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Nocera in 
rivolta per 
la squadra che 
rimane in C 

• Giovedì 3 giugno 1982 / L. 4 0 0 

La squadra di calcio rimane in sene C e a Nocera Inferiore, 
grosso comune del Salernitano, scoppia la rivolta. Più di dieci­
mila tifosi ieri pomeriggio, subito dopo aver appreso della 
promozione in serie B della squadra del Campobasso per una 
decisione del giudice sportivo, hanno bloccato tutte le strade 
d'accesso alla cittadina. Sono rimaste bloccate anche la sta­
zione ferroviaria e l'autostrada Napoli-Salerno. Numerosi atti 
di violenza sono stati compiuti da alcuni «tifosi». A PAG. 4 

La sfida della Confindustria respinta dalle forze del lavoro e democratiche 

ro possente, piane gremite 
Più ampia l'unità tra i lavoratori 

Lama: «La disdetta deve essere ritirata» 
Da molti anni non si vedeva uno sciopero così grandioso e combattivo - Al Nord, al Sud, nelle grandi e nelle piccole aree industriali operai, impiegati, 
tecnici hanno dato vita a immense manifestazioni - Il governo è stato costretto ad annunciare una iniziativa nell'intento di «disinnescare la mina» 

MILANO — Piazza del Duomo gremita da centomila lavoratori durante la manifestazione di ieri contro la disdetta della scala mobile 

La gente 
ha subito capito 

La decisione della Confin-
dusfria di disdire unilateral­
mente l'accordo del 15 sulla 
scala mobile non è stato — 
l'abbiamo già detto - un >col- • 
pò di testa*, ma un gesto me­
ditato e calcolato. Un gover­
no debole e per di più alla vi­
gilia di una verifica politica 
che appare piuttosto una re­
sa dei conti; un'opinione 
pubblica sotto l'effetto trau­
matizzante della relazione 
Ciampi (dopo tanti mesi di 
irresponsabile ottimismo e 
tante accuse di catastrofi­
smo rivolte, in particolare, ai 
comunisti!); un sindacato in 
difficoltà (o almeno così si 
pensa); una sinistra divisa: 
quale migliore occasione per 
lanciare al movimento ope­
raio una sfida, nella presun­
zione che possa essere vin­
cente? 

La sfida, dunque, è venuta, 
ma la risposta immediata 
dei lavoratori non ha avuto 
affatto il carattere che la 
Confindustria. certamente, 
aveva messo in conto. Gli in­
dustriali si attendevano una 
risposta sicuramente dura, 
ma rabbiosa, istintiva, setta­
ria. È stata invece un'altra 
cosa. È stata una risposta 
ampia, unitaria, di massa, 
che ha saputo cogliere il sen­
so politico più profondo della 
sfida padronale e che perciò, 
lungi dall'isolare la classe o-
peraia, l'ha rimessa prepo­
tentemente in gioco. 

È da questa risposta ope­
raia che bisogna partire per 
analizzare la situazione e 
non, come faceva ancora ieri 
V»AvantU», dai ritardi reali o 

Il professor 
Moricca 

(condannato 
a 9 anni) 
in libertà 

dopo 6 mesi 
ROMA — Una perizia me­
dica favorevole e una cau­
zione di 75 milioni di lire 
hanno permesso al profes­
sor Moricca di uscire dal 
carcere. Il tribunale ha 
concesso la liberta provvi­
soria al principale protago­
nista dello «scandalo dei 
letti d'oro». Moricca fu con­
dannato in gennaio a 9 an­
ni di galera, per concussio­
ne aggravata e continuata. 
Era a capo di un «traffico» 
fatto sulla pelle dei malati 
di tumore. Chi voleva rico­
verarsi all'ospedale Regina 
Elena, doveva prima passa­
re per la sua clinica privata 
e pagare tangenti. 

IN CRONACA 

presunti del sindacato, presi 
a pretèsto per dire che oggi, 
in definitiva, tutto ciò che re­
sta da fare è di utilizzare be­
ne i mesi che ci separano dal 
marzo '83 per discutere sul 
serio, e senza massimalismi 
questa volta, il meccanismo 
della scala mobile (che è poi 
la stessa tesi del confindu­
striale »24 Ore»). Ma davvero 
tutto si riduce a questo? 
Davvero si crede che la Con­
findustria ha dato fuoco alle 
polveri in questo modo solo 
per ottenere di •discutere» la 
scala mobile? Via, non siamo 
ingenui. La posta in gioco è 
ben altra e i lavoratori han­
no mostrato di capirlo alla 
perfezione. La posta in gioco 
è la possibilità stessa, nel 
momento in cui il paese at­
traversa una grave crisi, di 
costruire una risposta che 
non significhi un arretra­
mento nei rapporti sociali e 
politici, non penalizzi al soli­
to i più deboli, non porti ad 
un restringimento delle basi 
stesse della vita economica 
nazionale, ma significhi in­
vece un avanzamento econo­
mico e sociale, che non e-
sclude sacrifici ma sotto il 
segno di un cambiamento e-
vidente, palpabile e, soprat­
tutto, sotto il segno della de­
mocrazia. 

Ecco perché la risposta dei 
lavoratori alla sfida della 
Confindustria è stata così 
forte, sia martedì con gli 
scioperi spontanei sia ieri 
con le manifestazioni orga­
nizzate. Ecco perché hanno 
scioperato (dalla FIAT, dove 
il sindacato sarebbe sepolto, 
fìno alla Sicilia) operai, im­
piegati, tecnici e quadri. Ec­
co perché, nelle manifesta­
zioni di piazza, si sono visti 
tanti giovani, finalmente, 
tanti disoccupati, tanti pen­
sionati. 

Si è tanto scrìtto che la 
scala mobile è un tabù che ci 
si è dimenticati che cosa essa 
veramente rappresenti in 
questo paese: un elemento di 
unità e di solidarietà tra la­
voratori dell'industria e del 
pubblico impiego e tra questi 
e le grandi masse dei pensio­
nati. Si è scritto tanto che la 
classe operaia è un gruppo 
sociale in via di estinzione, 
una specie di tribù dedita al 
culto di antichi feticci da di­
menticarsi che cosa essa ve­
ramente sia, in Italia, non 
solo come fatto sociale, ma 
anche come fatto storico e 
politico. Le reazioni all'ini­
ziativa di Merloni dovrebbe­
ro aver rinfrescato la memo­
ria. È da queste reazioni che 
la sinistra, e tutte le forze de­
mocratiche che veramente 
vogliono un'alternativa, de­
vono partire oggi. È questa la 
vera risposta alla sfida delle 
forze moderate. 

Piero Borghini 

Folle immense in tutte le piazze italiane. 
Tutti i settori industriali ieri si sono fermati per 
4 ore. Forte e ampia è stata l'unità dei lavorato­
ri: operai impiegati tecnici hanno insieme scio­
perato e manifestato. Da moltissimi anni non 
si era verificato uno sciopero così compatto e 
combattivo. La protesta e l'unità popolare han­
no scosso anche il governo e lo ha indotto ad 
annunciare, all'apertura del Consiglio dei mi­
nistri di ieri, una iniziativa politica nei con­
fronti degli imprenditori e dei sindacati «tesa 
— ha sostenuto il ministro del Lavoro, Di Giesi 
— a disinnescare la mina» della disdetta della 
scala mobile. Legittima, quindi, la «più grande 
soddisfazione» espressa dalla Federazione 
CGIL, CISL, UIL per la «ferma risposta» data 
dal mondo del lavoro al ricatto messo in piedi 
dalla Confindustria con la disdetta dell'accordo 
sulla scala mobile, un atto gravissimo, prete­
stuoso e provocatorio. È stato un grande sciope­
ro. Persino la Fiat ha dovuto ammettere che 
l'adesione allo sciopero e stata del 70-75% (in 
realtà è stata molto più alta, con reparti che si 
sono fermati al completo). Ma il dato più si­
gnificativo è espresso dall'alta percentuale di 
adesione degli impiegati, dei tecnici e dei qua­

dri di tutte le grandi fabbriche. Straordinario 
anche lo sciopero delle altre categorie. Al Nord 
come al Sud, nelle grandi aree industriali come 
nei piccoli centri agricoli, le piazze si sono riem­
pite di lavoratori: 100 mila a Milano. 40 mila a 
Genova, 50 mila a Firenze, 15 mila a Taranto. 8 
mila a Palermo, per citare solo qualche dato. E 
dappertutto cortei, presìdi delle sedi degli indu­
striali (a Roma la manifestazione si è svolta 
proprio sotto la sede della Confindustria, men­
tre a Fabriano è rimasto bloccato il presidente 
Merloni). Il ministro dei Trasporti, Balzamo, ha 
criticato l'atto di forza degli industriali e lan­
ciato un appello ai lavoratori perché cessino 
forme di protesta che sconvolgono il sistema 
ferroviario). A Firenze i lavoratori poligrafici 
hanno bloccato l'edizione odierna de «La Nazio­
ne». Di fronte a queste notizie, alcuni industria­
li (Bassetti, Lucchini, De Benedetti) si pronun­
ciavano per una mediazione del governo. Il mi­
nistro Di Giesi. intanto, convocava Annibaldi, 
vice presidente della Confindustria, per comu­
nicargli ìa -contrarietà» del governo per la di­
sdetta. Subito dopo il ministro del Lavoro si è 
incontrato con Spadolini (appena rientrato dal­
la Sardegna) e insieme hanno deciso di annun­
ciare una iniziativa di mediazione dell'ese­
cutivo. A PAGINA 2 

«Il padronato 
vuole spostare 

i rapporti 
di forza 

nel Paese» 
Intervista al segretario generale della 
CGIL - La scala mobile ha difeso vali­
damente il tenore di vita dei lavoratori 

ROMA — Nell'ufficio di 
Lama, alle 11.30 arrivano le 
prime notizie sullo sciope­
ro. Ci sono manifestazioni 
dappertutto, ogni sede de­
gli industriali e presidiata. 
Qualcuno ricorda il clima 
dell'ormai lontano autunno 
caldo. Certo, è una risposta 
impressionante; e confor­
tante. Ma Lama mette in 
guardia da facili entusia­
smi: -La lotta sarà lunga e 
noi dobbiamo amministra­
re bene le nostre forze; non 
dobbiamo dare tregua alla 
Confindustria. Solo così 
costringeremo il padronato 
a fare marcia indietro-. 

Quindi, la scala mobile 
non si discute? 

-No, non c'è alternativa. 
Dobbiamo convincere la 
Confindustria che la stra­
da dello scontro frontale 
sulla quale si è incammi­

nata è pericolosa, per il 
Paese, ma anche per gli 
stessi industriali". -

Questa è la posizione del­
la CGIL o anche degli altri 
sindacati? 

-È la posizione della Fe­
derazione CGIL, CISL, 
UIL-. 

Ma come è possibile, a-
desso, fare le trattative per 
i contratti senza prevedere 
come sarà la scala mobile? 
Non diventa oggettivamen­
te necessario un negoziato 
globale sul costo del lavo­
ro? 

-No, noi non possiamo 
accettare la pretesa della 
Confindustria. Gli indu­
striali debbono ritirare la 
disdetta*. 

Stefano Cingolati! 
* (Segue in ultima) 

Dopo l'ultimatum, gli inglesi raggruppano le forze e preparano l'assalto finale 

Port Stanley martellata senza tregua 
Un massacro la guerra nelle Falkland 

La sacca argentina colpita dal cielo, dal mare, dall'artiglieria da campo - Agghiaccianti racconti sulla 
battaglia per Port Darwin - Numerosi episodi di reciproche atrocità - A Buenos Aires aria di sconfitta 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La morsa mili­
tare britannica va inesora­
bilmente stringendosi attot-
no a Port Stanley. Ieri le a-
vanguardie sono arrivate ad 
11-12 km dalla capitale. 
Mentre cercavano di ritornit-
re alle portaerei, due «Har-
rier» sono precipitati in ma­
re, ma i piloti hanno potuto 
essere tratti in salvo. Il mini­
stero della difesa inglese ap­
plica il black-out sulle noti­
zie finché la campagna non 
sia conclusa. Gli argentini 
sono asserragliati in un qua­
drilatero di 40 km per \5, e-

sposti •all'incessante bom­
bardamento dal mare, alle 
incursioni aeree e al tiro del­
l'artiglieria da campo che 
batte il lato ovest del perime­
tro difensivo. Gli inglesi 
hanno ancora bisogno di 
qualche tempo per raggrup­
pare le forze e prepararsi all' 
assalto finale. Nel frattempo 
vengono colpite metodica­
mente le postazioni avversa­
rie per indebolirne il poten­
ziale di fuoco e la capacità di 
resistenza. Con questa opera 
di logoramento, si vorrebbe 
riuscire ad affrontare un ne­
mico stanco e demoralizzato, 

anche per contenere il nu­
mero delle eventuali perdite. 

Tutto questo tradisce la si­
curezza degli attaccanti nel­
la propria vittoria. Le fonti 
di propaganda inglesi insi­
stono su tale aspetto, perché 
avrebbero tutto da guada­
gnare se l'immagine dell'ine­
vitabile sconfitta bastasse da 
sola a costringere gli argen­
tini alla resa. Ovviamente 
non è sufficiente, anzi c'è da 
temere che, nell'attuale cli­
ma di Buenos Aires, venga 
decisa una difesa ad oltranza 
senza esclusione di colpi. Ed 
è questo che Londra vorreb­

be evitare. L'ultimatum in­
glese, riaffermato ieri l'altro, 
è quello che è sempre stato: 
gettate le armi o andatevene. 
Fra la prima e la seconda al­
ternativa di questo secco 
aut-aut si potrebbe leggere 
una possibilità di compro­
messo. Gettare le armi si­
gnifica resa incondizionata. 
Ma andarsene di propria vo­
lontà potrebbe anche appari­
re come un atto di necessità, 
che consenta alla giunta ar­
gentina di salvare la faccia. 

La battaglia per Port Stan­
ley potrebbe essere evitata 

solo se gli argentini decides­
sero di andarsene. Lo ha ri­
petuto, ieri sera, in una in­
tervista alla TV, la signora 
Thatchen «Se dicessero che 
intendono ritirarsi entro i 
prossimi dieci o quindici 
giorni, naturalmente sarem­
mo pienamente d'accordo». 
Il premier inglese non ha af­
fatto offerto una tregua. Sic­
come ci vuole ancora qual­
che giorno prima che le trup-

Antonto Branda 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 

Grande festa a Caprera e alla Maddalena per rendere omaggio a un simbolo dell'Italia 

Pertini: «Garibaldi eroe di un 
La visita del Capo dello Stato alla casa dove il generale morì - Folla, navi e aerei alla cerimonia ufficiale 
Presenti il Presidente del Consiglio Spadolini, il compagno Enrico Berlinguer, esponenti del mondo politico 

Dal nostro inviato 
CAPRERA — Contadino fra 
i contadini, pastore tra l pa­
stori. qui in Sardegna su 
questo grumo di sassi in 
mezzo al mare. Ma anche e-
roe, uomo giusto e buono, un 
mito, un combattente della 
libertà. Eccola, la sua casa, 
lassù in cima alla collinetta 
scoscesa e coperta di grandi 
e piccoli ciottoli di granito. 
Sembra una di quelle costru­
zioni bianche, tipiche del Su-
damerica. Lui arrivò qui da 
Napoli — dicono i biografi — 

con un sacco di sementi dopo 
aver conquistato, con i suoi 
Mille, la Sicilia e Napoli. E 
cominciò a strappare le er­
bacce con le mani, e a zappa­
re. Più tardi (non era un 
buon muratore) costruì que­
sta casa pietra su pietra. 
•Garibaldi portava i sassi, e 
un paio di mastri muratori 
tiravano su le mura», come 
dicono le cronache. Esatta-

Wladimiro Settimelli 
(Segue m ultima) 

Messaggio 
del 
presidente 
alle Camere 

ROMA — A Garibaldi si deve -la più autentica partecipazio­
ne di popolo alla costruzione dell'unità nazionale" e, a diffe­
renza di Mazzini, fu lui a tradurre quell'ideale -in un princi­
pio di azione semplice e efficace, atto a trovare un'eco imme­
diata nell'animo dei giovani, degli oppressi, di chi aveva e-
nergie da mettere al servizio di un ideale. 

Così Sandro Pertini nel messaggio celebrativo del centena­
rio della morte dell'eroe dei due mondi inviato al Parlamento 
e di cui ieri mattina, in coincidenza con la manifestazione a 
Caprera, i presidenti della Camera, Nilde Jotti, e del Senato, 
Amintore Fanfani, hanno dato lettura a Montecitorio e a Pa­
lazzo Madama tra l'attenzione e infine gli applausi dei depu-
«Segue m ultima) Giorgio Frasca Polare 

Per la pace e il dialogo 

I comunisti 
alla marcia 
del 5 giugno 

Il movimento pacifista ita­
liano coglie l'occasione della 
visita a Roma del presidente 
Reagan, non certo per mani­
festare ostilità nei confronti 
degli Stati Uniti d'America, 
paese di cui l'Italia è alleata, 
né per protestare per la sua 
venuta in Italia, ma per testi­
moniare ancora una volta la 
volontà di pace che in tutti 
questi mesi ha espresso, con 
grande ampiezza e vigore, da 
Assisi a Milano, da Contùso a 
Roma e in centinaia di altre 
città italiane. 

La venuta in Italia del pre­
sidente Reagan si verifica in 
un momento molto importan­
te, delicato e critico della si­
tuazione mondiale. Siamo in 
un periodo, in un momento in 
cui non solo permangono e si 
esasperano minacciosi con­
flitti, ma infuriano guerre 
sanguinose e crudeli, quali 
quella per le Falkland-Malvi-
ne e quella Iran-Irak, che 
drammaticamente infrango­
no fondamentali regole di 
convivenza internazionale e 
chiamano in causa responsa­
bilità diverse, sconvolgono i 
rapporti internazionali, susci­
tano profonde preoccupazioni 
ed allarme per l'estendersi di 
un clima di violenza, del ri­
corso alla forza, delle reazio­
ni belliciste e di guerra, con 
crescenti pericoli per la pace 
mondiale. Si impone il cessate 
il fuoco, l'immediata seria ri­
cerca di rapide soluzioni ne­
goziate ai conflitti. 

Siamo in un periodo in cui il 
mondo è sovraccarico d'armi 
nucleari, e intanto si appron­
tano nuovi ordigni e strumen­
ti dotati di inaudita capacità 
di sterminio e distruzione, e si 
è ancora lontani dal riuscire 
ad interrompere la disastrosa 
spirale della corsa agli arma­
menti, cominciando a destina­
re parte delle risorse allo svi­
luppo dei popoli oppressi dal­
la povertà e dalla fame e alla 
soluzione di altri immani pro­
blemi di ordinata sopravvi­
venza e civile progresso dell* 
umanità. In tale situazione 
così grave, in questo momen­
to, è intervenuto un fatto nuo­
vo, positivo, che noi salutiamo 
in quanto indispensabile pre­
messa (anche se, ovviamente 
esso non può garantire, da so­
lo, sviluppi costruttivi, che do­
vranno essere sollecitati dalla 
vigilanza e dalla pressione di 
tutte le forze di pace e dei po­
poli) dell'avvio di un processo 
di riduzione degli armamenti 
e di distensione internaziona­
le. Si tratta dell'annunzio, da­
to contemporaneamente a 
Mosca e a Washington, che 
USA e URSS inizieranno, il 29 
giugno prossimo a Ginevra, i 
negoziati (START) per la ridu­
zione delle armi strategiche, 
attraverso un comunicato nel 
quale si sottolinea che «en­
trambe le parti annettono 

molta importanza a questi 
colloqui». Nel valutare sia la 
gravità del momento, sìa 1' 
importanza del fatto nuovo, 
noi comunisti (che dell'ampio, 
vario e differenziato movi­
mento italiano per la pace 
siamo una componente tanto 
grande e impegnata) voglia­
mo ricordare che da anni ci 
battiamo per la pace — per la 
distensione, il disarmo, la giu­
stizia dei popoli, la sovranità 
e l'indipendenza di ogni Stato 
e di ogni popolo, il supera­
mento del tragico squilibrio 
tra il nord e il sud del mondo, 
per i diritti democratici degli 
uomini e dei popoli — secondo 
una linea rigorosa e coerente. 
Non certo a noi può essere ri­
volta l'accusa di unilateralità, 
di organizzare campagne per 
la pace a senso unico, di dire 
no solo ai Pershing e Cruise 
americani senza curarci degli 
SS20 sovietici. No; noi sempre 
ci siamo battuti per la ridu­
zione di tutti gli armamenti 
(fino alla messa al bando delle 
armi nucleari) di ogni parte, 
in base a rigorosi criteri di re­
ciproca sicurezza ed equili­
brio: equilibrio — lo confer­
miamo — da raggiungere al 
livello più basso, con adeguati 
controlli, seguendo il metodo 
di una seria trattativa. Tale è 
stata sempre la nostra linea. 

Abbiamo condannato e cri­
ticato l'intervento nell'Afgha­
nistan, e altri atti di ingerenza 
e manifestazioni di politica di 
potenza da parte dell'Unione 

Paolo Bufalini 
(Segue in ultima) 

Reagan 
a Parigi 

Europa e Usa 
a confronto 
su economia 
e distensione 

Inizia il confronto Euro­
pa-Stati Uniti sulla crisi e-
conomica internazionale e 
sulla politica di distensio­
ne. Il presidente Reagan è 
giunto ieri sera a Parigi, 
prima tappa del tour che Io 
porterà anche a Roma, 
Bonn e Londra e che sarà 
contrassegnato dal vertice 
di Versailles dei «sette paesi 
più industrializzati dell'Oc­
cidente- e dal summit della 
NATO. Gli Stati Uniti non 
sembrano disposti ad alcu­
na concessione sul nodo dei 
tassi di interesse e a impor­
re la loro leadership sulT 
Occidente. 

IN PENULTIMA 

al governo i lavoratori 
D E N E avrebbe fatto la 

** ** Confindustria ad ac­
compagnare la lettera di di­
sdetta dell'accordo del '75 
con uno schema per una nuo­
va scala mobile a valere dal 
prossimo febbraio 1983. In tal 
caso le pur inevitabili prote­
ste avrebbero trovato un al­
veo e un limite: non si sareb­
be creata nel Paese l'erronea 
impressione, foriera di una 
pericolosa virulenza sociale, 
di un padronato intento a 
spicconare dalle fondamenta 
un pilastro su cui si regge da 
37 anni il sistema salariale*. 

Con questo passo incomin­
ciava ieri su 'La Stampa» un 
articolo di fondo di Mario Pi­
roni, che noi stimiamo come 
un bravissimo giornalista, 
anticomunista accanito. Per 
questa sua ultima (liberissi­
ma) caratteristica, non sa­
premmo dirvi se egli non si 
sia accorto o preferisca non 
essersi accorto che «un pa­
dronato intento a spicconare 
dalle fondamenta» i/ pilastro 
rappresentato dalla scola 
mobile c'è stato sempre. Lo 
ha fatto soltanto ora, in que­
sto momento, con questo go­
verno e in queste circostanze 
per ragioni che non vogliamo 
ripetere, avendole già dette 
qui, ieri, il nostro Direttore, 
come al solito con chiarezza e 
con immediatezza esempla­
ri. Ma Pironi non si meravi­
gli: lor signori da 37 anni ap­
punto aspettavano e sogna­
vano il momento di •mettere 
a posto» il sindacato e i lavo­
ratori e non è un caso che 
non abbiano spedito la loro 

lettera di disdetta «con uno 
schema per una nuova scala 
mobile*. La scala mobile, 
quale che sia, rappresente­
rebbe sempre un limite per il 
loro strapotere, mentre essi 
vogliono comandare Ubera­
mente, a mani slegate. Nes­
sun impegno, quindi, neppu­
re per il febbraio dell'anno 
prossimo. 'Allora si vedrà» 
dicono fiduciosi; e con una 
DC che si propone di -rifar­
si'' e con un craxiano come 
l'on. Martelli che, a questi 
chiari di luna, proclama la fi­
ne delle classi, proviamo, 
vincendo il ribrezzo, a met­
terci nei panni del signor 
Merloni: chi potrebbe dargli 
torto se accarezza la speran­
za di mettersi gli operai sotto 
i piedi? 

Scrive Mario Pironi che si 
sarebbe creata nel Paese, «1* 
erronea impressione di una 

Sericolosa virulenza sociale*. 
fa noi leggevamo ieri su 'Il 

Tempo» che a Milano duran­
te una dimostrazione spon­
tanea di lavoratori davanti 
alla sede di quella Associa­
zione industriali, alcuni scal­
manati hanno tentato di 
provocare disordini ma sono 
stati prontamente bloccati 
«dal servizio d'ordine dei me­
talmeccanici*. Ecco come si 
comportano i lavoratori in 
una occasione che più grave 
di questa non si poteva man­
dare ad effetto. Si comporta^ 
no, se ne convincano i Pironi 
di tutta Italia, come una vera 
nuova classe dirigente, eonj 
sapevole, ferma e responsabi­
le, che deve ormai governare 
il Paese. 

Fortafcf accio 
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È stata una grande risposta operaia e popolare 
Mina 

sotto il 
governo 
Di Giesi: 
verìfica 

traumatica 
ROMA — La mina fatta 
brillare dalla Confindustria 
con la disdetta unilaterale 
dell'accordo sulla scala mo­
bile ha ormai aperto crepe 
profonde nella compagine 
governativa. È stato lo stes­
so ministro del Lavo/o, il so­
cialdemocratico Di Giesi, a 
dipingere la situazione all' 
interno del pentapartito co­
me un campo di battaglia 
sul quale due eserciti avver­
si (DC da una parte, PSI-
PSDI dall'altra) sono pronti 
a misurarsi, non appena la 
famosa «verifica» ne offrirà 
l'occasione. E ha concluso 
minacciosamente: -Su que­
sto si gioca anche il futuro 
del governo. La verifica si 
potrebbe chiudere anche in 
modo traumatico: Per es­
sere ancora più chiaro, il se­
gretario del PSDI Longo ha 
sostenuto che la «verifica» 
dovrà servire a riscrivere «i7 
copione del governo e poi 
valutare quali possono es-
sere i migliori interpreti, 
vecchi o nuovi: Per Spado­
lini, è quasi un preavviso di 
licenziamento. 

Il presidente del Consi­
glio si difende come può. Da 
Caprera, dove era volato ieri 
mattina per le celebrazioni 
garibaldine, ha rivendicato 
al suo governo il merito di 
aver assicurato 'undici me­
si di tregua sociale, grazie 
al senso di responsabilità 
dei sindacati»; ha nuova­
mente criticato (ma in modo 
estremamente cauto) l'at­
teggiamento della Confin­
dustria; e infine, tornato a 
Roma nel pomeriggio, ha a-
perto la seduta del Consiglio 
dei ministri procurandosi 
subito dall'intero gabinetto 
una conferma della linea — 
-preoccupazione e ramma­
rico" — espressa da Palazzo 
Chigi alla notizia della di­
sdetta dell'accordo. 

Ma prima di segnare que­
sto piccolo punto a suo favo­
re, Spadolini aveva dovuto 
convocare per un colloquio 
Di Giesi, segnalatosi nella 
giornata di ieri per un atti­
vismo che strideva in modo 
particolare con la cautela di 
Palazzo Chigi. Il ministro 
socialdemocratico aveva tra 
l'altro incontrato il vice di­
rettore della Confindustria, 
Annibaldi, e aveva fatto ca­
pire che si profilava una me­
diazione ministeriale a bre­
ve termine. Il colloquio con 
Spadolini deve essere perciò 
servito a raggiungere un 
qualche compromesso all' 
intemo della compagine 
pentapartita. Si è saputo 
dopo che il governo pro­
muoverà un incontro tra 
sindacati e imprenditori, 
prima della «verifica». Ma 
sarà lo stesso Spadolini, nel­
l'intervallo tra il vertice di 
Versailles del 4-6 giugno, e 
auello della NATO di Bonn 
elei 9-10 giugno, a comunica­
re al Paese — prevedibil­
mente in forma solenne — 
le cifre dell'indebitamento 
pubblico e i rimedi necessari 
per farvi fronte. 

Una mossa con la quale il 
presidente del Consiglio 
conta probabilmente di 
mettersi al di sopra delle po­
lemiche che lacerano la 
maggioranza anche su que­
sto tema. Il famoso tetto dei 
50 mila miliardi è ormai am­
piamente sfondato, per ge­
nerale ammissione: e il mi­
nistro del Tesoro Andreatta 
è già partito all'attacco pro­
spettando una 'coraggiosa 
manovra fiscale' — non 
meglio determinata — per 
porvi rimedio. Ma nel fuoco 
incrociato delle dichiarazio­
ni, un solo fatto risulta lam­
pante: i cinque partiti della 
maggioranza si muovono or­
mai come se le elezioni anti­
cipate fossero solo questio­
ne dì mesi. Perfino il demo­
cristiano Forlani lo ammet­
te, naturalmente facendo 
mostra che il suo partito 
non ci pensi affatto. 

E i socialisti? Mostrano 
un atteggiamento assai o-
scillante. Alla linea piutto­
sto pilatesca de\YAvanti! di 
ieri sulla questione della 
scala mobile, Craxi ha fatto 
seguire un'impegnativa di­
chiarazione per stabilire che 
•il PSI risponde in modo 
f ositivo all'appello della 

ederazione sindacale e sa­
rà al fianco del movimento 
sindacale se verrà portata 
ovanti una linea che si pro­
pone di isolarlo e sconfig­
gerlo: Subito dopo, pero, 
nonostante che proprio lui 
avesse caldeggiato l'urgenza 
della •verifica», il segretario 
del PSI esorta *a non farsi 
prendere dalla fretta:- pri­
ma di metà giugno — fa ca­
pire — di «chiarimento» non 
si parla. 

an. e. 

MILANO — Una panoramica di Piazza Duomo durante la manifestazione contro la disdetta della scala mobile 

In piazza 
del Duomo 
a Milano 

sono tornati 
in 100 mila 

Corteo fino alPAssolombarda - In 
serata fiaccolata a San Babila 

L'Asap tratta: 
«Siamo decisi 

ad andare avanti 
anche da soli» 

Sarti (Cispel): «Una iniziativa senza pre­
giudiziali di tutto il settore pubblico» 

ROMA — Primo appuntamento uffi­
ciale di trattativa per i contratti, tra 
l'ASAP e la FLM. È stato più che altro 
un fatto simbolico, visto che il gruppo 
ENI vanta nel settore metalmeccani­
co una presenza sì qualificata ma e-
stremamentc ridotta (non più di 11 
mila addetti sugli oltre un milione e 
mezzo di lavoratori della categoria). 
Tuttavia, un fatto politicamente im­
portante: i negoziati sono cominciati, 
persino senza l'intersind, l'altra asso­
ciazione delle imprese pubbliche (par* 
ticolarmente presente nel settore me­
talmeccanico) con cui tradizional­
mente si unifica il tavolo di trattati­
va. E per il giorno 7 l'ASAP ha già 
fissato il primo incontro con i chimi­
ci, mentre si sta mettendo a punto il 
confronto con i tessili. 

Già l'atto di ieri e destinato ad ave­
re ripercussioni, perché si contrappo­
ne oggettivamente alla linea di scon­

tro scelta dalla Confindustria con la 
disdetta della scala mobile. Proprio 
questo è stato il primo tema del «fac­
cia a faccia». Da un lato del tavolo, i 
dirigenti della FLM (Del Turco, More-
se e Lotito), dall'altro il vertice dell'A-
SAP (il presidente De Cesaris, il vice 
Fantoni e il direttore generale. Fu* 
sco). Allora? Non ci sarà disdetta. An* 
zi, l'organizzazione delle imprese 
pubbliche ha espresso una «esplicita 
valutazione negativa nel merito e nel 
metodo dell'iniziativa della Confin­
dustria». 

Fatto è — ha poi denunciato De Ce­
saris, conversando con i giornalisti • 
che ogni atto di «interferenza» rischia 
di divenire «ostruzionistico». Un pro­
blema di meccanismi automatici di 
incremento delle retribuzioni, indub­
biamente esiste. «E va affrontato — 
ha aggiunto il presidente dell'ASAP 
—, ma siamo favorevoli a una svolta 

che affidasse piuttosto alla contratta­
zione collettiva il compito di tutelare 
il salario reale». Di certo non servono 
i colpi di mano: «La vicenda contrat­
tuale deve procedere su binari pro­
pri». 

Ed è questo che si è cominciato a 
fare ieri. I dirigenti sindacali hanno 
fatto una esposizione preliminare dei 
punti qualificanti della piattaforma 
(prima parte, inquadramento, orari e 
utilizzo degli impianti, salario), e l'A­
SAP si è dichiarata «interessata». Sen­
za pregiudiziali? «Sì, sono gli stessi te­
mi - ha sostenuto De Cesaris — che ci 
pone la gestione aziendale». 

Il confronto dì merito comincerà il 
giorno 18. Se entro quel giorno l'In-
tersind avrà deciso di avviare a sua 
volta il negoziato, il tavolo diverrà u-
nìco. «In caso contrario - ha confer­
mato De Cesaris — andremo avanti 
per conto nostro». 

Intanto, la confederazione delle 
imprese municipalizzate (CISPEL), 
che per prima ha avviato le trattative 
contrattuali, si è pronunciata per una 
iniziativa di tutto il settore pubblico 
dell'economia a conferma del rispetto 
degli accordi. «Escludendo iniziative 
unilaterali di rottura, perché la vera 
linea di rigore — ci ha detto Armando 
Sarti, presidente dell'organizzazione 
— deve rimanere il recupero della 
produttività». Per Sarti «può essere 
quantificato nel settore pubblico in 
una misura del 10-15 per cento nel 
triennio di durata del contratto. Tale 
recupero, quantificato in termini rea­
li, potrà essere assegnato per una quo­
ta agli investimenti, per un'altra alla 
riduzione dei disavanzi e, per un'ulte­
riore, ai lavoratori come incrementi 
economici dei futuri rinnovi contrat­
tuali». 

p. C. 

A Napoli e in Campania si sono fermate 
tutte le fabbriche, grandi e piccole 

Iniziative di lotta nei centri della regione - I primi a mobilitarsi sono stati i lavoratori delle aziende a 
partecipazione statale - Numerosi presidi davanti alle sedi delle associazioni degli industriali; 

NAPOLI — Uno scorcio della manifestazione in Piazza Matteotti 

Dalla nostra redazione ' 
NAPOLI — Gli occhi puntati 
sul grande corteo che ha in­
vaso il centro cittadino, le o-
recchie attente a captare le 
notizie di altre manifestazio­
ni, assemblee, presidi che 
contemporaneamente si 
svolgono in decine di punti 
della città e dell'intera regio­
ne. 

La Campania è stata pun­
teggiata da una miriade d'i­
niziative: ogni provincia, o-
gni centro con un minimo di 
presenza industriale ha dato 
vita a un episodio di lotta 
spesso spontaneamente. La 
rete stradale e ferroviaria, 
nell'arco delle quattro ore di 
sciopero proclamate dal sin­
dacato unitario, è stata in 
più parti interrotta da una 
numerosissima serie di bloc­

chi stradali da Nord a Sud, 
da Caserta a Salerno. A Na­
poli ogni attività si è blocca­
ta in mattinata. 

Un segnale in più che Na­
poli e la Campania come il 
resto del Mezzogiorno in 
questo scontro aperto, fin 
dal primo momento, stanno 
producendo tutto il loro po­
tenziale di lotta e giocano un 
ruolo da protagonisti. In 
questa regione si vede con 
chiarezza che nemmeno per 
un attimo la classe operaia 
ha tentennato, lasciandosi 
dividere. 

I primi a scendere in cam­
po anche ieri mattina sono 
stati gli operai delle grandi 
aziende pubbliche, che qui 
rappresentano oltre il 70% 
dell'apparato produttivo: ep­
pure l'Intersind non ha as-

suntb" decisioni simili a quel­
le della Confindustria. Bloc­
chi stradali e manifestazioni 
sono stati messi in atto sia 
sul versante occidentale che 
su quello orientale di Napoli. 
dove si concentrano ì due 
nuclei storici dell'industria 
partenopea. I lavoratori del-
l'Italsider di Bagnoli sono u-
sciti in massa dallo stabili­
mento. insieme agli impie­
gati sostando fuori dei can­
celli dello stabilimento. Con­
temporaneamente a Pomi-
gliano gli operai di Alfasud, 
Alfaromeo, Aeritalia e Fag 
in corteo hanno bloccato per 
quasi mezz'ora il casello au­
tostradale della Napoli-Bari. 

A Castellammare i lavora­
tori dellTtalcantieri, della 
CMI di tutto il comprensorio 
hanno dato vita a una mani­

festazione eli migliaia e mi- " 
gliaia di persone nel centro 
cittadino. Anche a Salerno e 
in tutta la provincia (dove le 
ore dì sciopero sono state ot­
to), nell'agro nocerino e nella 
valle del Sele la protesta ope­
raia si è espressa a livelli 
straordinari. 

Nel centro cittadino di Sa­
lerno si è svolto un imponen­
te corteo con oltre diecimila 
persone: l'intero nucleo in­
dustriale si è fermato; il cor­
teo sì è recato infine sotto il 
palazzo dell'Unione indu­
striali, dove vi è stato il co­
mizio e il presidio dei lavora­
tori. A Battipaglia cinquemi­
la persone hanno partecipa­
to alla manifestazione: sono 
state occupati i binari della 
stazione e il casello autostra­
dale, per mezz'ora. La pro­

vincia di Casertane stata inte­
ressata da decine di iniziati­
ve territoriali e nelle varie 
fabbriche. I lavoratori dell' 
Olivetti di Marcianise hanno 
bloccato il casello dell'auto-
sole. Interrotte per circa un* 
ora anche la via Appia e la 
Domiziana, all'altezza di 
Sessa Aurunca. Concentra­
menti e comizi anche nei nu­
clei di Aversa e S. Leucio. 
Piena riuscita dello sciopero 
in tutta l'Irpinia: ad Avellino 
si è fermato il nucleo indu­
striale; alla Fiat di Grotta-
minarda la sospensione è 
stata totale per otto ore. Ieri 
pomerìggio manifestazione 
cittadina anche a Benevento 
a cui hanno preso parte tutte 
le fabbriche del Sannio. 

Procolo Mirabella 

MILANO — Ancora più del­
l'altro giorno. È tornata in 
piazza la Milano dei cento­
mila. Erano tanti, secondo le 
stime del sindacato. Operai 
in tuta blu e verde, tanti, 
tantissimi impiegati delle 
fabbriche e degli uffici com­
merciali e finanziari del cen­
tro. Molti grandi magazzini 
chiusi. Alle vetrine sbarrate, 
foglietti bianchi con la .scrit­
ta: sciopero per la scala mo­
bile. A guardare il corteo, in­
terminabile, ad applaudirlo, 
hi folla sui marciapiedi. 
Sembrava di essere improv­
visamente catapultati nei 
giorni «caldi, dell'autunno 
•09. 

Lo sciopero a Milano (e in 
altre citta della Lombardia) 
è stato quasi generale. Non si 
è limitato alle aziende asso­
ciate alla Confindustria. L' 
effetto Merloni ha travolto 
ogni aspettativa, anche qual­
che prudenza che in alcuni 
settori del sindacato milane­
se pure serpeggiava. Così in­
sieme ai metalmeccanici c'e­
rano i tessili, i chimici, i poli­
grafici, i dipendenti comuna­
li, quelli del commercio, i la­
voratori della scuola. Hanno 
fatto capolino anche alcuni 
striscioni studenteschi. 

Una risposta di massa tan­
to più significativa perché 
viene da lavoratori che han­
no già sulle spalle parecchie 
ore di sciopero: per i contrat­
ti, per le aziende in crisi, per 
l'occupazione. E poi, perché 
— come si è detto — mesco­
lati agli operai c'erano i «col­
letti bianchi», che nelle setti­
mane scorse avevano diser­
tato le manifestazioni sinda­
cali. 

L'appuntamento era alle 
9,30 in piazza del Duomo. 
Senza altre indicazioni, sen­
za concentramenti prefissati 
nelle periferie. Tanti cortei 
(quanti? Venti, trenta), alcu­
ni grandi, altri minori. In 
centro: migliaia di lavoratori 
arrivati a piedi, in pullman, 
in metropolitana o addirittu­
ra in treno. 

In piazza ha parlato breve­
mente Sandro Antoniazzi, 
segretario della CISL mila­
nese. Poi è partito un corteo, 
unico, lunghissimo. Davanti 
alla sede dell'Assolombarda, 
in via Pantano, sono sfilati 
in decine di migliaia, per ol­
tre due ore. «La scala mobile 
non si tocca, la difenderemo 
con la lotta». E ancora: -La 
classe operaia ha perso la pa­
zienza, giù le mani dalla con­
tingenza». 

E dopo lo sciopero quasi 
generale? Già ieri, mentre 
sfilava il corteo, alcune mi­
gliaia dì tessili si sono alter­
nati davanti alla sede della 

> Federtessile e a quella dell' 
associazione degli industria­
li calzaturieri. In via Borgo-
nuovo e in via Dogana per 
tutto il giorno c'è stato un 
presidio che proseguirà fino 
a domani. 

La sera di nuovo in piazza. 
Questa volta la manifesta­
zione è stata dei lavoratori 
del secondo turno e del turno 
di notte. Una fiaccolata è 
partita verso le 21 da piazza 
San Babila. 

Da stamane si ritorna in 
fabbrica. Il sindacato mila­
nese riunirà nei prossimi 
fliorni gli organismi dirigen-
i per definire una serie di 

appuntamenti. La cosa certa 
è che il pacchetto di ore di 
sciopero già deciso per le di­
verse categorie sarà utilizza­
to per fermate articolate nei 
reparti. Ma non si escludono 
altre iniziative generali. 

In Emilia anche gli Enti locali 
hanno aderito alle manifestazioni 

BOLOGNA — Trentamila 
lavoratori alla manifestazio­
ne nel capoluogo emiliano. 
svoltasi in piazza Maggiore. 
Provenienti dai quartieri S. 
Viola, Bolognina, S. Vitale 
tre grossi cortei sono affluiti 
in centro, riscuotendo lungo 
i percorsi il caloroso consen­
so dei cittadini. Particolar­
mente massiccia la parteci­
pazione delle nuove leve ope­
raie, delle donne e degli im­
piegati. La giornata di lotta 
ha mobilitato i vari settori 
produttivi. Corteo e comizio 
a Imola. A Modena, dove 

ventimila lavoratori hanno 
sfilato, la manifestazione è 
stata giudicata la maggiore 
da molti anni a questa parte. 
L'imponente comizio si è 
svolto in piazza Grande, do­
ve sono giunti anche gli ope­
rai e le altre categorie di Car­
pi. Vignola, Mirandola. Co­
mizi anche a Sassuolo ed a 
Pavullo. Circa 8-10 mila la­
voratori hanno percorso le 
strade centrali di Reggio E-
milia, raccogliendosi poi in 
piazza Martiri del 7 luglio. È 
stata, come ha commentato 
l'organizzazione sindacale 

unitaria, la più grande prova 
dal 1976. Entusiasmante cor­
teo a Parma, che dopo aver 
sfilato davanti all'Unione 
parmense industriali ed al 
giornale da essa ispirato, «La 
Garzella dì Parma>, ha rag­
giunto piazza Garibaldi. Al­
tre manifestazioni sono an­
nunciate per oggi. A Piacen­
za il corteo, nato nella zona 
industriale caorsana, si è an­
dato ingrossando lungo il 
percorso fino a Barriera Ge­
nova e da qui a piazza Caval­
li. I lavoratori hanno seguito 
anche il dibattito in corso in 

Consiglio provinciale. Al ter­
mine del quale PCI, PSI, DC 
e PLI hanno votato un ordi­
ne del giorno col quale si de­
nuncia l'attacco «ad una del­
le fondamentali conquiste 
democratiche dei lavorato­
ri-. Sia il Consiglio provin­
ciale che la Giunta comunale 
hanno deciso di aderire alla 
manifestazione nazionale 
del 19 a Roma. Assemblee in 
numerose fabbriche del fer­
rarese e nel pomerìggio scio­
pero con presidio all'Unione 
degli industriali. Uguali ini­
ziative a Ravenna, Forlì e 
Cesena. 

Taranto: in 15 mila 
«invadono» il centro 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — A migliaia e migliaia, forse in 15 mila, sono scesi per 
le strade. Già nella serata precedente, non appena appresa la noti-
zìa, i metalmeccanici del siderurgico più grande d'Europa avevano 
dato vita spontaneamente a cortei e assemblee all'interno dello 
stabilimento attuando, su indicazione della FLM, due ore di scio­
pero alla fine del primo e all'inizio del secondo turno. 

Poi ieri mattina tutta l'area industriale tarantina si è riversata 
per le strade della città. Due cortei, l'uno proveniente dall'Italsider 
e l'altro partito dal piazzale antistante l'Arsenale militare, si sono 
incrociati in pieno centro cittadino per poi sfociare in piazza della 
Vittoria dove hanno preso la parola i dirigenti della FLM. 

Una vera e propria fiumana di gente, in particolare, il corteo 
proveniente dall'area del siderurgico. «La scala mobile non si toc­
ca. è stato lo slogan lanciato con maggiore continuità dai lax*orato-
ri. Un operaio indossava il classico «sandwich» che recava una frase 
significativa: «La fine della scala mobile è la fine di tutti». E stata 
in ogni caso una delle più grandi manifestazioni alle quali si sia mai 
assistito in città. 

p. m. 

A Roma sotto la sede 
della Confindustria 

ROMA — La protesta dei lavoratori romani è arrivata fin 
sotto la sede nazionale della Confindustria. L'asettico palazzo 
dell'EUR è stato letteralmente accerchiato da una marea di 
lavoratori. C'erano gli edili, la categoria più forte della città, 
i metalmeccanici della Fatme, della Selenia, della Contraves, 
dell'Autovox, e con loro i lavoratori di decine e decine di 
aziende. In lotta contro l'attacco alla scala mobile, per i con­
tratti e per l'occupazione. Una mobilitazione unificante, con 
le operaie della Gerì jeans che da oltre un anno sono in cassa 
integrazione e in assemblea permanente, con gli alimentari­
sti dell'«Appia» impegnati in una dura battaglia contro 179 
licenziamenti, con i dipendenti della «CDS», l'azienda che pro­
prio ieri ha fatto sgomberare dalla polizia i suoi impianti 
dove da due mesi sono in assemblea permanente contro il 
licenziamento di 180 lavoratori. Lungo tutto il corteo, e poi 
dinanzi al palazzo confindustriale, un coro di slogan duri e 
sarcastici nei confronti di Merloni. Il presidente della Confin­
dustria se li sentirà ripetere oggi al suo arrivo all'hotel Parco 
dei principi dove dovrà presiedere l'assemblea degli indu­
striali romani. Dopo l'esperienza di ieri a Fabriano, davvero 
per Merloni non c'è tregua. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Merloni sta ot­
tenendo risultati strepitosi, 
anche se non sono proprio 
quelli da lui sperati. Martedì 
la sortita della Confindu­
stria aveva provocato in Pie­
monte quasi uno sciopero 
generale, con centinaia di 
fabbriche bloccate da prote­
ste spontanee. Ieri è successo 
qualcosa di molto, molto più 
importante. E non si tratta 
solo della riuscita dello scio­
pero nelle industrie e nelle 
altre categorie, uno dei più 
imponenti e compatti mai 
fatti a Torino e nella regione. 

Basta scorrere gli elenchi 
delle partecipazioni alla 
giornata di lotta compilati 
dai consigli di fabbrica e dai 
sindacati: centinaia di azien­
de con percentuali di sciope­
ro quasi tutte dal 90 al 100 
per cento. Ci sono i nomi di 
tutti i principali stabilimenti 
della Fiat, dove il recupero 

A Torino lo sciopero 
alla Fiat riesce anche 
con punte del 100% 

dell'iniziativa sindacale è 
stato completo. E ci sono i 
nomi di altre industrie «diffi­
cili», dove da decenni gli 
scioperi fallivano. È il caso 
della Ferrerò di Alba, una 
delle più grandi industrie 
dolciarie italiane, dove per la 
prima volta si sono fermati 
l'80 per cento dei lavoratori. 
E il caso della Michelin di 
Cuneo (sciopero al 90 per 
cento). E non ci sono solo le 
fabbriche. 

E c'è questo grande fatto 
nuovo degli impiegati, che 
hanno scioperato quasi al 
100 per cento assieme agli o-
perai in fabbriche come la 

Fiat motori avio e ferrovia­
ria Savìgliano, la Pininfari-
na, l'Olivetti, la Viberti, il 
Comau-Fiat, l'Abarth e mol­
tissime altre aziende. • 

Unico neo della giornata a 
Torino è stata la limitata 
partecipazione alla manife­
stazione centrale, perché vio­
lenti acquazzoni si sono ab­
battuti sulla città proprio 
quando si stavano formando 
i cortei: malgrado ciò oltre 
diecimila persone sono con­
fluite sotto la pioggia nella 
centrale piazza San Carlo. 
Ed altri cinquemila lavora­
tori hanno manifestato a 

Novara, quattromila ad Asti, 
1.500 ad Alessandria, quasi 
duemila a Casale. Dove han 
dovuto rinunciare a scende­
re in piazza, i lavoratori han­
no fatto grandi cortei nelle 
fabbriche. Alla Fiat Mirano-
ri, i quattromila operai delle 
linee di montaggio della 
«127» (pressoché i soli lavora­
tori del grande stabilimento 
esentati dalla cassa integra­
zione) hanno scioperato al 90 
per cento sfilando nelle offi­
cine sia al mattino che al po­
meriggio. Così è successo nel 
comprensorio Fiat Iveco di 
Stura, dove ventimila lavo­
ratori hanno scioperato pra­
ticamente al 100 per cento. 
Così in altre aziende. E nei 
cortei, senza che nessuno a-
xesse esercitato pressioni nei 
loro confronti, c'erano con 
gli operai anche impiegati e 
numerosi capi. 

m. e. 

GENOVA — Molti si attende­
vano una buona risposta dalle 
fabbriche liguri anche se non 
tutti pensavano che ieri a Ge­
nova fosse possibile vedere ol­
tre 40 mila lavoratori in corteo; 
pochissimi erano disposti a cre­
dere in una adesione così mas­
siccia da tutte le categorie dei 
servizi — anche dalle più picco­
le e meno abituate alle grandi 
proteste di piazza — a questo 
sciopero generale regionale 
proclamato l'altra sera dalla fe­
derazione unitaria ligure. Ge­
nova. La Spezia, Savona e Se­
stri Levante paralizzate da e-
normi cortei, porti bloccati, uf­
fici pubblici deserti, autobus 
fermi (per tre ore a Genova, u-
n'ora alla Spezia) la seduta del 
consiglio regionale rinviata su 
richiesta dei consiglieri comu­
nisti. Alla forte mobilitazione 
operaia c'è stato, così, un im­
mediato riscontro politico con 
l'adesione di amministrazioni 
comunali e provinciali di sini­
stra. e delle forze politiche 
(PCI, PSI, FGCI, DP, PDUPl. 

Ma il fatto più importante è 

In Liguria vasta 
adesione di 

tecnici e impiegati 
che questo sciopero generale 
(regionale) ha consentito di 
riunire in piazza un movimento 
che da tempo incontrava forti 
difficoltà anche in Liguria. Im­
piegati e tecnici, delle grandi a-
ziende pubbliche come dei pic­
coli uffici, hanno dato il loro 
contributo decisivo per una 
mobilitazione senza precedenti 
negli ultimi due anni. Così, pri­
ma dell'arrivo ' del previsto 
grande corteo dal Ponente in­
dustriale, in piazza De Ferrari 
erano già arrivati migliaia di la­
voratori (comunali, bancari, o-
spedalieri, assicuratori, tran­
vieri) sfilati nella prima matti­
nata nella centralissima via 
XX Settembre. 

Analoga possente risposta 

anche nello Spezzino, nel Savo­
nese (con un'adesione presso­
ché totale allo sciopero anche 
nelle •diffìcili» fabbriche della 
Valbormida) e nel Tìgullio im­
pegnato da alcune settimane in 
una diffìcile lotta per salvare la 
sua maggiore industria, la FIT 
con 2500 posti di lavoro minac­
ciati da una drammatica crisi 
finanziaria. In tutta la regione 
— fino alla «tranquilla» Impe­
ria — è stata una replica al di 
sopra di ogni previsione alle 
prime manifestazioni che già 1' 
altro ieri avevano bloccato i 
maggiori centri liguri. 

Alla rabbia manifestata con 
continui slogan contro indu­
striali e governo, si sovrappone 
In soddisfazione per la sollecita 

decisione della federazione uni­
taria ligure che ha saputo acco­
gliere la forte richiesta emersa 
l'altro ieri da decine di consìgli 
di fabbrica per la proclamazio­
ne dello sciopero generale, le 
accuse ai vertici del sindacato 
nazionale («contro una provo­
cazione così grave non si può 
mobilitare solo l'industria») la­
sciano spazio all'orgoglio dei 
delegati delle singole fabbriche 
dove è stata bloccata ogni atti­
vità fin dalla prima mattinata 
anche negli uffici, e delle picco­
le categorie protagoniste anche 
loro di una lotta che si presenta 
molto lunga e difficile. 

Verso le 11, in piazza De Fer­
rari già traboccante di gente, 
un lungo applauso copre la voce 
dell'altoparlante che annuncia 
l'arrivo dei venti mila delle 
grandi fabbriche del Ponente. 
Tra questi sono i lavoratori di 
numerose aziende in crisi da 
anni, che stanno subendo le 
gravi conseguenze di profonde 
ristrutturazioni. 

r.f. 
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Anche in Italia gli editori stanno lanciando in grande stile la narrativa giapponese, dagli antichi diari 
di concubine imperiali ai romanzi contemporanei, pervasi di nostalgia. È il paese più avanzato del mondo, ma rifiuta 
la modernizzazione. Fino alle estreme conseguenze come racconta la Yourcenar in un suo saggio 

L'ombra dei samurai 
cala sull'Occidente 

Gli editori, da ciò che si ve­
de, hanno riscoperto 11 Giap­
pone, ed 11 pubblico, a quanto 
pare, risponde bene. A tratti 
si ha quasi l'Impressione che 
si vada a una corsa. Sono 
mobilitati anche gli scrittori 
e l poeti di casa nostra: a in­
trodurre, a commentare, a 
postillare. Mondadori, per la 
rinata «Medusa», ristampa 
Kawabata («La casa delle 
belle addormentate») e Gof­
fredo Parise stende la post­
fazione: chiuso 11 libro, Il let­
tore viene a sapere d'avere a-
scoltato il maggior poeta del­
la vecchiaia e della morte. 
Rizzoli, sempre di Kawaba­
ta, ripresenta «Koto» e Mario 
Luzi suona le lievi note dell' 
introduzione. Bompiani de­
cide di riproporre 11 capola­
voro della letteratura giap­
ponese, scritto al tempo in 
cui in Europa regnava Carlo 
Magno: la seconda parte del­
la «Storia di Ghengi». La 
scrittrice, Murasaki Shlklbu, 
era figlia di Tametoki, di­
scendente d'un ramo cadetto 
del clan Fujiwara, onnipo­
tenti sovrani feudali. Alfredo 
Giuliani coglie l'occasione 
per stendere un saggio tanto 
lieve quanto delizioso. Inol­
tre, teste la Yourcenar, sap­
piamo di trovarci di fronte al 
Proust di un lontano Orien­
te, nello spazio e nel tempo. 

Saliamo di due secoli, ed 
eccoci alle prese con 11 «Dia­
rio di una concubina impe­
riale», l'affascinante Nijo (E-
dltoriale Nuova, pp. 283, lire 
15.000). È la prima traduzio­
ne italiana di un grande af­
fresco: l'antica Corte Impe­
rlale di Kyoto tra imperatori 
e principesse, maghi e pro­
stitute, monaci e mercanti di 
schiavi. Né mancano, benin­
teso, i giardini al chiaro di 
luna, i fuochi sugli altari dei 
templi, le apparizioni e i so­
gni premonitori. Se non fos­
se per le reincarnazioni, si 
direbbe che tutto il mondo è 
paese. 

Ancora più su nel tempo e 
ci troviamo di fronte a un ro­
manzo storico: «Silenzio» di 

Li guida 
Mishima 
scrittore, 
attore e 
pubblico 
suicida 

Un libro è finito — scrive Margherita Yourcenar nel suo 
splendido saggio su Mishima (Bompiani) — solo il giorno in 
cui il manoscritto viene chiuso in una busta e spedito all'edito­
re. Mishima lo fece la mattina del 25 novembre 1970: si chiude­
va la tetralogia del «Mare della fertilità». Poco dopo, sequestra­
to un generale e tentato di arringare le truppe, lo scrittore si 
squarciava il ventre con un colpo di spada e si faceva decapita­
re da un discepolo. Morte terribile, ancor più che tragica; ma 
quella morte Mishima l'aveva prefigurata nei protagonisti dei 
suoi romanzi; l'aveva mimata lui stesso come interprete di 
film. Uno dei modi, quello giapponese dell'etica samuraica, di 
prepararsi alla fine ultima quaggiù. 

Ma per Mishima, ben diversamente dal costume cristiano-
occidentale, la Morte ha sempre significato il Vuoto, il Nulla. 
La sua stessa attività di scrittore, spiega acutamente la Your­
cenar, non è stata che un'ascensione al Niente, lasciando im­
pregiudicato se questo niente si avvicini o no al Nada dei 
mistici di Spagna. La Yourcenar, oltretutto, ne individua le 
tappe nelle diverse «salite» dei personaggi dei libri di Mishima: 
per esempio in quella che Honda compie verso il monastero, in 
quel «Neve di primavera» che costituisce il primo tempo della 
grande «suite» dello scrittore giapponese, e che la stessa casa 
editrice Bompiani presenta oggi al pubblico italiano. 

«Il mare della fertilità»: un testamento. Ma già il titolo spie­
ga come Mishima, quest'uomo così prepotentemente vivo, ab­
bia pur preso le distanze dalla vita. Questo titolo, infatti, è 
preso dall'antica selenografia; dagli astrologi-astronomi del 
tempo di Keplero e Tycho Brahe. Mare della fertilità fu il 
nome dato alla vasta pianura visibile al centro del globo luna-

Shusaku Endo (Rusconi, pp. 
232, lire 9.000). Facciamo ap­
pena in tempo a immergerci 
nel «secolo cristiano» del 
Giappone, tra la metà del 
Cinquecento e gli inizi del 
Sei, tra storie dì martiri e ar­
due questioni teologiche, e 
già si fa avanti «Anima» (Edi­
toriale Nuova, pp. 222, lire 
12.500) del maggior roman­
ziere del Giappone moderno 
(così ci si assicura), Natsume 
Soseki. DI Sosekl inoltre vie­
ne promessa l'edizione ita­
liana dell'«opera omnia». Ad 
«Anima», intanto, Gian Carlo 
Calza dedica una ben infor­
mata e seria introduzione. 

Potrebbe bastare, se non 
fosse per altri .tre titoli, tutti 
editi da Bompiani: «Neve di 
primavera», il primo libro 
della tetralogia di Yukio Mi­
shima (pp. 402, lire 15.000); 
«Paese d'ombra» di Tanlzaki, • 

pp. 118, lire 12.000); e un sag­
gio della Yourcenar sullo 
stesso Mishima: «La visione 
del vuoto» (pp. 112, lire 
12.000). Tre libri molto diver­
si tra loro, naturalmente, ma 
pure convergenti nell'attua­
le celebrazione del paese del 
sol levante. 

«Paese d'ombra» è forse 
quello che se non ha riscosso 
il maggior successo ha dato 
al lettore occidentale mag­
gior stupefazione. «Estetiz­
zare la vita di tutti i giorni — 
vi scrive nella breve nota in­
troduttiva Giovanni Mariot-
ti — e preservare come cosa 
preziosa il legame fra pensie­
ri ed emozioni da un lato, 
ore, stagioni, riti, luoghi, og­
getti dall'altro, sembra la 
massima impresa a cui ab­
bia posto mano, nel corso dei 
secoli, l'intera civiltà giappo­
nese». 

Un'impresa, dunque, di 
zone d'ombra, di giochi di 
nuances, di ben calcolate e 
raffinate lontananze. Alla 
luce radiosa dell'Occidente 
ecco contrapposta la remota 
ed enigmatica penombra 
dell'Oriente, il suo confor­
tante piacere del riposo: an­
che il lettore italiano ne è 
catturato, pensoso e sognan­
te. Anche lui, probabilmente, 
non tarderà a gettare da can­
to il suo paralume di vetro e 
a sostituirlo con la vecchia 
lanterna a olio portatile; a 
far della sua dimora il regno 
dell'oscurità, dove le donne 
vi sono messe a macerare ed 
anzi, come si esprime lo stes­
so Tanizaki, a secernere, dal­
le dentature annerite e dalle 
punte dei capelli corvini, le 
tenebre in cui esse stesse vi­
vono. 

Punti di vista, si capisce; 

re. Lo si credeva fertile; e oggi sappiamo, al contrario, che non 
è altro che un deserto senza vita, senza acqua e senza aria. 
Ecco così dimostrato, sin dal principio, che della gran piena di 
vita che aveva animato Mishima, e che egli a\e\a espresso, 
contraddittoriamente, nei suoi libri precedenti, nei suoi libri 
come nella sua vita, ciò che alla fine compare, ineluttabile, e il 
Nulla. 

«La vita umana è breve, — scrive Mishima prima di darsi la 
morte — ma io vorrei vìvere per sempre». La \ ita e la morte, in 
questo personaggio sconcertante ed ambiguo, pulsano con 
una violenza disperata. Non solo; ma esprimono a loro modo la 
costituzione di un uomo che rifiuta la moderni/7a/ione di un 
paese che si è tutto affidato al modello occidentale e alle sue 
promesse di prosperità materiale. Essa è sentita come deca* 
denza, tradimento della tradizione. Non diversamente da altri 
scrittori giapponesi, anche Mishima vive questa crisi storica 
Solo che con la sua morte volle dare, con l'azione, vin compi­
mento alla scrittura; ricomporre con lo strazio del corpo lo 
strazio dello spirito. 

Il suo corpo, dunque, la sua «cortina di carne» incessante­
mente mobile e tremante, finirà lacerata, spaccata in due L 
rivelerà il Vuoto. Ci sono due specie di essere umani, ci avverte 
la Yourcenar quelli che allontanano la morte per \i\ere me­
glio e più liberamente, e quelli, al contrario, che si sentono più 
vivi e più saggi in quanto la spiano in ogni segnale che essa 
invia loro attraverso le sensazioni del loro corpo e la fatalità 
delmondo esterno. Queste due diverse mentalità non si amal­
gamano. Ciò che gli uni chiamano morbosa malattia e per gli 
altri eroica disciplina. Spetta a noi farci un'opinione in propo­
sito. 

Yukio Mishima. lo scrittore che fece karakiri nel Quartiere gene­
rale dell'esercito a Tokio 

ed è del resto lo stesso Tani­
zaki a dirci che assai spesso, 
le sue, non sono che fantasie 
di romanziere; fugaci rim­
pianti di chi tarda a soppor­
tare la frenetica occidenta­
lizzazione del suo paese. Ma 
viene anche il dubbio: sol­
tanto occidentalizzazione? 
Non anche, forse (mi si passi 
il termine), sfrenato imperia­
lismo economico? Quale dif­
ferenza, talvolta, si può sco­
prire tra il sogno del poeta e 
la realtà della ciminiera! 

E infine: questo paese in 
cui nei primi sessant'annì 
del secolo dieci dei suoi più 
noti scrittori sono morti sui­
cidi, è davvero il paese della 
penombra, del chiaro di luna 
sui giardini, delle verdi gem­
me che emergono dalle ac­
que dei suoi laghi? Non si ri­
schia sin troppo il cliché, per 
quanto raffinato possa appa­

rire, incantevole simbolo d* 
una civiltà piuttosto sognata 

" che reale? Dopotutto 11 Giap­
pone, metafora per metafo­
ra, può ben essere considera­
to anche il paese del bel ge­
sto; o anche soltanto del ge­
sto, risplendente come la la­
ma imbracciata da un samu­
rai od orribile come la daga 
che squarcia il corpo di chi 
l'impugna. Il sole che dar­
deggia sull'acciaio sguaina­
to o un incredibile lago di 
sangue: si può scegliere se 
vedere in simili immagini 1' 
esibizionismo della morte o 
la sua ossessiva morbosità. 

Ma il lettore italiano, e 
probabilmente anche quello 
europeo, in ogni caso l'occi­
dentale, preferirà sempre ri­
manere affascinato dal 
Giappone come dal paese 
dell'ombra, dove l'ombra — 

Gli italiani e il 
MundiallCarmelo Bene 

«I nostri calciatori sono ragionieri, piccoli esperti abbarbicati 
al proprio moiette Abbiamo alle spalle 

una storia di gioco glorioso: ma chi glielo spiega al Camerun?» 

D guaio dell'Italia? 
Non ha Grazia, ha Graziani» 

«In Spagna io ci 
manderei il Bari» 
1 CASTELLINI 
2 FRAPPAMPINA 
3 ARMENISE 
4 RONZANI 
S CARICOLA 
6 DE TRIZIO 
7 BAGNATO 
8 ACERBIS 
9 IORIO 

10MAJO 
11 BRESCIANI 

•Dimenticare il Mundial. 
Non capisco l'interesse. Ci sa­
rà poco da vedere, così, a naso 
lo dico. Se il Brasile ha fatto 
I-I in casa con la Svizzera, fi' 
gùrati l'allegria. Della nostra 
squadretta non se ne parla.. 
Secondo te, passeranno il tur­
no? Può anche darsi. Non cre­
do. Questi cominciano a la­
mentarsi del caldo dai primi 
di aprile... E non me lo auguro 
nemmeno. Se ci attardiamo, 
le spese aumentano. A che 
buon fine, me lo spieghi'. 

Così ringhia soavemente 
Carmelo Bene, accappatoio a-
rancio contro il nero galattico 
dello studiolo che insigni rile­
gature d'opera omnia traccia­
no di fiochi barbagli. L'inter­
rogatorio è subissato da un 
monologo irrefrenabile. Regi­
stro e asciugo. 

•Però, si consola quello, al 
Messico siamo arrivati in fi­
nale. Primo: c'erano in squa­
dra due grandi come Riva e 
Rivera (e di Rivera, ricordati 
che non ne nasce uno al gior­
no: ne nasce uno al secolo); 
secondo: avemmo una fortuna 
sfacciata; terzo: quando in fi­
nale rimedi quella figura, me­

glio avresti fatto a fare le vali­
gie il giorno prima adducendo 
motivi di famiglia. Vicecam-
pioni! E chi sarebbe, un vice­
campione? Colui che, quando 
il campione va alla toilette, fa 
gli onori di casa? E quello, dai 
a consolarsi: "non si può vin­
cer sempre. Si gioca per gio­
care...". Scemenza: ma allora, 
almeno, gioca! Niente: inse­
guono la palla, faticano, si sa­
crificano, è grande il sacrifi­
cio, scalciano, falli, gente in­
gessata, poi si fa la spedizione 
punitiva e — bontà di Dio o 
insofferenza, piuttosto, di Dio 
— scappa il gol. Quando 
scappa. Va bene: ma aspet­
tando questo gol, bisogna che 
qualcosa accada, non può non 
accadere niente, solo affanno, 
d'affanno morirò — morirò di 
noia. 

•Per come si sono ridotti 
questi italiani, oggi non gio­
cano più, fanno solo sport: 
sportacelo: apologia di reato,.. 
L'anima l anima l'anima 
(senti i telecronisti delle pri­
vate) "ci hanno messo l'ani­
ma!". Il sentimento e la buona 
volontà dovrebbero essere 

banditi dai campi di gioco. 
Niente. Non m'interessa ve­
derli scendere in campo, non 

. m'interessa vederli giocare, 
non hanno nemmeno un mi­
nimo di Grazia sufficiente, 
perché alla Grazia non danno 
accesso né dottrina né astuzia 
né, tanto meno, i buoni senti­
menti. 

•Mai un'azione di prima 
come la intendo io, sempre a 
stoppare, a litigare con la pal­
la, la zona è finta, tutto si ri­
solve nel corpo a corpo. Li hai 
mai visti "lasciarsi giocare", 
"farsi giocare dal paltone", 
essere il pallone che li gioca? 
Niente. Un altro mondo. Sono 
ragionieri, piccoli esperti, o-
gnuno abbarbicato alle com­
petenze del suo ruoletto: me-

, diano di spinta semifluidifi­
cante monopiede... Il giocato­
re è grande, come l'attore, se 
giocando fa altro da quello 
che fa. Altrimenti, sono affari 
suoi. 

•Guarda il gioco fatale del 
Brasile. Ze Sergio. Paulo Isi­
doro. Calcio di solisti? Atten­
zione: solisti che sanno suo­
nare insieme. Noi ormai non 

abbiamo né orchestra né soli­
sti. Il peggior calcio del mon­
do. Possiamo condividere il 
fango dell'abiezione con tanti 
(non troppi), ma sotto di noi 
non c'è nessuno. Abbiamo solo 
una fortuna: il timore che ci 
portano gli avversari all'ini­
zio delle partite, chissà per­
ché mot, magari perché han­
no letto l'enciclopedia illu­
strata del calcio. Li vedi defe­
renti, titubanti. Quando poi si 
accorgono di aver a che fare 
con nessuno, sfondano. Infat­
ti, se hai notato, i parvenu» 
del calcio, tipo Corea, tipo 
Haiti, che* non hanno cultura, 
ci infilano tranquillamente. 
Temo il Cameroun. Bisognerà 
informarli che il secolo scorso 
abbiamo vinto due tornei, 
sennò come fanno ad accor­
gersene da soli? E magari, per 
ignoranza, ci sopraffanno, 
quei ne gretti spensierati. 

•Ma non li vedi i nostri che 
stanno sempre ti a brucare il 
prato con gli occhi? Ti faccio 
una domanda: in Italia oggi 
quanti giocano a testa alta? 
Due: Franco Baresi, un vero 
libero, libero in tutti i sensi, 
che potrebbe diventare uno 

dei più grandi al mondo... 
Baresi del Milan e Antogno-
ni, che però purtroppo è il 
campione dell'ovvio, dove lui 
manda la palla c'è sempre 
un compegno di squadra e 
cinque avversari pronti a le­
vargliela. 

•Non vorrei essere frain­
teso, non ce l'ho con nessuno. 
Tanto meno col CT perché 
ha dimenticato a casa questo 
0 quello. Lo avrà fatto per u-
sargli una gentilezza. Beato 
chi potrà dire, gonfiando il 
petto, ai nipoti: "nella gior­
nata di San Crispino non ho 
combattuto", "io non v'era". 
Piuttosto, sono imbarazzato 
per i 22 che vanno. Personal­
mente, manderei il Bari. Al 
completo. È una squadra che 
si diverte, si avventura. An­
tologizzare è la soluzione 
peggiore: oltre tutto questi 
azzurri tapini insieme fan 
pochissime partite, e non 
giocano mai (ogni volta c'è 
una buona ragione per rapi­
nare il gollettino e assassi­
narti dalla noia). D'altron­
de, la sinfonica non l'abbia­
mo: mandiamo l'orchestrina. 
1 ragazzi sarebbero contenti, 
e noi Italia avremmo le stes­
se chances. (Scusa, non è il 
Modena, Ci, l'unica italiana 
che l'altro mese ha battuto la 
Polonia di Boniek?). 

•Perché? Vuoi dirmi che 
c'è una squadra di A che 
quest'anno ha fatto più gio­
co? La Juventus a parte, che 

Carmelo Bene 

ha vinto il campionato per 
disperazione con il meglio in 
ortopedia; la Fiorentina a 
parte, perché non c'entra, è 
una squadra di ciclisti; non 
s'è vista che la Roma per 
qualche decina di minuti: 
quando giravano Conti e Di 
Bartolomei, ricordava il gio­
co del calcio... Di Falcjao non 
se ne parla. Altra galassia. 
Se penso che nel Brasile ri­
schia la panchina, tremo di 
pietà per la patria. Falc,ao in 
panchina e Graziani in cam­
po... Ma perché andiamo? 
Che ci andiamo a fare? E se 
non se ne può proprio fare a 
meno, ripeto, mandiamo il 
Bari. Tutt'al più con Castel­
lini in porta. Visto che è il 
più grande portiere del mon­
do, se lui non si vergogna 
troppo, sarebbe il caso di pa­
gargli il viaggio. 

-Ti dicevo: la Roma. Come 
mai? Altroché consentire V 
importazione di giocatori 
stranieri. Bisognerebbe im-

f orre l'obbligo di importare 
allenatore. La grandezza 

della Roma, la piccola inter­
mittente grandezza della 
Roma, è Niels Liedholm. Fra 
lui e gli altri, in Italia, c'è il 
baratro e il silenzio. Poche 
norme: chi stoppa la palla, 
penalizzato; chi guarda per 
terra, radiato; cambiare ra­
dicalmente le maniere dell' 
allenamento (in Brasile, per 
esempio, si allenano sulla 
sabbia); e applicare il gioco a 

zona totale. 
•Liedholm, Jessie Carver, 

Erbstein: da sempre gli stra­
nieri ci sono maestri. Perfino 
il nostro brutto giochetto al­
l'italiana lo abbiamo impa­
rato da uno straniero: ma al­
meno Herrera lo faceva bene, 
era uno spettacolo, un giove­
dì grasso, un'orgia di non­
gioco. E vinceva. Che non è 
poco. 

•Perché, se invece avesse 
ragione Gianni Brera quan­
do dice: "i giocatori li fanno 
le mamme; poi vengono gli 
allenatori", ci sarebbe da 
pensare che il calcio non sia 
gioco per noi. E che fai? Non 
puoi andare a insultare le si­
gnore, sarebbe villano, oltre 
tutto non è detto che la 
mamma gli abbia detto: "fi­
glio mio, fa' il calciatore". 

•E qui mi si domanda se 
tifo per l'Italia. Vorrei. Non 
posso. Non c'è: quelli non 
giocano a pallone. Io tifo 
sempre per chi gioca meglio, 
per chi fa succedere qualcosa 
m quell'ora e mezza. Tifo, 
poi... Mi infastidisce la paro­
la. Capisco il tifo del bambi­
no: dopo, chi meno è cresciu­
to — o forse chi è cresciuto 
meglio — si porta dietro 
quell'amore strano per cosa 
mai vista, e sentita raccon­
tare da Nicolò Carosio. E ca­
pisco il tifo indigeno: la 
squadra della tua città ti 
piace, perché ci giocano 
quelli della tua città: la Pro 
Vercelli, l'Ambrosiana Inter, 
oggi più o meno il Bari. Sen­
nò che te ne frega? Un anno 
Collovati è l'uomo di Dio, / ' 
anno dopo passa all'Udinese 
e tu lo fischi... Vuol dire che 
sei un imbecille. 

•Odio quel tifo fi fra giovi-
notti, per la rissa, fanno fu­
mi colorati, guardano indie­
tro. Poi ne riparlano tutta la 
settimana, in gergo, parlan­
do parole sputate da altri. 
La loro lingua è chewing-
gum usato. Causa efficiente 
del nostro cattivo calcio è, a 
mio avviso, l'assenza della 
lingua italiana. Ma su que­
sto ci sarebbe da fare un paio 
di volumi. Hai sonno. Ciao». 

Vittorio Sormonti 

o la penombra — non cesse­
rà mai di evocargli ciò che 
egli ha creduto d'avere per­
duto per sempre. Così è fatto 
il cuore dell'uomo, giacché 
in esso si nasconde un ro­
manziere. E il romanzo, d'al­
tra parte, non è significativo 
perché ci presenta 11 destino 
di altri, ma perché ci dà il ca­
lore che non possiamo mai 
ottenere dal nostro. 

Il comune lettore e forse 
noi tutti, abbiamo ben poco 
dalla vita reale. I nostri de­
stini sono poveri. Al roman­
ziere che è in noi chiediamo 
allora un poco d'aiuto; chie­
diamo di riscaldare una vita 
che trema di freddo. Il Giap­
pone, le sue favole, i suoi mi­
ti, il suo esotismo ci riscalda­
no del loro ingannevole fuo­
co. 

Ugo Dotti 

E* IN EDICOLA 
la SATIRA di PINO ZAC con 

EW=r • altra, n l l l j i l . u n t i * rintananti 

«•EMZOAPREA 

GIORNALI 
GIORNALISTI 
? ' E 
X MEZZIBUSTI 
.,] ITALIANI 

;/ di 
Sergio 

Saviane 

Ti 4i 
LA SPADOLINEIDE 

di Pino Zac 

novità in libreria 

ALIQUOTARIO IVA 
1973-1982 

Edizioni "il fìsco" - Roma 

340 grandi pagine, L. 20.000 
• tutte le aliquote Iva dall'1.1.1973 

al 15.4.1982 
i testo coordinato legge Iva 

un'opera indispensabile 
per imprenditori e professionisti 

L'opera può anche essere richiesta direttamente 
all'editore E.T.I. s.r.l. • Viale Mazzini 25, Roma con 
allegato assegno bancario o versamento in c/c po­
stale n. 61844007 intestato a E.T.I., Roma 

file:///i/ere


i v i — r j - •*»-*'*.* •—• - "i -*t * *,-*..,4>-•*•*••-•-*»-* * -w«* -*» •»- l - * - . • - i - v - . 

PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Giovedì 3 giugno 1982 

Per l'estensione del diritto degli assistiti del servizio sanitario alle cure termali 

Camera: battuti governo e pentapartito 
per l'assenteismo in commissione 

ROMA — Battuta su una proposta 
del PCI favorevole ai lavoratori bi­
sognosi di cure ed all'economia di 
molt i centri termali, la maggioran­
za, nel timore di essere ulterior­
mente sconfitta, è ricorsa alla umi­
liante manovra di far mancare per 
ben due volte il numero legale, di 
cui h a chiesto la verifica nel mo­
mento In cui abbandonava la sedu­
ta. E accaduto ieri mattina alla 
commiss ione Bilancio della Came­
ra, nel corso dell'esame degli arti­
coli del disegno di legge che ha re­
cepito le parti della legge finanzia­
ria a suo tempo stralciati. 

In tal modo, la maggioranza 
(che, come d'abitudine, era larga­
mente assente) ha impedito che po­
tesse proseguire l'esame del prov­
vedimento, che contiene misure di 
grande interesse per i lavoratori. L' 
iniziativa comunis ta ha imposto la 
riconvocazione della commiss ione 
Bilancio, per questa mattina. 

La maggioranza è caduta su un 
punto relativo al comparto sanita­

rio. Nella foga dei tagli indiscrimi­
nati alla spesa sanitaria, il governo 
aveva previsto che gli assistiti dal 
Servizio sanitario nazionale non 
potessero usufruire delle cure ter­
mali in pendenza di certificato di 
malattia in corso. Una formulazio­
ne ambigua, che rischiava di colpi­
re i cittadini bisognosi di cure e che 
ad un tempo, ha creato seri proble­
mi ai centri termali, fino al punto 
di sconvolgerne la economia. 

I comunisti hanno proposto ieri 
un emendamento di estrema ragio­
nevolezza, accolto dalla commis­
sione Bilancio: consentire agli assi­
stiti di usufruire delle cure termali 
anche in condizione di congedo per 
malattia, qualora questo stato sia 
stato accertato da uno specialista 
della struttura pubblica e la cura 
non sia rinviabile ad altro periodo. 

L'approvazione dell'emenda­
mento comunista ha suscitato la 
reazione dei pochi deputati di mag­
gioranza presenti. Da qui il sabo­
taggio ai lavori della commissione. 

Un sabotaggio che va segnalato ai 
lavoratori del centri interessati, e 
soprattutto a quelli di Castellam­
mare di Stabia ai quali, in questi 
giorni di vigilia elettorale tutti for­
mulano promesse cui seguono po­
chi e contrastanti fatti. E va segna­
lato ai lavoratori forestali della Ca­
labria, ai quali la Regione non può 
garantire gli stipendi se non passa 
questa legge che in un'altra sua 
norma stanzia 200 miliardi. Ma il 
deputato de calabrese Vito Napoli, 
dopo aver sollecitato il voto, lo ha 
impedito abbandonando anche lui 
la seduta. 

Ma i guasti che provota il ritardo 
nel varo della legge sono di ben 
maggiore ampiezza: rischiano di 
restare bloccati i 350 miliardi desti­
nati al credito per gli artigiani, i 550 
miliardi di rifinanziamento della 
legge sull'occupazione giovanile, i 
1.500 miliardi del fondo di innova­
zione. E poi c'è la normativa sulla 
utilizzazione del fondo per gli inve­
stimenti e l'occupazione, che inte­

ressa la cantieristica, la chimica, la 
siderurgia, l'energia, l'agricoltura. 

•In un momento nel quale i pro­
blemi dell'economia sono esplosi in 
modo così drammatico — ci hanno 
dichiarato i compagni Gambolato e 
Macciotta — l'assenza della gran 
parte dei deputati della maggio­
ranza e le manovre ostruzionisti­
che di quelli presenti hanno impe­
dito al Parlamento di decidere su 
un provvedimento che, malgrado i 
suoi limiti, contiene norme relativa 
a migliaia di miliardi di investi­
menti. I deputati comunist i , pro­
prio per garantire un iter rapido al 
provvedimento, avevano concen­
trato i loro emendamenti su poche 
questioni». 

Ma, quel che è accaduto, sottoli­
neano i due deputati comunist i , «è 
ancor più grave se si considerano le 
polemiche sulla lentezza del Parla­
mento. Il caso più recente è quello 
del presidente del Consiglio che in 
una intervista, il cui testo è stato 
distribuito ieri, deplora il fatto che 

"non sia ancora completa l'appro­
vazione della legge finanziaria". 
Noi facciamo nostra questa deplo­
razione, ma invitiamo il presidente 
del Consiglio a non gettare generi­
co discredito sulle istituzioni e ad 
indicare con esattezza i responsabi­
li del ritardo», il deputato del PRI 
Ravaglia coglie l'occasione per lan­
ciare roventi accuse agli alleati di 
governo. 

D'altronde non va dimenticato 
che il maggiore ostacolo all'attività 
del Parlamento in materia di politi­
ca economica viene dalle inadem­
pienze del governo, come hanno de­
nunciato T presidenti dei gruppi 
fiarlamentari comunisti . In una 
ettera a Nilde lotti e a Fanfani, i 

compagni Napolitano e Perna se­
gnalano infatti la difficoltà delle 
Camere a discutere di provvedi­
menti economici in assenza del 
fondamentale strumento rappre­
sentato dalla relazione di cassa, che 
il ministro del Tesoro non ha sino­
ra presentato. fl> ± ^ 

Dal nostro inviato 
SAN SALVO — Le quattro 
grosse ciminiere della SIV 
sembrano messe lì a bella po­
sta a montare la guardia alla 
Valle del Trigno. Dentro i ca­
pannoni recintanti della So­
cietà Italiana Vetro (industria 
a partecipazione statale) lavo­
rano 3500 tra operai e tecnici. 
Lungo la strada che dalla Sta­
tale Adriatica porta a San Sal­
vo sparse qua e là altre decine 
di piccole e medie fabbriche: 
la Rivoira Sud (ossigeno), la 
Maiella (legnami), la Thor 
Sud (tubi di gomma), la Vi-
brosud (prefabbricati). Più a-
vanti, un altro grosso impian­
to industriale: la Magneti Ma-
rellì, con 2500 dipendenti. 
Qualche chilometro più in al­
to, su una collinetta a declivo 
leggero verso il mare, c'è il 
centro abitato di San Salvo, 
un paesone cresciuto disordi­
natamente su se stesso. Negli 
ultimi dieci anni la popolazio­
ne è raddoppiata passando da 
7 mila a 14 mila abitanti. Ma è 
mancata una programmazione 
adeguata; la crescita è stata 
tumultuosa, anarchica. San 
Salvo è uno dei polmoni del 
sistema di potere de in Abruz­
zo, un feudo del ministro Re­
mo Gaspari. Il Comune è retto 
dalla DC, che con 11 consiglie­
ri detiene la maggioranza asso­
luta; mentre all'opposizione 
c'è il PCI con 8 seggi e il PSI 
con uno. Anche qui si vota il 6 
e 7 giugno. 

San Salvo in provincia di 
Chieti, e Sulmona in quella 
dell'Aquila, sono i due centri 
più importanti dell'Abruzzo 
impegnati nella prossima tor­
nata elettorale. Due realtà per 
molti versi uguali — seppur 

I due centri abruzzesi rinnovano domenica i consigli comunali 

S. Salvo e Sulmona paralizzate 
i giochi e i clientelismi de i i 

La crescita tumultuosa e incontrollata dovuta a un'improvvisa espansione indu­
striale che ora risente della crisi - La lotta per il miglioramento dei servizi 

con alcune significative ditte-
renzazioni — che danno un 
quadro sufficientemente indi­
cativo del tipo di sviluppo 
contraddittorio e distorto che 
caratterizza questa regione 
posta nella cosiddetta *diret-
trice Adriatica*, a cavallo tra il 
Nord e il Sud. San Salvo con i 
suoi 10 mila lavoratori dell'in­
dustria è senza dubbio una 
delle zone più sviluppate dell' 
Abruzzo. L'economia agricola 
produce un reddito elevato, il 
risparmio nelle banche è note­
vole. In questi ultimi anni è 
emersa tra la gente una nuova 
domanda sociale di cultura, di 
servizi, di beni e prodotti non 
sólo materiali: bisogni nuovi 
che però non hanno finora tro­
vato nessuna valida risposta 
nell'amministrazione comu­
nale. 

•C'è un enorme flusso di de­
naro pubblico, e non solo per 
gli insediamenti industriali — 
dice Renzo Pagliai, segretario 
della federazione del PCI di 
Chieti — ma i senizi sono pri­
vi di qualità. Mentre il sistema 
di potere de è come una gran­

de cappa che blocca lo svilup­
po economico e sociale. La po­
sta in gioco anche con le pros­
sime elezioni è la trasforma­
zione di questo grosso paesone 
in una moderna realtà urbana. 
in un centro di programmazio­
ne e sviluppo. In gioco, non ci 
sono quindi solo le sorti di San 
Salvo ma di tutta la zona*. 

Quello dei senizi è uno dei 
temi su cui si imposta la batta­
glia dei comunisti e toma 
quindi con insistenza in que­
sta campagna elettorale. Dice 
Arnoldo Mariotti, consigliere 
regionale, capolista del PCI: 
• L'imprenditoria locale ha po­
tenzialità enormi, abbiamo /' 
agricoltura più sviluppata dì 
tutta la Regione, c'è una coo­
perativa ortofrutticola e due 
cantine sociali (ferme però al­
la prima fase, alla commercia­
lizzazione). Ma difficilmente 
un nostro artigiano può diven­
tare imprenditore. E questo 
perché mancano i senizi, le 
strutture e l'assistenza alle 
piccole e medie imprese. An­
che chi lavora nei campi è pra­
ticamente abbandonato a se 

stesso*. 
I comunisti che hanno pre­

parato un articolato program­
ma si pongono l'obiettivo am­
bizioso ma realistico di far fa-
rea questa zona un salto poli­
tico-culturale per rilanciare lo 
sviluppo e promuòvere una 
nuova qualità della vita. La 
battaglia del PCI è per dare a 
San Salvo una amministrazio­
ne alternativa alla DC, una 
giunta democratica e di sini­
stra. 

La DC in questa campagna 
elettorale alterna le lusinghe 
alle minacce. Promette nuove 
clientele, ma lancia anche av­
vertimenti e intimidazioni: se 
al Comune arriveranno i co­
munisti finiranno i finanzia­
menti pubblici, ricordatevi 
che la Regione e il governo di 
Roma sono in mano de! Anche 
qui il sistema di potere è in 
massima parte imperniato su­
gli interessi che si coagulano 
attorno alla spesa pubblica. E 
anche qui, il PSI — come la 

' DC — mette in mostra i suoi 
'santi protettori* che siedono 
alla Regione e al governo na­

zionale. Il PSI evitando di 
prendere una posizione chiara 
sul futuro di San Salvo si pre­
senta agli elettori con la sola 
proposta del -sindaco sociali­
sta*. Con quale schieramento? 
Con quale programma? Tutto 
resta indefinito, nebuloso. 

A Sulmona invece si ritorna 
alle urne dopo appena un an­
no: il Comune durante questo 
periodo è stato commissariato 
per una precisa volontà della 
DC: La giunta laica e di sini­
stra (PCI, PSI, PSDI, PRI: 15 
seggi) non si è mai potuta in­
sediare a Palazzo San France­
sco perché la DC con i suoi 13 
consiglieri — e alleandosi con 
il rappresentante del MSI e V 

- esponente del 'partito dei 
pensionati* — ha per ben sette 

1 volte fatto mancare il numero 
legale in Consiglio comunale. 
L'arrivo del commissario è 
coinciso con l'anno più diffici­
le per questo importante cen­
tro della Valle Peligna. Si è 
perso un anno proprio mentre 
le industrie di questa zona — 
di recente costruzione — sono 
toccate da un preoccupante 

stato di crisi. Tantoché oggi in 
tutto il nucleo industriale sul-
monese mille dei 5000 posti di 
lavoro rischiano di sparire da 
un momento all'altro. 

L'agricoltura ha ancora una 
sua vitalità, ma è priva di so­
stegni reali e rischia di pagare 
anche le conseguenze della 
crisi industriale in atto. La 
partita che si gioca con il voto 
dei prossimi giorni è imper­
niata sul ruolo che il Comune 
deve svolgere nella lotta della 
popolazione per il lavoro e per 
un miglioramento dei servizi 
sociali. 

Sulmona dopo le elezioni 
del '75 era stata amministrata 
da una giunta di sinistra che, 
nonostante alcuni errori, inge­
nuità e i forti ostacoli frappo­
sti dalla giunta regionale era 
riuscita a metter in cantiere 
importanti opere e a dare un 
primo segnale di svolta rispet­
to al vecchio potere clientelare 
della DC. Oggi c'è il rischio di 
tornare indietro. l*a DC in 
questa campagna elettorale ha 
riattivato tutti i vecchi canali 
clientelati. Negli uffici postali 
della zona — solo per fare un 
esempio — negli ultimi mesi a 
quanto pare sarebbero state 
assunte una cinquantina di 
persone per chiamata diretta. 

Il PSiche ha qui la sua roc­
caforte abruzzese ha mante' 
nuto in questa campagna elet* 
forale una posizione piena di 
ambiguità: dice di lavorare per. 
una giunta di sinistra, ma non 
esclude *attre soluzioni*. Una 
posizione che non aiuta certo 
Io schieramento di alternativa 
alla DC di cui Sulmona ha bi­
sogno per uscire dalle secche 
in cui è stata trascinata dal 
potere gaspariano. 

Nuccio Ciconte 
L 

Mobilitazione, dibattiti, polemiche per l'appuntamento del 5 

Lettera aperta delle ACLI 
al presidente USA Reagan 

ROMA — Due grandi organiz­
zazioni di massa, l'ARCI e le A-
CLI, hanno precisato ieri la lo­
ro posizione e le forme della lo­
ro partecipazione in vista della 
manifestazione per la pace del 
5 giugno a Roma. L'ARCI par­
teciperà alla manifestazione, 
nonostante ne critichi come in­
sufficiente e inadeguata la piat­
taforma politica, con forme 
specifiche e con una serie di ini­
ziative autonome, che caratte­
rizzeranno l'impegno dell'Asso­
ciazione contro il riarmo nu­
cleare all'Est e all'Ovest, contro 
l'installazione di nuove basi 
missilistiche a Comiso e in tut­
ta Europa, a favore di tutte le 
battaglie per la democrazia, la 
libertà e la pace, e per un più 
equo rapporto fra Nord e Sud. 

Le ACLI hanno preso una 
decisione diversa: partecipe­
ranno alla manifestazione del 5' 
giugno, ma soltanto con una de­
legazione della presidenza. 
Questa «attenzione limitata» da 
parte di un'organizzazione che 
è indubbiamente impegnata sul 
terreno della pace, pare moti­
vata più da ragioni di metodo 
che di sostanza. Non sono tanto 
le critiche ai limiti della piatta­
forma elaborata dal Coordina­
mento ad aver determinato in­
fatti la decisione della presi­
denza aclista, quanto una con­
testazione sul metodo con cui 
•la fase preparatoria della ma­
nifestazione del 5 giugno è sta­
ta gestita a livello nazionale (in 
periferìa le cose sono andate di­
versamente)». Questa gestione 
è avvenuta, secondo le ACLI, 
•in modo da mettere le forze in­
teressate di fronte a un sempli­
ce prendere o lasciare*. Lo ha 
detto ieri mattina in una confe­
renza stampa il presidente na­
zionale Domenico Rosati, pre­
cisando tuttavia che la presen­
za dei dirìgenti aclisti alla ma­
nifestazione avrà comunque un 
importante significato politico: 
quello di «un richiamo critico 
per un dialogo effettivo fra tut­
te le forze di pace, che superi la 
arcaica procedura delle adesio­
ni a piattaforme precostituite, 
e non escluda nessuna forza, e 

tutte le metta in condizione di 
esprìmersi». 

Le ACLI hanno preso da 
parte loro una iniziativa origi­
nale in occasione della visita di 
Reagan in Italia: l'invio di una 
lettera aperta al presidente a-
merìcano, già consegnata all' 
ambascitore USA a Roma, nel­
la quale si esprìmono in modo 
•severo e costruttivo» le princi­
pali posizioni internazionali 
dell'Associazione dei lavoratori 
cristiani. «Noi non possiamo, 
innanzitutto, accettare la di­
chiarazione continua, insisten­
te. monotona, dell'interesse na­
zionale americano in ogni pun­
to del globo. L'interesse nazio­
nale americano non può coinci­
dere sempre con il bene comu­
ne dell'umanità». 

Da questo primo richiamo si 
passa ad una costatazione posi­
tiva, quella sui «segnali ultima­
mente da Lei lanciati per la ri­
presa di una trattativa bilatera­
le globale sugli armamenti». La 
ripresa del dialogo è essenziale 
per frenare una corsa al riarmo 
che «tende a sfuggire ad ogni 
controllo politico». Per queste 
ragioni la lettera ribadisce l'im­
pegno delle ACLI «per contene­
re e ridurre, già da ora, la sfera 
dell'impegno militare dell'Ita­
lia, mettendo in discussione le 

Federbraccianti 
e ACLI-Marche 

sulla 
manifestazione 

La presidenza delle ACLI 
marchigiane smentisce di aver 
deciso di partecipare alla mani­
festazione del 5 giugno, secon­
do quanto avevamo scritto ieri. 
Anche la Federbraccianti pre­
cisa di non aver aderito come 
organizzazione, nonostante le 
adesioni individuali di quasi 
tutti i membri della segreteria. 
Ci scusiamo con gli interessati 
per l'inesattezza delle informa­
zioni, che abbiamo ricavato da­
gli elenchi diffusi dal Coordina­
mento nazionale per la pace. 

scelte già in attuazione, come la 
base missilistica di Comiso. 
Troviamo contraddittorio — è 
scritto nel testo — che si istalli­
no nuove armi mentre si vuole 
aprire una trattativa per lo 
smantellamento di quelle già i-
stallate». 

Sulla mobilitazione delle A-
CLI per Comiso ha dato una 
appassionata testimonianza 
l'on. Angelo Capitummino, de­
putato della DC in Sicilia, che 
in aspra polemica con il suo 
partito («mi hanno accusato di 
essere pagato dal KGB o da 
Gheddafi, di volta in volta...») 
ha assunto una pos:zione di pri­
mo piano nelle iniziative per la 
sospensione dei lavori della ba­
se. Una posizione che ha condi­
viso con Pio La Torre, il diri­
gente comunista che è stato, ha 
detto, Capitummino, «un punto 
di riferimento del movimento 
per la pace, per la capacità e la 
sensibilità politica che gli ha 
permesso di non strumentaliz­
zare mai questo movimento. 
Questo merito glielo riconosco­
no ora che è morto. Glielo ha 
riconosciuto, nella commemo­
razione solenne a Palermo, an­
che Sergio Mattarella, della di­
rezione della DC, che ha firma­
to anche lui, insieme a molti di­
rìgenti democristiani in Sicilia, 
la petizione contro la base di 
Comiso». 

Nella giornata di ieri, mentre 
la grande macchina organizza­
tiva sta dando gli ultimi tocchi 
ai preparativi del grande ap­
puntamento di sabato, sono 
giunte intanto nuove adesioni: 
dal Comitato di solidarietà con 
il popolo cileno, che invita tutti 
i cileni residenti a Roma a par­
teciparvi, e da una serie di diri­
genti sindacali: Santino Pic­
chetti, Mario Baldassarri, Ma­
nuela Mezzelani, Umberto Cer­
ri, Giancarlo D'Alessandro, A-
dolfo Pepe, Manuela Palermi, 
Salvatore Bonadonna, Mario 
Boyer, Emma Curi, Giuseppe 
Mancini, Manlio Mazziotta, 
Franco De Marco, della Came­
ra del Lavoro di Roma, Silvia 
Boba. dell'Ufficio internazio. 
naie della CGIL. 

Dopo una decisione del giudice sportivo 

La squadra rimane in «C» 
A Nocera scoppia la rivolta 

Dal nostro inviato 
NOCERA INFERIORE — 
Blocchi stradali, la ferrovia 
occupata, negozi ' e scuole 
fatte chiudere a forza, pul­
lman distrutti a sassate, l'uf­
ficio postale saccheggiato, 
copertoni, tabelloni elettora­
li e pubblicitari divelti ed in­
cendiati per strada: Nocera 
Inferiore, grosso comune al­
le porte di Salerno, è stata 
teatro, ieri, di un pomeriggio 
di violenza. Una esplosione 
di rabbia c h e h a gettato nel 
panico una città rimasta ben 
presto nelle mani di un mi­
gliaio di rivoltosi e che ha 
tratto origine da una decisio­
ne della Lega nazionale cal­
cio. Stabilendo di dare vinta 
a tavolino una partita alla 
squadra del Campobasso, la 
Lega ha infatti infranto le 
ult ime speranze dei tifosi di 
Nocera di vedere la propria 
squadra, la Nocerina, dispu­
tare uno spareggio per salire 
dalla serie C alla serie B. 

È bastato questo a scate­
nare l'inferno. I disordini, al 
momento in cui scrìviamo, 
non sono ancora terminati e 
mentre lunghiss ime code di 
auto sono ferme all'entrata 
ed all'uscita di Nocera, la cit­
tà è circondata da ingenti 
forze della polizia e dei cara­
binieri g iunte da Napoli e da 
Salerno che potrebbero deci­
dere di intervenire d a un m o ­
mento all'altro. 

La violentissima protesta 
è cominciata ieri nelle pri­
miss ime ore del pomeriggio 
con l'occupazione dell'auto­
strada Salerno-Napoli, con il 
blocco totale dell'altra auto­
strada che attraversa la zo­
na, la Salerno-Caserta, con 
l'occupazione della statale 
18, decisiva arteria di colle­
gamento tra i comuni del Sa­
lernitano e del Napoletano, e 
con l'invasione della stazio­
ne ferroviaria, così da bloc­
care anche il traffico su ro­
taia. In pratica è rimasto pa­
ralizzato tutto il traffico tir­
renico da e per il Sud. 

Gli episodi più gravi di vio­

lenza sono comunque avve­
nuti dentro la città, dove 
bande di sedicenti tifosi, ar­
mati di pietre e bastoni, han­
no letteralmente seminato il 
panico per ore e ore. Orga­
nizzati in veri e propri «com­
mandos», i gruppi di rivoltosi 
hanno gravemente danneg­
giato l'ufficio postale e h a n ­
n o distrutto e fracassato due 
pullman di l inea. I manife­
stanti dopo aver bloccato e 
fatto scendere i passeggeri e 
il personale di entrambi gli 
automezzi, hanno comincia­
to un lancio di pietre che 
hanno mandato in frantumi 
tutti i vetri. Alcuni dei d imo­
stranti che impugnavano pe­
santi spranghe di ferro han­
n o ripetutamente colpito la 
carrozzeria dei due pul lman 
distruggendoli. 

In diversi punti della città 
sono stati divelti ed incen­
diati i cartelloni pubblicitari 
e quelli elettorali appena s i ­
stemati per il referendum 
sulle liquidazioni. La città si 
è ben presto svuotata, un po' 
perche la gente si è rifugiata 
spaventata nelle case ed un 
po' perché le bande di rivol­
tosi hanno impasto la ch iu­
sura di tutti i negozi e l'inter­
ruzione dell'attività in tre 

I comizi del PCI 
dove si vota 
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scuole impegnate anche di 
pomeriggio per i doppi turni. 

È stato preso di mira a n ­
che il Municipio, circondato 
da una folla minacciosa, e 
dove il s indaco e la g iunta si 
sono riuniti d'urgenza. Gli 
assessori ed il primo cittadi­
no, il democrist iano Gargiu-
lo, sono rimasti fino a notte 
nel Municipio. Nel tardo po ­
merìggio hanno reso noto il 
testo di un manifesto nel 
quale contestano duramente 
la decisione della Lega e par­
lano di «delitto sportivo* per­
petrato ai danni della città di 
Nocera. Assicurano che di­
fenderanno «l'onorabilità di 
Nocera con ogni mezzo». 

Il tutto perché la Lega ha 
deciso di accogliere un ricor­
s o presentato dalla squadra 
del Campobasso. La forma­
zione mol isana disputò due 
domeniche fa una gara con­
tro la formazione della Vir-
tus Casarano. Prima dell'in­
contro. però, un giocatore 
del Campobasso fu colpito 
da un sasso lanciato da u n 
tifoso e non potè scendere in 
campo. La partita terminò, 
poi, con il punteggio di 1 a 1. 
Il Campobasso presentò un 
ricorso alla Lega il cui acco­
gl imento, ieri, ha determina­
to l'automatica promozione 
della formazione mol isana ai 
danni di quella di Nocera che 
aveva concluso il campiona­
to a pari punti con il Campo­
basso. Un analogo ricorso 
della Nocerina, per un'altra 
partita, non è stato accolto. 
Per i tifosi salernitani u n a 
delusione cocente. Intanto il 
presidente della Nocerina, 
Antonio Orsini, avvicinato 
dai cronisti ha annunciato di 
aver presentato le dimissioni 
dall'incarico di vice presi­
dente della Lega calcio di se ­
rie C e da presidente della 
squadra. 

A tarda ora la situazione 
rimaneva assai tesa mentre 
la paralisi attorno a Nocera 
si andava facendo totale. 

Federico Geremicca 

IRIDE 
«Non credo che da una 

. guerra possa venire fuori 
proprio niente di buono» 
Cari compagni. ' 

It'ggu da dodici anni /'Unità, ogni matti­
na, pur non essendo iscritto al PCI e pur 
non votando sempre secondo le sue indica­
zioni. Anche se accade abbastanza di fre­
quente che io non sia d'accordo con questa o 
quella posizione espressa in questo o in 
quell'articolo, credo tuttavia che /'Unità 
sia il giornale meno stupido d'Italia. 

(...) Sull'Vn'ìlìi del 18 maggio, però, ho 
letto in terza pagina, in un articolo intitola­
lo « t possibile persino una democrazia». 
tutta una serie di considerazioni di « uno dei 
più noti intellettuali della sinistra demo­
cratica argentina», volte a dimostrare che 
-grazie" (!) alla guerra per le Falkland-
Malvine, la situazione, in Argentina, può 
evolversi in senso positivo. 

Nella stessa pagina, in un articolo intito­
lato «È un naufragio per tutte le flotte del 
mondo», leggo, a conclusione dello stesso. 
che «se così fosse. la guerra per le Falkland 
convincerebbe con la forza degli argomenti 
reali molti stati maggiori e governi a rive­
dere i programmi di spesa per gli arma­
menti per contenerne l'ampiezza ». 

Infine, in penultima pagina, in un artico­
lo intitolato «Aiuti militari all'Argentina da 
parte di Brasile e Venezuela», leggo che 
-ancora a fine marzo, l'uso del termine 
"imperialismo" (in Argentina) sarebbe co­
stato caro a chi avesse osato pronunciarlo». 
e che il fatto che adesso non sia più così «dà 
il segno dei mutamenti che vanno manife­
standosi nel Paese-. 

Cari compagni, non è solo questione di 
parole. Fosse stalo un articolo solo, ma so­
no tre. Non vi sembra che essere a favore 
della pace in maniera veramente coerente. 
dovrebbe consigliare di stare attenti a non 
dare l'impressione a chi legge che da una 
guerra, qualunque essa sia. possano scatu­
rire effetti positivi? Anche ammesso che la 
situazione argentina evolva verso la demo­
crazia. che razza di democrazia verrà fuori 
da una ventata nazionalistica qual è quella 

, che si verifica in quel Paese? Anche am­
messo che gli stali maggiori imparino qual­
cosa da questa guerra, non credete che im­
pareranno soltanto ad ammazzare meglio e 
di più? E anche ammesso che in Argentina 
si possa d'ora in poi parlare più liberamen­
te di -imperialismo americano», credete 
che una simile espressione, fondata com'è 
in questo caso sull'irrazionalismo naziona­
lista, potrà sortire effetti «progressivi»? 

A me questa guerra sembra orribile e pe­
ricolosissima e tutti coloro che vi stanno 
prendendo parie ugualmente degni di con­
danna; e non credo che da una guerra possa 
venir fuori niente di buono. 

LUIGI SCIALANCA 
- • •- - - : • " (Roma) 

Eravamo «leninisti»; 
adesso siamo «laici» 
con appositi tarocchi? 
Caro direttore. 

la parola «laico» è da tempo assai cor­
rente nel nostro dibattito interno. «Essere 
laici» viene usato anche per dire «esser mo­
derni». aperti al nuovo, liberi dai pregiudizi 
di un'ideologia invecchiata in alcune delle 
sue parli, pronti a comprendere le istanze 
di quei settori sociali che vanno sotto il 
nome di «nuovi soggetti» o. se si preferisce, 
«soggetti emergenti». Ed è in nome di tutto 
ciò che, negli ultimi tempi, ci siamo oppor­
tunamente disfatti (ancora troppo poco, se­
condo i più laici tra i laici) di alcuni tra i 
più logori pezzi del nostro bagaglio lenini­
sta. Benissimo: non ho particolari rimpian­
ti. Afa che dire quando questa laicità, que­
sto gusto per il nuovo si trasformano in 
iniziative — modernissime, sostengono gli 
ideatori — come quella che mi è capitata di 
vedere al Festival nazionale delle donne qui 
a Bologna? Accadeva infatti, di trovare uno 
stand ove, per la non modica cifra di lire IO 
mila, persone altamente specializzate ti 
predicevano serissimamente il futuro, u-
sando un ampio ventaglio di sistemi (la ma­
no. gli Ì-Ching. i fondi del caffè, i tarocchi. 
una edizione speciale dei quali — annun­
ciavano grandi cartelli — era stata apposi­
tamente stampata per il festival). 

Ce n'era abbastanza, mi pare, per rim­
piangere i vecchi distintivi con la faccia di 
Lenin. 

-.' Ovviamente — prevengo l'immancabile 
accusa di «moralismo retro» — non ho nul­
la contro l'innocentissimo vizietto di inter­
rogare gli astri o altro per loro. Sono picco­
le superstizioni che aiutano a vivere e a 
sperare, e io stesso non ne rifuggo. Afa di 
qui a prenderle sul serio al punto di tra­
sformare il tutto in iniziativa a pagamento 
in una nostra Festa, mi pare ce ne corra. Se 
ho messo in un cassetto qualcuno dei libri 
di Marx e Lenin non età stato per sostituirli 
con quelli dello Zodiaco. 

Che la ritrovata -laicità'* — nel nome di 
un femminismo - à la page» — ci riservi 
anche di queste sorprese? 

MINO CAVALCANTI 
(Bologna) 

L'impegno democratico 
di quel giudice di Ragusa 
Caro compagno Macaluso. 

ho letto 5«//'Unità del 21/5/82 il primo 
articolo del servizio «Dentro la mafia» a 
cura del compagno Ugo Baduel. Condivido 
pienamente la scelta del nostro giornale di 
continuare e di contribuire, con un lavoro di 
informazione e di approfondimento, alla 
battaglia contro la mafia, drammatica­
mente riproposta dall'assassinio dei com­
pagni La Torre e Di Salvo. Ritengo, tutta­
via. doveroso e necessario, per la chiarezza 
e la puntualità indispensabili in una batia-

?'lia così difficile e delicata, precisare che 
'immagine e i giudizi che possono facil­

mente derivare sul giudice Michele Duchi 
dalla lettura dell'articolo sono in contrasto 
non solo con il giudìzio che l'opinione pub­
blica della nostra provincia dà sul magi­
strato in questione, ma anche con il concre­
to impegno democratico che ha caratteriz­
zato in tutti questi anni il suo lavoro, svolto 
con dirittura morale e con piena indipen­
denza e autonomia e che si è espresso anche 
nella coraggiosa adesione pubblica e moti­
vata alla battaglia unitaria contro l'instal­
lazione della base missilistica di Comiso e 
per la pace. Ciò va detto, al di là della 
vicenda giudiziaria specifica citata nell'ar­

ticolo di Baduel e riguardante alcuni aspet­
ti della vita amministrativa del Consorzio 
dell'Area di Sviluppo Industriale di Ragu­
sa, su cui il nostro Partilo sviluppò un'ini­
ziativa politica e parlamentare volta alla 
moralizzazione e alla democratizzazione 
dell'ente, che era divenuto oggetto di acca­
parramento fra diversi gruppi di potere al­
l'interno della Democrazia Cristiana. 

Penso che contribuire alla chiarezza sia 
un dovere di tutti noi. non .solo per motivi di 
ordine generale, ma anche alfine di rendere 
più ampio il fronte e più forte la battaglia 
contro la mafia, per la libertà, per la pace e 
lo sviluppo della Sicilia. 

CONCIiTTO SCIVOI.hTTO 
(Segretario della Federa/ione del PCI di Ragusa) 

Eredi di Longo e Togliatti, 
Li Causi e Di Vittorio, 
Garibaldi e Pisacanc 
Cara Unità. 

/' comunisti delle Cellule scuola elemen­
tare di Limbiaie nell'intento di onorare la 
memoria di Pio La Torre e Rosario Di Sal­
vo. ti versano /.. 300,000 raccolte presso i 
compagni, i simpatizzanti e altri operatori 
scolastici di matrice democratica. 

I compagni La Torre e Di Salvo lasciano 
un retaggio inestimabile di forza e di civiltà 
alla Sicilia e all'Italia intera. Ricordiamo 
che l'insegnamento comunista di Longo e 
Togliatti, di Li Causi e Di Vittorio, è quello 
che ha dato all'Italia i figli migliori, i pa­
trioti senza macchia e senza paura. 

La mafia, le forze della sopraffazione e 
della corruzione, il terrorismo di ogni gene­
re non si illudano: la loro strada è sbarrala 
dagli eredi di Garibaldi e di Pisacane. lem-
prati nella stessa ansia di giustizia, figli-
delia stessa lotta, nobilitati da uno stesso 
ideale di riscatto. 

Ll-ITTERA FIRMATA 
dalla Cellula del PCI della Scuola 
elementare di Limbiate (Milano) 

P.S. - Pregasi prendere atto del carattere as­
solutamente straordinario di questa sotto­
scrizione. Altra cosa è quella lanciata per il 
sostegno della stampa comunista. È quindi 
quasi ozioso assicurare che questa non ci di­
spensa da quella. 

È molto importante 
la prima volta 
che si sceglie 
Cara Unità. 

lavoro come dipendente dell'Ammini­
strazione provinciale in un liceo scientifico 
e questo mi dà l'opportunità di stare a con­
tatto con circa 600 giovani studenti, venen-

. do a conoscere quale sensibilità e quanto 
interesse abbiano per la politica. 

Già in passato, a proposito del terrori­
smo. risultavano segni preoccupanti di qua­
lunquismo. Oggi, anche per il quasi falli­
mento dei decreti delegati, si assiste al fe­
nomeno pericoloso di accettare tutto quel 
che ogni giorno succede. lasciando alia 
spontaneità o in mano ad altri i propri inte­
ressi. 

A questo quadro, occorre porre rimedio. 
La prima cosa da fare è che i giovani si 
riorganizzino nella scuola con metodi nuo­
vi: ad esempio dare vita a comitati unitari 
di studenti che gestiscano prima di tutto i 
problemi inerenti la scuola, la politica, la 
cultura, lo sport, il tempo libero. Poi impe­
gnare i giovani della FGCI ed altri compa­
gni comunisti ad entrare in organizzazioni. 
associazioni, circoli ricreativi cui spesso 
tanti giovani aderiscono. Se riusciremo a 
capire fino infondo la mentalità nuova dei 
giovani, coinvolti da un progresso consumi­
stico provocatore di mille difficoltà, riusci­
remo a portarli verso il nostro partito. 

È urgente occuparcene subito: alle scuole 
superiori si entra a 14-15 anni e si esce a 
19-20. A quest'età si ha diritto al voto: ed è 
molto importante la prima volta che si sce­
glie a chi dare la propria fiducia. 

BRUNO BENNATI 
(Massa) 

A Venezia «Memoria 
della Deportazione» 
Caro direttore. 

faccio riferimento alla lettera di Ugo 
Pinferi dì Milano, pubblicata sulla rubrica 
«Lettere ali Unità» del 22/5. Prendendo 
spunto da una mostra dal titolo «Deporta-
tion» organizzata dal Ministère des An-
ciens Combattants del governo francese 
propone, giustamente, che anche in Italia le 
associazioni interessate facciano qualche 
cosa di analogo per far conoscere alle nuove 
generazioni quali furono gli orrori delle de­
portazioni durante l'ultimo conflitto mon­
diale. 

Riteniamo pertanto giusto segnalare che 
il 24 aprile, su proposta dell'ANPI provin­
ciate di Venezia e sotto il patrocinio dell' 
Amministrazione comunale di Venezia. 
dell'Amministrazione provinciale e della 
Giunta f del Consiglio regionale veneto, è 
stata allestita la mostra «Memoria della 
Deportazione» curala dall'ANED di Mila­
no. per far conoscere ai giovani e alla citta­
dinanza tutta, attraverso immagini, le te­
stimonianze di quel mondo distruttivo rap­
presentalo dai campi di concentramento 
nazisti e perché non si dimentichi quale è 
slato il prezzo della libertà conquistata. ' 

Auspichiamo anche noi. che analoghe i-
niziative siano assunte dalle amministra­
zioni pubbliche di altre località. 

ANTONIO BALDO 
segretario provinciale delI'ANPI (Venezia) 

«A chi lasciamo 
in consegna il casco?» 
Cara Unità. 

a nome mio e di innumerevoli motocicli­
sti rivolgo un appello «disperato» al mini­
stro Balzamo affinché, in extremis, desista 
dall'emanare una legge che per noi sarebbe 
disastrosa: quella sul casco obbligatorio. 

Noi infatti raggiungiamo ogni mattina 
Forlì in moto, per svolgervi il nostro lavoro. 
Ora si dà il caso che posteggi controllati 
per moto non ne esistano per cui. una volta 
arrivati a destinazione, a chi lasciamo in 
consegna il casco? Ce lo trasciniamo dietro 
tutto il giorno, dovendoci per giunta spo­
stare da un luogo all'altro? E se lo lascia­
mo sulla moto, al ritorno inwce di uno ne 
troviamo due! 

GIANCARLO CASADEI 
(Forlì) 
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Renato Spetrino sarebbe coinvolto in un gigantesco traffico di sigarette 

Contrabbando e truffa: in galera 
direttore generale delle Finanze 

Sono finiti in carcere anche un assicuratore e un trafficante di armi - Nella vicenda è coinvolto anche il 
sottosegretario Colucci - Poco tempo fa Spetrino era stato nominato responsabile delle relazioni internazionali 

«Hai speso troppo»: 
madre di 5 figli 

suicida dopo una lite 

CAGLIARI — Trent'anni. ma­
dre di cinque figli, Anna Pili, di 
Sestu, un piccolo comune del­
l'hinterland cagliaritano, si è 
uccisa, lanciandosi dal secon­
do piano della sua abitazione, 
dopo una discussione con il 
marito che — secondo quanto 
accertato dai carabinieri — I' 
avrebbe rimproverata di aver 
già speso quasi tutto il salario. 

La donna, dopo la discussio­
ne. in preda a una crisi depres­
siva, sarebbe salita sul tetto 
dell'abitazione e si sarebbe la­
sciata cadere nel cortile sotto­
stante. 

ROMA — Un direttore gene­
rale del ministero delle Fi­
nanze, Renato Spetrino, è da 
lunedì mattina ospite delle 
carceri di Genova. Gravissi­
me le imputazione contesta­
tegli dal giudice istruttore 
Fucigna: contrabbando, 
truffa ai danni dello stato, 
associazione per delinquere, 
reati valutari. 

Renato Spetrino è stato 
arrestato, insieme a due cit­
tadini liguri, un assicuratore 
e un trafficante di carni, nel­
l'ambito dell'inchiesta sul 
contrabbando delle sigaret­
te. Nella vicenda è coinvolto 
anche un sottosegretario alle 
finanze, il socialista France­
sco Colucci per il quale la 
magistratura ha già chiesto 
l'autorizzazione a procedere 
alla Camera dei deputati. 

Renato Spetrino era fino a 
pochi mesi fa — prima di es­
sere in opinatamente nomi­
nato direttore generale alle 
relazioni internazionali fra 
le proteste dei dipendenti del 
ministero — capo della se­
greteria del sottosegretario 
di stato Tambroni Armaroli 
(DC). Il senatore Tambroni 
Armaroli era già sottosegre­
tario alle Finanze nel '78 
quando il Parlamento ap­
provò una modifica all'arti­
colo 109 della legge sui mo­
nopoli dello stato, che auto­
rizzava la vendita delle siga­
rette sequestrate ai contrab­
bandieri attraverso la tratta­
tiva privata e non più attra­
verso l'asta pubblica. Il so­
cialista Colucci fu invece il 
relatore di quella legge. Con­

trabbando e relativa inchie­
sta, prendono le mosse pro­
prio dalla modifica di quella 
legge. 

Renato Spetrino rischia 
anche l'incriminazione per 
corruzione. 

Sull'intera vicenda, il se­
natore comunità Vittorio Se­
ga ha già rivolto un'interro­
gazione al presidente del 
consiglio chiedendo «una do­
verosa informazione sulle 
circostanze e sul motivi dell' 
arresto da parte dell'autorità 
giudiziaria del dottor Renato 
Spetrino». 

Lo stesso senatore comu­
nista aveva già presentato u-
n'interrogazione su un altro 
dirigente delle finanze, il 
dottor Rendina, già direttore 
dell'ufficio IVA di Roma. Su 

questo funzionario un rap­
porto circostanziato è stato 
trasmesso anche alla Corte 
dei conti e un altro è stato 
inviato alla magistratura, 
mentre l'amministrazione 
delle finanze ha aperto un 
procedimento disciplinare. Il 
sottosegretario Moro ha ri­
conosciuto il Rendina autore 
degli illegittimi rimborsi 
IVA che l'ufficio di Roma e-
rogava a clienti di particola­
re riguardo. Un solo dato: 
quando il funzionario infe­
dele è stato sostituitoall'IVA 
di Roma, il recupero di im­
posta evasa è passato in un 
anno da due miliardi di lire 
ad oltre 230 miliardi e le pene 
pecuniarie sono passate da 
29 a ben mille miliardi. 

g. f. m. 

Concetta 
Centineo 

Nel giornale di ieri, fra tan­
ti nomi importanti messi in 
ballo dalla sfìda della Confin-
dustria e da altri avvenimenti 
in Italia e nel mondo, ce n'era 
uno oscuro e anonimo: quello 
di Concetta Centineo, paler­
mitana, morta dissanguata 
nel partorire il suo diciottesi­
mo figlio. Abitava in un quar­
tiere terribile della città, lo 
Sperone, in una via senza no­
me. Qua! è stata la vita di que­
sta donna con diciotto mater­
nità più gli aborti, diventata 
nonna a quarantacinque anni, 
con un marito sempre disoc­
cupato e malato di mente? 
(Ma cosa sono poi, e quanti 
sono, i * mala ti di mente» in 

Ì uesti quartieri degradati del 
tezzogiorno, senza vita e sen­

za speranza?). Cosa sono stati 
gli amori, gli affetti, i rapporti 
con il mondo per una donna 
come Concetta? 

Eppure la sua storia non ci 
provoca solo dolore e amarez­
za, ma anche tante riflessioni 
su che cos'è il Mezzogiorno e 
che cos'è la questione meri­
dionale. La tragedia di Con­
cetta ci dice su questa situa­
zione molto di più delle rela­

zioni della SV1MEZ e di tanti 
convegni, tabelle, statistiche 
che con monotoniasi ripetono 
sul Mezzogiorno. È vero, tan­
te cose sono cambiate; e come 
negarlo, se noi comunisti sia­
mo stati tanta parte del cam­
biamento? E tuttavia non si 
può non pensare ad una città 
come Palermo, dove la vita 
conta sempre meno, dove si 
ammazzano tanti uomini, do­
ve si muore come è morta 
Concetta, e dove una ricchez­
za spocchiosa, tracotante e ca­
fona ti viene sbattuta in faccia 
da negozi, da night, da auto 
fuoriserie. 

E questa contraddizione 
stridente che chiama in causa 
il governo del Mezzogiorno, la 
vita pubblica e civile nel Sud. 
Com'è pensabile che nell'an­
no 1982, con tanti miliardi 
sperperati dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, dallo Stato, dal­
la Regione, dal Comune di Pa­
lermo, in questi quartieri non 
ci sia un consultorio, un'assi­
stenza decente, la possibilità 
di una degenza in ospedale, in 
definitiva un assetto sociale 

che possa capire, aiutare, so­
stenere Concetta Centineo, 
col marito malato e tanti figli? 
E quante sono, poi, le Concet-
te a Palermo, a Catania, a 
Messina, a Napoli, a Bari, a 
Reggio Calabria? 

Conosciamo la risposta ci­
nica diffusa al Nord, ma an­
che al Sud: perché aveva fatto 
tanti figli? Perché tante ma­
ternità e tanti aborti? E già, 
ma è anche questa la condi­
zione del Mezzogiorno. E a co­
loro che questo dicono (o pen­
sano), occorre dire: che cosa 
avete fatto perché Concetta 
non morisse così, perché po­
tesse avere una casa, un lavo­
ro, affetti, amori veri e tanti 
figli quanti la ragione le aves­
se dettato? Ma la nostra ri­
flessione torna a come è am­
ministrato il Mezzogiorno, a 
che cos'è il sistema di potere 
che vi domina, e che dà bricio­
le di assistenza alle donne 
senza diritti come Concetta, 
per strapparne magari il voto 
alla DCche va a sommarsi a 
quello di speculatori e di cor­
ruttori che dominano la città. 
E vero, come hanno detto più 
volte alcuni dirigenti demo­
cristiani, non è questo ma è 
tanche» questo; e in ogni caso 
è sempre da spiegare perché 
proprio a Palermo da un lato 
si può morire come Pio La 
Torre e Rosario Di Salvo, e 
dall'altro come Concetta Cen­
tineo. Due facce della stes­
sa realtà che vogliamo 
cancellare. 

em. ma. 

Pensioni d'oro 
ai giudici: 

se ne discute 
in aula 
martedì 

al Senato 
ROMA — La commissione Af­
fari costituzionali del Senato 
discuterà in una delle prossime 
sedute la scandalosa sentenza 
della Corte dei Conti a favore 
dei magistrati in pensione. La 
presidenza della commissione 
ha. infatti, accolto la richiesta 
avanzata ieri mattina dal presi­
dente del gruppo comunista di 
Palazzo Madama compagno E-
doardo Perna. 

La sentenza — ha detto Per­
na, motivando la sua richiesta 
— apre delicati problemi di na­
tura costituzionale: di qui l'op­
portunità di discuterne in com­
missione. Alla richiesta del ca­
pogruppo comunista si è asso­
ciato anche il senatore de Fran­
cesco Paolo Bonifacio, ex presi­
dente della Corte costituziona­
le. 

Martedì prossimo, invece, si 
discuterà in aula l'interpellan­
za che sulla scandalosa senten­
za hanno presentato martedì 
Edoardo Perna, Napoleone Co-
lajanni. Giglia Tedesco e Ro­
berto Maffioletti, tutti membri 
dell'ufficio di presidenza del 
gruppo comunista. 

La sentenza della Corte dei 
Conti — terza sezione, pensioni 
civili — è del 28 aprile: con essa 
è stato deciso l'adeguamento 
automatico delle pensioni dei 
magistrati agli stipendi dei col­
leghi tuttora in servizio. L'ille­
gittima decisione — che stra­
volge i principi! dell'ordina­
mento pensionistico — è re­
troattiva dal 1979. 

Così le pensioni dei magi­
strati ordinari e amministrativi 
e degli avvocati dello Stato do­
vrebbero essere automatica­
mente rapportate al 94,5 per 
cento degli stipendi dei loro 
colleghi di pari gTado e in servi­
zio. La presidenza del Consiglio 
— nonostante la gravità della 
decisione della Corte dei Conti 
— non ha ancora ordinato all' 
Avvocatura dello Stato di ricor­
rere in Cassazione. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Veneri» 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 32 
16 30 
20 29 
15 28 
17 28 
16 23 
12 17 
20 29 
17 29 
16 33 
14 30 
11 25 
15 27 
14 28 

14 n p. 
16 31 
15 27 
16 25 
16 24 
18 30 
11 23 
18 26 
17 28 
19 28 
20 24 
15 28 
17 31 
18 25 

ROMA — Teodoro Spadaccini durante l'udienza di ieri 

Respinta in Canada la richiesta 
di estradare Franco Piperno 

MONTREAL — La Corte superiore del Quebec ha respinto ieri 
«per mancanza di prova» la richiesta avanzata dalla magistratu­
ra italiana di estradare Franco Piperno, il fisico di «Potere Ope­
raio» dal settembre scorso in Canada. Oa ieri mattina Piperno. 
che fino a ieri era a piede libero sotto cauzione, torna ad essere 
per la legge canadese un uomo libero a tutt i gli effetti. Gli è stato 
restituito il passaporto e gli è stato concesso un visto turistico di 
una settimana. Entro il 9 di questo mese egli dovrà decidere se 
chiedere alle autorità dell'immigrazione una prororoga del visto 
o se fare ritorno in Francia, dove risiedeva prima di venire in 
Canada. 

Inchiesta per frode in commercio 

Il latte venduto a peso 
mette nei guai 

sei grosse aziende 
GENOVA — Frode in commercio e pubblicità mendace: basandosi 
su queste ipotesi di reato il pretore di Genova Marco Devoto ha 
inviato ieri nove comunicazioni giudiziarie ai rappresentanti di sei 
tra le più note aziende produttrici di latte del nord Italia. E cioè: 
l'Amlat (l'azienda municipalizzata del Comune di Genova), la Par-
malat, il Centro latte di Rapallo, la Latteria S. Giorgio di Locate 
Triulzi, la Polenghi Lombardo ed il Consorzio produttori latte di 
Milano. Le indagini sono partite da una denuncia fatta dai carabi­
nieri del nucleo antisofisticazioni alla pretura nella quale si ravvi­
sano alcune presunte irregolarità. In primo luogo per ciò che con­

cerne la vendita «a peso* che 
molte aziende hanno adottato 
rispetto a quella a «volume» che 
stabilisce la legge ed una ancor 
più recente normativa della 
CEE. In questo modo il consu­
matore riceverebbe un chilo di 
latte che in realtà (per differen­
za di peso specifico) corrispon­
derebbe soltanto a 0,970 litri. 
Inoltre il pretore Devoto conte­
sta la dicitura «fresco» posta so­
pra le confezioni di latte pasto­
rizzato. La dicitura «fresco*, in­
fatti, è attribuìbile, per legge, 
soltanto al latte appena munto 
mentre il latte pastorizzato, co­
me è noto, ha già subito una 
ben precisa lavorazione. È infi­
ne sotto inchiesta la validità del 
latte pastorizzato, fissata in 
quattro giorni. Diverse aziende 
fanno decorrere tale periodo 
non dal giorno di confeziona­
mento ma da quello successivo. 

Per questi motivi il pretore 
ha stabilito una perizia che ver­
rà eseguita entro il 21 giugno 
prossimo dal professor Enrico 
Tiscornia dell'Università di 
Genova. 

SITUAZIONE: L'area di art* pressione atmosferica che comprende 1'haKe 
• che si estende dall'Europa centrale al Mediterraneo tenda ad iodtboWt-
si gradualmente nella sua parte meridionale. Contemporaneamente 
questa parte meridionale tende ad mstabiKzra* si. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulla regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni minali di tempo buono caratterizzata da scarsa attività nuvo­
losa e da ampie zone di sereno. Durante H corso della giornata tendenza 
alla variabilità con alternanza di annuvolamenti • schiarite sull'arco alpi­
no settore nord-occidentale, il golfo ligure, le regioni tirreniche centrali 
a la Sardegna. Su tutte queste località sono possibili addensamenti 
nuvolosi a carattere isolato, su tutta la altre regioni della penisola e sulla 
Sicilia conditioni prevalenti di tempo buono caratterizzata da scarsa 
attività nuvolosa ed ampia zone di sereno. Tendenza ad attività nuvolosa 
ad evoluzione diurna in prossimità della dorsale appenninica, temperatu­
ra senza notevoli variazioni. SIRIO 

Disegno di legge 
del sen. De Filippo 
per i ragazzi dei 
carceri 

BARI — Eduardo De Filippo 
presenterà in Senato un suo di­
segno di legge sui carceri mino­
rili. Lo ha annunciato ieri al 
termine di una visita all'istitu­
to per ragazzi «Fornelli* al qua­
le sia lui, sìa Carmelo Bene ave­
vano devoluto l'incasso della 
•prima* del loro recital. Eduar­
do ha ribadito di non essere ri­
masto soddisfatto della rispo­
sta data dal ministro alla sua 
interrogazione. 

Al processo Moro il caso emblematico di un «dissociato» reticente 

«Non sono molto amato dalle Br~» 
Minacciato in carcere, non parla più 

ROMA — «E stato mai minac­
ciato di morte dalle Brigate 
rosse?». A questa domanda del 
Pubblico Ministero, ieri matti­
na, sono seguiti attimi di imba­
razzato silenzio. Teodoro Spa­
daccini, 29 anni, sesto imputato 
di turno al processo Moro, «dis­
sociato* ma non «pentito», usci­
to dalle Br al tempo del seque­
stro, ha risposto con voce flebi­
le e con la stessa frase usata per 
altre tre volte nel corso della 
mattinata: «Ripeto, non sono 
molto amato dalle Brigate ros­
se...». 

Si è chiusa così una deposi­
zione, durata poco più di due 
ore, che è sembrata a tutti la 
più confusa e reticente tra quel­
le ascoltate finora nell'aula. 
Tanto reticente, rispetto alle 
stesse dichiarazioni rese dopo 
l'arresto, che si è posto chiara­
mente il problema: Spadaccini 
davvero non sa e non ha fatto 
nulla? O invece, come è accadu­
to a molti altri, è stato pesante­
mente minacciato in carcere? 

È stato l'avvocato di parte ci­

vile Fausto Tarsitano a porre 
alla Corte il problema in tutta 
la sua gravità, chiedendo che 
fossero «attivati tutti gli stru­
menti di cui si dispone» per 
permettere al «dissociato» Spa­
daccini una deposizione non 
«condizionata»: primo fra tutti 
il trasferimento dell'imputato 
in un altro carcere. A questa ri­
chiesta si è associata la pubbli­
ca accusa e la Corte, dopo una 
riunione in camera di consiglio 
di quasi un'ora, ha deciso di in­
viare alla Procura i verbali del­
l'udienza per «l'accertamento 
di eventuali reati» commessi 
nei confronti dell'imputato; va­
le a dire per l'apertura di una 
inchiesta sul drammatico pro­
blema delle minacce ai detenu­
ti che si sono dissociati dalla 
lotta armata. La Corte ha fatto 
precedere questa decisione da 
una significativa dichiarazione: 
«Per evidenti ragioni di rispetto 
delle garanzie costituzionali di 
ogni imputato, segnatamente 
di quelli in custodia preventiva, 
deve essere assicurata al giudi­
cabile la elementare libertà di 

autodeterminarsi sul piano del­
le scelte processuali». Un chiaro 
appello agli organi preposti a 
prendere le misure del caso, da­
to che la Corte non può prende­
re alcuna decisione (e infatti 
non l'ha presa) sull'eventuale 
trasferimento dell'imputato in 
un altro carcere. 

Che la deposizione e l'atteg­
giamento di Teodoro Spadacci­
ni fossero pesantemente condi­
zionati, lo si è capito subito. 

Piccolo e inagrissimo, molto 
esitante davanti al microfono, 
ha detto di essere entrato nelle 
Br nel '77, con un ruolo assolu­
tamente marginale e «con le 
motivazioni del movimento». 
Ma tra Io stupore di tutti ha 
detto che al momento del-
l'«arruolamento» non sapeva 
bene cosa fossero le Br e la stra­
tegia del «partito armato», l'uso 
delle armi, gli assassina. «Non 
solo non ho ucciso nessuno (è 
accusato di concorso anche nel­
l'omicidio del giudice Riccardo 
Palma) — ha detto — ma non 
ho mai impugnato una pisto­
la...*. Il presidente Santiapichi 

ha chiesto: «Ma lei, prima di en­
trare aveva letto i documenti 
delle Br?». SPADACCINI: «No, 
solo dopo, be', non ricordo be­
ne...». 

In sostanza l'imputato ha 
ammesso solo di aver seguito il 
prof. Tritto all'interno dell'U­
niversità per una decina di 
giorni (senza sapere perché), di 
aver rubato un'auto («per eser­
citarmi a rubare») e di aver «ge­
stito. (ma senza sapere a che 
serviva) la famosa Renault ros­
sa in cui fu trovato il cadavere 
di Aldo Moro. Ha aggiunto di 
non aver mai distribuito volan­
tini al tempo del sequestro del 
presidente de, di non aver mai 
fatto parte dei COCOCE e di 
essersi pronunciato all'interno 
della brigata universitaria con­
tro l'uccisione dì Moro ripor­
tando anche l'opinione di molti 
autonomi, tra cui Pifano, con 
cui era in contatto. Nient'altro. 

La sua deposizione ha indi­
sposto il Presidente, che ha 
chiesto: «Lei dice di aver fatto 
solo questo, ma lei è accusato di 
delitti gravissimi, dell'omicidio 

del giudice Palma, altri impu­
tati lo indicano come compo­
nente .del "Fronte di massa" 
delle Br. È mai stato minaccia­
to di morte?» SPADACCINI: 
«Non soho molto amato dalle 
Br...». E così si è entrati nel cuo­
re del problema. 

Solo dopo che l'avvocato 
Tarsitano ha chiesto che l'im­
putato potesse essere messo in 
condizione di scegliere «libera­
mente» il proprio comporta­
mento, si è alzato il suo legale 
di fiducia, l'avvocato Tommaso 
Mancini, che in tono polemico 
ha ricordato l'atteggiamento 
del ministero nei confronti del 
suo assistito: quando riferì al 
giudice che si dissociava è stato 
inviato «per premio» ne! carcere 
speciale di Fossombrone e poi 
in quello di Palmi, insieme alla 
•crema» delle Br. «Quello di 
Spadaccini — ha detto — è un 
problema enorme, ci sono al­
meno mille dissociati nelle sue 
condizioni...». 

Si riprende stamane con le 
domande del PM. 

Bruno Miserendìno 

. È entrata in vigore la legge 
sui cosiddetti terroristi 'pen­
titi: È una legge difficile e 
nessuno dei parlamentari che 
l'ha approvata l'ha fatto a 
cuor leggero. Tra coloro che 
ne beneficeranno vi sono ptu-
riomicidi e persone nei con­
fronti delle quali è difficile a-
vere un sentimento di com­
prensione. Tra gli uccisi non 
ci sono soltanto nomi e simbo­
li. ma uomini con i quali molti 
hanno diviso le speranze, il 
lavoro e l'impegno. È forse 
per questo motivo che dopo 
gli intensi dibattiti dei mesi 
scorsi, nel corso dei quali tutti 
concordavano sulla necessità 
di una nuova legge, oggi che la 
legge è fatta se ne parla poco. 
Si tenta forse di rimuovere le 
difficoltà di coscienza che es­
sa fa nascere. Ma non è un 
atteggiamento giusto: è come 
scaricare adesso la patata bol­
lente nelle mani dei giudici, 
pronti poi ad indignarsi 
quando questo o quel terrori­
sta che ha collaborato con la 
magistratura otterrà la liber­
tà provvisoria. I sentimenti 
hanno il loro peso e devono 
averlo, ma guai, in questioni 
che riguardano milioni di uo­
mini e l'essenza stessa del no­
stro sistema politico, a deci­
dere in base ai sentimenti. 

Prima che i terroristi par­
lassero avevamo una cono­
scenza superficiale del «par­
tito armato' e quindi i mezzi 
di lotta e gli strumenti di ana­
lisi erano approssimativi. Do­
po le confessioni, le indagini 
sono entrate dentro l'organiz­
zazione, superando le com­
partimentazioni, facendoci 
conoscere archivi, basi, depo­
siti, tecniche operative, strut­
ture logistiche, collegamenti 
dentro e fuori l'Italia. Sono 
stati sventati progetti omici­
di; molte persone che oggi vi­
vono sarebbero state uccise se 

In vigore le norme sui «pentiti» 

Legge «sgradevole» 
eppure indispensabile 

alcuni di quei terroristi non 
avessero parlato. Centinaia 
di uomini che avevano armi, 
danaro, alloggi, sono stati in­
dividuati e fermati; moltissi­
mi tra questi hanno a loro vol­
ta parlato aprendo varchi in­
colmabili nelle organizzazioni 
del terrorismo; secondo un 
calcolo di qualche settimana 
fa, degli arrestati dopo il se­
questro Dozier — più di 200 
in varie parti d'Italia — circa 
il novanta per cento ha colla­
borato con la magistratura. 

Che cosa sarebbe stato giu­
sto: tenere un Peci o un Sava-
sta condannati all'ergastolo e 
lasciare in libertà centinaia di 
terroristi disposti a tutto o 
fermare questi ultimi e ridur­
re la pena ai primi due? D'al­
tra parte, moltissime legisla­
zioni straniere prevedono for­
me di riduzioni di pena per gli 
appartenenti alla criminalità 
organizzata che collaborino 
con la magistratura e nel no­
stro stesso ordinamento sin 
dal marzo 1978 esiste una leg­
ge per i •sequestratori penti­
ti; che sono ormai parecchi 
ed hanno dato colpi pesantis­
simi airindustria dei rapi­
menti. 

Alcuni hanno osservato po­
lemicamente che si tratta di 
una vera e propria trattativa 
con i terroristi: lo Stato con­
cederebbe fortissime riduzio­
ni di pena ai generali del ter­
rorismo purché questi conse­

gnino i loro soldati. Il giudizio 
è sbagliato. Innanzitutto non 
è vero che tra i 'pentiti* ci 
siano solo 'generali'. Anzi, la 
grande maggioranza è costi­
tuita da terroristi di piccolo e 
medio calibro e non è poi vero 
che denunciati siano soltanto 
i "soldati'. Le confessioni 
hanno destabilizzato intere 
articolazioni delle bande ter­
roristiche e sono caduti 'ge­
nerali' e -soldati', anche se 
questi ultimi, come in tutte le 
organizzazioni armate, sono 
più dei primi. Ma ferrare gra­
ve è quello politico. La diffe­
renza di fondo tra queste leg­
gi e la trattativa è che qui si 
sollecita la resa dei terroristi, 
la loro individuazione, ta rive­
lazione dei piani criminali; 
qui si lavora per la crisi politi­
ca ed organizzativa del terro­
rismo. La trattativa ha invece 
dato spazio politico ai terrori­
sti, come dopo D'Urso, o ha 
dato loro addirittura danaro. 
come nel caso Cirillo. Dalla 
trattativa i terroristi sono u-
sciti sempre più forti. 

Non è neanche vero che la 
legge favorisca soltanto i co­
siddetti 'grandi pentiti'. È 
prevista, ad esempio, l'impu­
nità per chi abbia soltanto 
partecipato ad una organiz­
zazione armata e non abbia 
commesso gravi reati, a con­
dizione che fornisca ogni in­
formazione sulla struttura e 

sull'organizzazione dell'asso­
ciazione terroristica. Non si 
richiede in questo caso di de­
nunciare altri terroristi, né di 
fare rivelazioni di particolare 
utilità. Si chiede ai 'piccoli 
pentiti» di uscire dal terrori­
smo e di ammettere le proprie 
responsabilità, cosa d'altra 
parte necessaria, altrimenti i 
giudici non saprebbero nean­
che per che cosa l'imputato 
dovrebbe avere dei benefici. 

Per chi ha commesso reati 
più gravi la legge prevede in­
vece due livelli di riduzioni di 
pena, uno più intenso per chi 
ha reso collaborazioni rile­
vanti, anche denunciando al­
tri terroristi, ed uno meno in­
tenso per chi, sempre confes­
sando i propri reati (è un tipo 
di collaborazione di minor ri­
levanza). faccia scoprire basi, 
depositi di armi, anche se non 
denunci i suoi complici. Chi 
vuote soltanto dissociarsi ha il 
diritto di farlo ma non ha al­
cun diritto ad essere equipa­
rato a chi collabora piena­
mente, con questo ha destabi­
lizzato le organizzazioni ever­
sive e per questo rischia la vi­
ta in carcere e fuori. Quest'ul­
timo aspetto, che fu partico­
larmente presente subito da* 
pò Fomicidio di Roberto Peci, 
ora è un po' offuscato, quasi 
che il tempo trascorso abbia 
ridimensionato le preoccupa­
zioni allora manifestate. 

La legge presenta, certo, a-

spetti pericolosi: in alcuni ca­
si i benefici potrebbero essere 
eccessivi; qualcuno dei penti­
ti potrebbe chiamare in causa 
degli innocenti o addirittura 
continuare sulla vecchia stra­
da avvalendosi di nuovi meto­
di. Per questo i giudici devono 
procedere con il massimo di 
prudenza nella valutazione 
delle confessioni. Problemi di 
particolare delicatezza ' si 
pongono per gli avvocati: cosa 
consigliare al proprio assisti­
to che chiede un parere? Con­
fessare, dissociarsi, costituir­
si, negare tutto? Sono scelte 
non facili ed alcune volte pos­
sono essere drammatiche. Il 
pericolo maggiore è che la 
strategia di intervento sì fon­
di prevalentemente o total­
mente sulla denuncia o sull' 
autodenuncia; se ciò accades­
se, l'azione giudiziaria di po­
lizia slitterebbe dal terreno 
dell'efficienza a quello della 
ricerca della confidenza o del­
la confessione. Questi pericoli 
vanno sventati, ma ignorare 
un fenomeno come quello dei 
pentiti perché vi sono pericoli 
che d'altra parte possono ben 
essere superati, sarebbe atto 
di grave miopia politica. 

D'altra parte questa legge è 
temporanea, vale solo per i 
reati commessi fino al 31 gen­
naio scorso e dà tempo sino al 
30 settembre prossimo per te­
nere i comportamenti di desi­
stenza. Il problema, perciò, è 
non fermarsi ai 'pentiti» ma 
far andare avanti le riforme 
della giustizia; rendere sem­
pre più efficienti e trasparen­
ti gÙ organi di polizia, affron­
tare con concretezza il dram­
ma delle carceri. Battere il 
terrorismo, insomma, non so­
lo con le leggi sui pentiti ma 
soprattutto con i mezzi delle 
riforme istituzionali e delle 
trasformazioni sociali. 

Luciano Violante 

ROMA — L'entrata in vigore 
del ticket sulle analisi cliniche e 
radiografie sta suscitando disa­
gi e proteste tra i cittadini e ri­
chieste di chiarimento. 

Precisiamo che il ticket è 
conseguente alla legge finan­
ziaria del 26 aprile scorso ma 
che soltanto 1*8 maggio il mini­
stero della Sanità aveva preci­
sato le modalità di pagamento, 
applicate subito dai laboratori 
privati convenzionati (richiesta 
di pagamento in contanti del 
15rr sulla spesa), mentre ì la­
boratori delle USL avevano 
momentaneamente sospeso la 
riscossione del ticket in quanto 

Analisi e radiografie: ma quanto 
è complicato pagare il ticket! 

le disposizioni ministeriali pre­
vedevano una procedura più 
complicata e praticamente i-
napplicabile. 

Infatti chi si rivolge alle 
strutture pubbliche deve prima 
chiedere alla USL l'importo del 
ticket, recarsi all'ufficio postale 
per versare l'importo su conto 
corrente messo a disposizione 
dalla USL, tornare alla USL 

per fissare l'appuntamento; op­
pure pagare il ticket presso un 
ufficio contabile che la USL do­
vrebbe predisporre ma che nel­
la generalità dei casi le USL 
non sono attrezzate a realizza­
re. Come si vede una procedura 
assurda, che aveva indotto il 
ministero, di fronte alle prote­
ste generali, ad annunciare una 
sospensione in attesa di proce­

dure più semplici da elaborare 
entro la fine di maggio. 

Le nuove procedure, tutta­
via, non sono arrivate: da qui 
l'applicazione obbligatoria a 
partire dal 1* giugno del ticket 
anche da parte delle USL se­
condo le vecchie e criticate pro­
cedure. 

Per quanto riguarda le esen­

zioni dal ticket, ne hanno dirit­
to oltre alle categorie protette 
(invalidi, di guerra, del lavoro e 
civili, esclusi i ciechi), anche co­
loro che hanno denunciato un 
reddito non superiore a 3 milio­
ni e 600 mila lire (e non 360.000 
come erroneamente scritto) o 
nuclei familiari in cui però nes­
suno dei componenti superi il 
tetto di 3.600.000 lire. Sono e-
sclusi dal ticket anche i cittadi­
ni che sono sottoposti ad anali­
si o radiografìe durante il rico­
vero ospedaliero o che sono in 
trattamento dailitico (insuffi­
cienze renali) presso ambulato­
ri e strutture private conven­
zionate. 

Il Saggiatore 

Novità : 

Guido Rossi 
TRASPARENZE 
E VERGOGNA 
Lo società e la borsa 
Uno dei maggiori esperti italiani, ; 
presidente della Consob. analizza • 
funzionamento e disfunzioni del 
mercato azionano italiano. L. 8.000 • 

• • « • » • . * t » t » - ' m * 

Novità 

Jean-Pierre Vernant 
NASCITA DI IMMAGINI 
8 altri scritti su religione, storia, 
ragione 
Premessa di Mario Vegetti 
Nel saggio che dà il titolo a questa 
significativa raccolta, lo studioso 
francese indaga nella filosofia 
platonica il problema tuttora aperto 
del rapporto tra pensiero e 
immagine. D «L'Arco» L 6.500 

. . m m m m m M M . ^ . ^ 

Novità 

Carlo Emilio Gadda 
UN RADIODRAMMA 
PER MODO DI DIRE 
e scritti sullo spettacolo 
A cura di Claudio Vela 
Un divertente inedito di Gadda: 
il rifacimento radiofonico 
di una commedia ungherese e la 
prima raccolta in volume di tutti 
i suoi scritti su radio, 
teatro, melodramma. 
«Politeama» L 6.000 

Novità 
Jonathan Swlft, Alexander Popi, 
John Gay e altri 
LE MEMORIE DI 
MARTINO SCRIBLER0 
Introduzione di Attilio Brilli 
A cura di Mario Domeniche])! 
La prima edizione italiana delle 
pungenti prose satiriche dello 
«Scriblerus Club», un gioco 
letterario che darà frutti come 
GullivereTristramShandy. 
«Le Silerchie»L. 5.500 

Riproposte 
Louis Aragon 
IL PAESANO DI PARIGI 
Il capolavoro della fase surrealista ; 
di Aragon. La nuova introduzione di 
Franco Rella, ricollegandolo alle 
mitologie urbane da Baudelaire 
a Benjamin, ne esalta il valore di 
attualità, a «Le Siterchie» L. 6.500 

Eugenio Montale 
MOTTETTI 
a cura di Dante Isella 
Nuova edizione accresciuta del 
volume che inaugurò nel 1980 
la collana «I Paralleli». L. 6.000 

• • > « • • • > • > « • • » « • • • • • > • • 
• • • > • * # * 
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.Tre novità 
;dal 15 giugno in libreria • 

Gesualdo Bufallno 
DIZIONARIO DEI 
PERSONAGGI DI 
ROMANZO 
feDMCtilStiOlItt! 
La passione del personaggio t 
la penna e le scerte di Bufafino in 
questo originale inventario critico t 
antologico del romanzo moderno. 
-LeS)lerchie»L 12.000 

Johannes Itten 
ARTE DEL COLORE 
Edizione ridotta 
Questa edizione ridotta di un'fl 
fortunata, si rivolge a tutti coloro 
che amano, studiano e usano 1 
colore. D •Opere e libri» L 15.000 

> • * > « • • • • ) • • 
•r • • • • • * * 

Guido Ballo 
BOCCIONI 
La seconda edizione dì una 
monografia fondamentale. 
rinnovata nel testo, nelle 
Hlustrazìoni e nella veste grafica. 
•Opere e libri» L. 100.000 

Il Saggiatore 
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Chi vuole lo scontro? A Carpi 
gli operai ripensano questi anni 
I lavoratori delle grandi e piccole fabbriche delPEmilia-Romagna si sono riuniti per tutto un giorno in preparazione della 
Conferenza operaia del PCI indetta a Torino per i primi giorni di luglio - L'intervento di Pietro Ingrao operaia 

Dal nostro inviato 
CARPI — Afa che cosa c'è die­
tro all'attacco alla scala mobi­
le, ai contratti? Che cosa espri­
me l'intenso scontro sociale 
che percorre il paese? Soprat­
tutto di questo si è discusso per 
lunghe ore, al mattino e al po­
meriggio, l'altro giorno, in un 
grande cinema di Carpi, nel 
cuore dell'Emilia-Romagna. 
Protagonisti di un dialogo fitto 
e serio — testimonianza con­
creta di un rifiuto della vec­
chia politica, ma non della po­
litica in senso lato — mille la­
voratori delle fabbriche grandi 
e piccole della regione, anche 
qui lambite da crisi e ristruttu­
razioni, e Pietro Ingrao. Un 
primo lancio — sarà seguito da 
oltre 500 assemblee sui luoghi 
di lavoro — dalla discussione 
in preparazione della confe­
renza nazionale di operai, im­
piegati e tecnici indetta dal 
PCI per l'inizio di luglio a To­
rino. 

E la risposta agli interroga­
tivi sopra riportati che nasce 
da questo dialogo attento e mi­
surato, secondo uno stile tutto 
emiliano, è che non bisogna 
guardare solo all'oggi, alle ar­
roganze e alle prepotenze delle 
ultime ore. La posta in gioco 
non la si può solo leggere, come 
fa qualche sindacalista magari 
collocato a sinistra, solo misu­

rando col bilancino da ragio­
niere qualche punto di contin­
genza o le 85 mila lire di au­
menti scaglionati richiesti dai 
metalmeccanici, o la riduzione 
di un'ora di lavoro alla setti­
mana. C'è ben altro nella sfida 
politica della Confindustria e 
nelle forze politiche che la so­
stengono. C'è la volontà di re­
primere — lo sottolinea alla fi­
ne Pietro Ingrao, scavando ap­
punto dentro lo scenario dello 
scontro sociale — una doman­
da di potere e di libertà che 
non interessa solo i lavoratori 
occupati, ma i giovani emargi­
nati del Mezzogiorno, le don­
ne, gli anziani, quelle stesse 
forze imprenditoriali che pro­
prio qui in Emilia più che al­
trove perseguono il dialogo, la 
corretta dialettica, la convi­
venza civile. Lo scontro ha 
questi orizzonti, questi valori, 
di democrazia e di libertà. 

Tutto ciò intendono espri­
mere anche gli operai che a 
Carpi rivangano le esperienze 
degli ultimi anni. Che cosa c'è 
in certi processi di ristruttura­
zione che accompagnano oggi 
le disdette unilaterali della 
scala mobile, se non la volontà 
di liberarsi di interlocutori sco­
modi, oppure di ridurli a 
-guardiani» di una semplice 
governabilità in fabbrica o a 
puri puntelli dei piani padro­

nali? E, invece, è aperta l'occa­
sione, con certe richieste con­
trattuali relative al sistema 
degli orari della risistemazione 
degli inquadramenti, o con 
una vera riforma del mercato 
del lavoro, per andare oltre il 
potere di veto (usiamo l'e­
spressione di Lamberto Turci, 
presidente della Regione). E' 
aperta la possibilità di conqui­
stare nuovi poteri di interven­
to. per trasformare le fabbriche' 
e il modo di lavorare, per otte­
nere nuovi spazi di libertà, per 
ridare qualità al lavoro, per a-
prire le porte a forme indivi­
duali di creatività, per usare in 
modo diverso le nuove tecnolo­
gie e trovare nuovi campi di oc­
cupazione. 

Una scommessa ambiziosa, 
certo, che scarta l'ipotesi — 
pur presente in certe compo­
nenti sindacali — di scambia­
re, come osserva Davide Visoni 
nella lucida relazione iniziale, 
il potere in fabbrica con un ri­
conoscimento istituzionale 
nello Stato. Una scommessa 
che ha bisogno di un sindacato 
completamente rinnovato co­
me sottolinea con grande im­
peto Giuliano Cazzala, sociali­
sta, segretario della CGIL re­
gionale. Un sindacato capace 
di aggregare non solo i tecnici 
(lo osserva Alfiero Grandi, se­
gretario aggiunto della CGIL) 

ma anche i 'marocchini* così 
presenti nelle basse qualifiche 
emiliane, spesso esclusi dal 
sindacato. 

Ma lo sbocco, la prospettiva, 
qual è? È la domanda che torna 
a serpeggiare negli interventi, 
in certi toni di preoccupazione 
e di disagio, quasi un timore di 
un ripiegamento su angusti o-
rizzonti di gestione dell'esi­
stente, di questo nostro piccolo 
capitalismo *realc. E allora 
Pietro Ingrao, a tarda sera, nel 
cinema di Carpi, con quella 
grande folla operaia ancora 
tutta lì presente e attenta, fa 
riemergere i -valori» dello 
scontro, non estranei, spiega, 
alla nostra proposta di alter­
nativa democratica, di terza 
via, di nuovo socialismo. È pro­
prio a questo cammino che si 
vuole porre un muro, far cade­
re un macigno, con l'attacco di­
retto sferrato nei confronti del 
movimento operaio organizza­
to. Da questa consapevolezza, 
su grandi possibili contenuti di 
rinnovamento, può nascere 
una nuova alleanza con altre 
forze politiche — giunte anche 
qui ad ascoltare la discussione 
dei comunisti —, con i compa­
gni socialisti, con le compo­
nenti cattoliche impegnate per 
il cambiamento 

Bruno Ugolini 

Dollaro a 1320 lire 
Svaluta il franco? 
ROMA — 11 dollaro ha gua­
dagnato ancora su tutte le va­
lute dello SME, passando da 
1.311 a 1.320 lire dì quotazio- ' 
ne media, sull'onda di giudizi 
che danno per possibile una 
svalutazione del franco fran­
cese prima della prossima 
settimana. La lira seguirebbe, 
almeno in parte, il franco nel 
quadro di un riallineamento 
fra le monete europee. Per la 
settimana in corso la quota ' 
della lira col dollaro ha già se­
gnato una perdita di 40 lire, 
pari al 3r<. La resistenza al 
movimento svalutativo, stan­
te anche la divergenza fra i 
governi europei, non avrebbe 
in questo momento alcuna 
priorità nella politica della 
Banca d'Italia. Anzi, una in­
terpretazione della relazione 
Ciampi è proprio questa: l'e­
sasperazione di toni a carico 
dei sindacati sarebbe stata 
voluta in vista della reazione 
di rigetto prevedibile che, pe­
rò, costituirebbe anche un a-

libi per la mancata difesa del 
valore di cambio della lira. 

Queste tattiche sfruttano, 
certo, l'evoluzione interna­
zionale. Da un lato il falli­
mento del programma rega­
lano: i tassi d'interesse negli 
Stati Uniti non diminuisco­
no, potrebbero anzi tornare a 
salire. Dall'altro la divergen­
za franco-tedesca sul piano 
delle scelte generali di politi­
ca economica. I francesi chie­
dono — come del resto ha fat­
to il governatore della Banca 
d'Italia — che tedeschi e 
giapponesi si facciano carico 
di una mossa in senso espan­
sivo nella politica monetaria, 
incontrando un netto dinie­
go. La scadenza di sabato-do­
menica per il riallineamento 
nello SME potrebbe essere 
troppo vicina al vertice di 
Versailles ma il malessere del 
mercato valutario è profon­
do. Le banche centrali sono 
costrette a vendere dollari e 
marchi indebolendo ulterior­
mente le riserve spendibili. 

La prossima 
settimana il 
Cip deciderà 
l'aumento 
della 
benzina e 
del gasolio 

ROMA — La prossima settimana con tutta probabilità ci sarà 
l'aumento del prezzo della benzina e degli altri prodotti petroliferi. 

Dopo le rivelazioni della Commissione della Cee che i prezzi 
medi europei (in specifico quelli della Germania, Inghilterra, 
Francia, Olanda e Belgio che rappresentano la «base» della indagi­
ne comunitaria) sono superiori di circa il 4,5 per cento rispetto a 
quelli praticati nel nostro paese, dovrebbe scattare la decisione di 
aumento del Comitato interministeriale prezzi (Cip). 

Secondo le prime stima l'aumento dovrebbe aggirarsi sulle 15, 
20 lire al litro per le benzine e il gasolio anche se circolano con 
insistenza voci che sono allo studio anche «misure alternative* 
all'aumento non meglio definite. 

Comunque a mettere a punto l'aumento sarà la segreteria tecni­
ca del Cip che probabilmente consegnerà le sue conclusioni alla 
Commissione centrale prezzi (Ccp) entro questa settimana. Nella 
settimana prossima, invece, si riuniranno nello stesso giorno la Ccp 
e il Cip, la prima per esprimere il suo parere il secondo per decidere 
sugli aumenti. 

Alla Confa-
gricoltura 
non piace la 
legge sui patti 
agrari: Con/col­
tivatori sul 
piede di guerra 

ROMA — Ci sono voluti ben trentacinque anni di attesa per 
strappare una nuova legge sui patti agrari ma ancora oggi i patti 
agrari continuano a far parlare di de anche se sono diventati final­
mente legge dello Stato. La Confagricoltura, infatti, ha recente­
mente dichiarato guerra alla legge mettendo a disposizione dei 
suoi aderenti un nutritissimo drappello di avvocati che dovranno 
(questa è almeno la loro intenzione) «tutelare» i proprietari terrieri. 

Il nodo sta nel fatto che la legge prevede la disdetta dei vecchi 
contratti di mezzadria e colonia per adeguarli alla attuale legisla­
zione. Patti agrari e le iniziative della Confcoltivatori in risposta 
alla «guerra della carta bollata» dichiarata dalla organizzazione dei 
proprietari terrieri saranno al centro della conferenza stampa che 
si terrà oggi a Roma nella sede della Confcoltivatori. C'è da regi­
strare, infine, una dichiarazione del presidente della Coldiretti Lo 
Bianco il quale aprendo i lavori di una consulta federale della sua 
organizzazione ha definito la nuova legge sui contratti agrari «uno 
strumento per obbedire ad una finalità sociale ed economica della 
intera collettività.. 

In maggio 
i prezzi 
al 
consumo 
aumen­
tati 
dell'1,1 
per cento 
ROMA — L'indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie degli 
operai e degli impiegati ha se­
gnato nel mese di maggio un 
aumento dell'1,1 per cento ri­
spetto al mese di aprile. Lo an­
nuncia l'Istat affermando che il 
tasso di inflazione è decisamen­
te sotto il 16 per cento attestan­
dosi nel mese che è appena fini­
to al 15,2 per cento su base an­
nua. Sebbene, sia pur legger­
mente, i prezzi al consumo in 
maggio siano saliti più che in 
marzo e in aprile (in questi me­
si, infatti, erano aumentati solo 
dello 0,9 per cento) su base an­
nua (in sostanza, rispetto allo 
stesso periodo dello scorso an­
no) il tasso di inflazione è sensi­
bilmente sceso. 

Infatti se si prendono a rife­
rimento i dati dei tassi di infla­
zione dell'anno scorso in mag­
gio il ritmo di aumento dei 
prezzi al consumo si è attestato 
al 15,2 per cento rispetto allo 
stesso dato dell'anno preceden­
te mentre nel gennaio '82 era il 
17,3 per cento, in febbraio il 
16,7 per cento, in marzo il 16,1 
per cento e, per finire in aprile 
il 15,5 per cento. 

L'aumento più sostenuto nel 
mese di maggio si è rivelato 
quello dei prezzi dei prodotti 
dell'abbigliamento e dei servizi 
vari; gli alimentari e l'abitazio­
ne lo 0,8 per cento mentre l'e­
lettricità e i combustibili hanno 
registrato una lievitazione dello 
0,9 per cento. 

Sulla base, quindi, di questi 
dati gli scatti di contingenza 
per il mese di agosto dovrebbe­
ro essere undici ma solo se il 
tasso di inflazione si manterrà 
nelle attuali proporzioni. 

Tradotto in soldi nella busta 
paga per il trimestre agosto-ot­
tobre si dovrebbe prevedere un 
aumento di 26 mila e 279 lire. 

CITTÀ DI SETTIMO TORINESE 
Provincia di Tonno 

RIPARTIZIONE LAVORI PUBBLICI 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA PER LE OPERE DA DE­
CORATORE OCCORENTI PER LA MANUTENZIONE DEGLI 
EDIFICI DI PROPRIETÀ COMUNALE - BIENNIO 
1982/1983 

Importo a base d'asta L. 120 .000 .000 

Delibera C.C. n. 10 del 5 /2 /1982 ; 
Procedura prevista dall'art. 1 lett. b) e successivo art. 2 
della legge 2 /2 /1973 n. 14. 
Gli interessati, iscritti all'Albo Nazionale dei Costruttori, 
possono chiedere di essere invitati alla gara presentando 
domanda in carta legale al Protocollo Generale della Città di 
Settimo Torinese entro il 17 /6 /1982 . 

Settimo Torinese. 2 4 / 5 / 1 9 8 2 IL SINDACO 
, L'Assessore ai LL.PP. 

(Giovanni Ossola) 

CITTÀ DI SETTIMO TORINESE 
Provincia di Torino 

RIPARTIZIONE LAVORI PUBBLICI 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA PER LE OPERE OCCO­
RENTI PER LA MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAOR 
DINARIA DEGLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE PUBBLICA 
ED IMPIANTI SEMAFORICI - BIENNIO 1982/1983 

Importo a base d'asta L. 2 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

Delibera C.C. n. 7 del 5 /2 /1982 ; 
Procedura prevista dall'art. 1 lett. b) e successivo art. 2 
della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14. 
Gli interessati, iscritti all'Albo Nazionale dei Costruttori. 
possono chiedere di essere invitati alla gara presentando 
domanda in carta legale al Protocollo Generale della Città di 
Settimo Torinese entro il 17 /6 /1982 . 

Settimo Torinese, 2 4 / 5 / 1 9 8 2 IL SINDACO 
L'Assessore ai LL.PP. 

(Giovanni Ossola) 

CITTÀ DI SETTIMO TORINESE 
Provincia di Torino 

RIPARTIZIONE LAVORI PUBBLICI 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA PER LE OPERE EDILI 
OCCORENTI PER LA MANUTENZIONE E SISTEMAZIONE 
DEI BENI DI PROPRIETÀ COMUNALE - BIENNIO 
1982 /1983 

Importo a base d'asta L. 160 .000 .000 

Delibera C.C. n. 8 del 5 /2 /1982: 
Procedura prevista dall'art. 1 lett. b) e successivo art. 2 
della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14. 
Gli interessati, iscritti all'Albo Nazionale dei Costruttori, 
possono chiedere di essere invitati alla gara presentando 
domanda in carta legale al Protocollo Generale della Città di 
Settimo Torinese entro il 17 /6 /1982 . 

Settimo Torinese, 2 4 / 5 / 1 9 8 2 IL SINDACO 
L'Assessore ai LL.PP. 

. . . • _ . (Giovanni Ossola) 

Il prelievo fiscale sui salari 
aumenta del 9 % nel corso dell'82 
L'anno scorso le imposte hanno ridotto del 3% le retribuzioni di lavoro - Il mini­
stro Rino Formica chiede che venga dosato il prelievo secondo la congiuntura 

ROMA — Il ministro delle Fi­
nanze, Rino Formica, ha forni­
to ieri alla commissione Finan­
ze della Camera il quadro del 
gettito fiscale: nel 1981, nono­
stante mancati versamenti di 
trattenute fiscali ai dipendenti 
pubblici dovute dal Tesoro, si 
ha un incremento di entrate 
per circa ventimila miliardi. 
Non si tratta soltanto di au­
menti paralleli all'inflazione. 
Gli evasori, clandestini o coper­
ti da esenzioni, si trovano quasi 
tutti in quell'area dei redditi di 
capitale o degli scambi sui quali 
hanno potuto tranquillamente 
allargare i loro guadagni illeci­
ti. 

Come ha rilevato ieri Sergio 
Garavini, parlando all'assem­
blea dei lavoratori dell'ammi­
nistrazione centrale della Ban­
ca d'Italia, le trattenute fiscali 
nel 1981 hanno portato via un 
altro 3 ^ sul salario. Le cifre 
fornite dal ministro — e ripor­
tate in tabella — conglobano le 
situazioni, nascondendo la ve­
rità: quando 6Ì parla di «redditi» 
colpiti da imposta sono inclusi, 
in realtà, anche mezzi ordinari 
di sussistenza di lavoratori e 
pensionati con entrate inferiori 
al fabbisogno minimo vitale; 
quando si parla di imposte «su­
gli affari» si tratta anche di IVA 
ecaricata sulle merci ed i servizi 
essenziali, quindi di vera e pro­
pria imposta sui consumi popo­
lari. 

Formica ammette che il solo 
meccanismo dell'inflazione au­
menterà anche nell'82 il prelie-

Imposte: più 20 mila miliardi 
(nonostante la grande evasione) 

GETTITO DELLE PRINCIPALI CATEGORIE IN MILIARDI DI LIRE 

Anno 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
* Nel totale sono comprese anche le tasse e le imposte sui monopo­
li, il lotto e le lotterie. 

Sui redditi 
(IRPEF. ecc.) 

6.341 
8.015 

11.707 
10.098 
11.616 
15.095 
37.976 
50.277 

Sugli affari 
e IVA 
4.967 
4.300 

10.109 
12.481 
14.562 
16.450 
23.157 
28.029 

Dirette sui 
consumi 
6.218 
6.114 
4.399 
5.481 
6.097 
7.054 
8.004 
8.651 

Totale • 

18.627 
19.721 
27.675 
35.863 
44.637 
52.068 
71.789 
90.190 

vo sulle buste paga del 9%. Il 
ministro stava illustrando le 
proposte del governo sugli «al­
leggerimenti* parziali ed ha di­
viso il suo discorso in tre parti. 
La prima, di deplorazione mo­
rale del fiscal drag, deplorazio­
ne che non riduce di una lira la 
sovrimposta sul lavoro. La se­
conda, di illustrazione degli al­
leggerimenti, i quali operano 
solo in parte ed in ritardo, la­
sciando in piedi una sostanzio­
sa sovrimposta e lo «scandalo* 
La terza, di teorizzazione circa 
l'opportunità di una flessibilità 
dello strumento fiscale, in base 
alla quale il governo si riserve­
rebbe, anno per anno, quante 
imposte mettere (e intanto 
condiziona l'alleggerimento ul­
teriore del fiscal drag a fine '82 
ad una inflazione inferiore del 
16rf, come se dipendesse dai 

lavoratori ridurre l'inflazione). 
Quest'ultimo punto tende a 

dare legittimazione alla discri­
minazione perché l'imposizione 
sui redditi non di lavoro non è 
affatto soggetta ad aggravi 
«congiunturali». La certezza 
dell'imposta, per il contribuen­
te, viene tolta ai lavoratori i cui 
guadagni vengono soggetti ad 
una specie di diritto di prela­
zione da parte dello Stato. Do­
ve va a finire' ìa deplorazione 
morale per l'ingiustizia di cui 
sono vittime i lavoratori? 

Il ministro Formica farà 
martedì o mercoledì una rela­
zione più ampia al Senato. La 
commissione Finanze, su ri­
chiesta comunista, ha infatti 
bloccato il provvedimento di a-
gevolazione agli acquirenti di 
azioni chiedendo al ministro di 
chiarire in quale contesto di po­

litica fiscale si colloca. Il gover­
no continua infatti ad offrire 
sgravi fiscali a certe categorie 
mentre annuncia imposte per 
altre. 

Alla Camera è stata intanto 
adottata la procedura d'urgen­
za per la legge che consente di 
superare in certi casi la «pregiu­
diziale tributaria», consenten­
do al magistrato ordinario di 
processare evasori di taglia 
grossa e media individuati in 
modo certo. È la cosiddetta leg­
ge «manette agli evasori» che la 
DC contìnua a contrastare e 
che il PSI contratta, dandone 
versioni sempre più edulcorate, 
col pericolo che le famose «ma­
nette agli evasori» restino uno 
specchietto per allodole. Infat­
ti, si cerca di frapporre fra in­
quirenti ed evasori un «filtro* 
che ha tutte le premesse di ope­
rare come una sede di discrimi­
nazione politica nella scelta de­
gli evasori da colpire. 

La commissione interparla­
mentare «dei Trenta» ha inizia­
to l'esame del decreto che atte­
nua il segreto bancario per ì 
grossi evasori accertati. Qui, ol­
tre a tentare di introdurre «fil­
tri», il governo opera per evitare 
ogni conclusione legislativa. I 
ministri Andreatta, La Malfa e 
Darida si oppongono agli accer­
tamenti più penetranti in nome 
della «riservatezza bancaria». Il 
capo della Guardia di Finanza 
ha già avvertito, in un discorso 
pubblico, quali responsabilità 
si prende il governo legando co­
sì le mani agli accertatoli. 

Agricoltura: da «punto di debolezza» 
a perno del rinnovamento economico 
ROMA — L'autonomia e l'uni­
tà: contadina per un governo 
democratico dell'economia e il 
rinnovamento del paese: que­
sto il tema delle riunioni nella 
quale centinaia di dirigenti co­
munisti della Confcoltivatori 
hanno avviato, con la parteci­
pazione dei responsabili regio­
nali agrari del partito, una im­
pegnata verifica delle esperien­
ze di lavoro e uno sforzo di ag­
giornamento dell'analisi e delle 
proposte riguardanti l'agricol­

tura. La relazione di Renato O-
gnibene, vicepresidente della 
Confcoltivatori, ha rimarcato 
che l'agricoltura italiana, pur a-
vendo compiuto importanti 
progressi nel complesso si pre­
senta tuttora «come un punto 
di debolezza del sistema econo­
mico nazionale». 

Occorre perciò far prevalere 
nel settore primario una polìti­
ca attiva di programmazione 
che abbia come obiettivi cen­
trali la realizzazione di un mo­

derno sistema agro-alimentare, 
la soluzione della questione 
meridionale, il rinnovamento 
della politica comunitaria. 

Ma tutto ciò esige — è stato 
sottolineato nel dibattito e nel­
le conclusioni del compagno 
Gaetano Di Marino, responsa­
bile della Sezione Agrana cen­
trale del PCI — che si sviluppi 
il processo di autonomia e di 
unità dei contadini, come com­
ponente di una grande alleanza 
rifonnatrice e di progresso. 

In questo quadro svolge un 
ruolo di grande importanza la 
Confcoltivatori, organizzazione 
autonoma, unitaria e democra­
tica (e dunque non certo «orga­
nizzazione d'area» perché ciò 
contraddirebbe clamorosamen­
te al concetto di autonomia che 
significa indipendenza dal go­
verno, dai partiti e dalle ideolo­
gie), che e impegnata in uno 
schieramento di forte lavora­
trici e si richiama ai principi di 
rinnovamento iscritti nella Co­
stituzione della repubblica. 

vero rabarbaro cinese 
e poco alcool 

Il tuo rabarbaro, da sempre 
N 
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1 problemi delie comunicazioni di massa discussi alla 4' Commissione del CC 

La RAI-TV piace sempre meno 
e perde spettatori a milioni 

1 guasti provocati dalla spartizione, la faziosità dei notiziari, la mancanza di una legge per le «private» e 
di una strategia per l'industria culturale fanno dell'informazione la quinta emergenza per il paese 

ROMA — L'informazione deve 
essere considerata oramai la 
quinta emergenza del paese. La 
faziosità dei notiziari, il declino 
della RAI — che svela in pieno 
la crisi del teorema della gover­
nabilità — lo equilibrio cre­
scente tra livelli di consumo e 
capacità produttiva degli appa­
rati della comunicazione di* 
massa in Italia convalidano 
pienamente la conclusione cui è 
giunta la 4° Commissione del 
Comitato Centrale. 

La Commissione — sotto la 
presidenza del compagno Cesa­
re Luporini — per un'intera 
giornata ha discusso di RAI e 
sistema radiotelevisivo misto 
nell'ambito dei problemi e delle 
prospettive dell'industria cul­
turale italiana. Il dibattito è 
stato aperto da relazioni svolte 
dai compagni Pavolini e Vacca; 
una ventina gli interventi se­
guiti da brevi repliche dei rela­
tori e del compagno Minucci; 
alle quali si sono aggiunte alcu­
ne considerazioni conclusive 
del compagno Luporini sui te­
mi e i criteri in base ai quali la 
Commissione intende prose­
guire il suo lavoro — di analisi e 
propositivo — in questo setto­
re, sino a una seduta plenaria 
del Comitato Centrale sulle 
questioni dibattute. 

Il dibattito si può schematiz­
zare in tre ordini di riflessioni: 
1) aggiornamento e ulteriore 
precisazione della condizione 
in cui versa il sistema radiotele­
visivo, delle tendenze in atto o 
già in via di consolidamento; 2) 
proposte e ipotesi per un rias­
setto del sistema e un suo go­
verno democratico; 3) iniziative 
— a diversi livelli — necessarie 
e possibili per far camminare 
quelle proposte. 

La qualità dei notiziari è tal­
mente scaduta che la crisi d'a­
scolto della RAI coinvolge gli 
stessi TG, caposaldo del servi­
zio pubblico dopo la rottura del 
monopolio. Gli effetti della ma­
nipolazione, della faziosità si 
intrecciano con quelli di una 
rappresentazione esclusiva­
mente verticistica e omologan­
te della società e della politica; i 
conflitti e i loro protagonisti 
reali sono come espulsi dal vi­
deo. È una •filosofìa» che sot­
tende a tutta la programmazio­
ne della RAI, esasperata da un 
anno a questa parte, quando ci 
si è illusi di poter bloccare la 
crescita delle tv private inse­
guendole sul loro terreno e li­
vellando la qualità delle tra­
smissioni su indici medio-bassi. 
Le cifre dell'ascolto documen­
tano il fallimento di questa ipo­
tesi: il riparto quotidiano dell' 
ascolto tv assegna oggi il 70 Se 
alla RAI. il 20% alle private 
con un saldo negativo per il ser­
vizio pubblico — nell'arco di un 
anno — dell'85c, quasi tutto a 
detrimento della Rete 1. 

Questa forma insensata di 
concorrenza ha accentuato la 
tendenza a una trasformazione 
commerciale dell'offerta televi­
siva. E ciò fa evocare i rischi di 
una colonizzazione culturale, 
stante il predominio del pro­
dotto d'acquisto proveniente 
dai mercati USA e giapponese. 
Un rischio reale, che preoccupa 
altri paesi come dimostra una 
iniziativa assunta al Parlamen­
to europeo da un gruppo di de­
putati socialisti. 

Il compagno Vacca ha trat­
teggiato i connotati di questa 
tendenza riconducendoli a fe­
nomeni di lamericanizzazione» 
del sistema televisivo: dominio 
della pubblicità come fattore 
selezionante dei programmi; e-
sasperato consumo individuale 
indotto anche dall'illusione che 
la pluralità dei canali e l'uso del 
telecomando consentano di 
«scegliere» ciò che prima si su­
biva (in regime di monopolio) 
passivamente; nuovi stili di vi­
ta: si calcola che bambini e ra­
gazzi passino oramai 5 ore a 
pcuola e 5 davanti alla tv. 

Gli effetti sui tassi di produ­
zione nazionale sono devastan­
ti. Stiamo diventando — ha 
detto il compagno Valenza — 
un paese di doppiatori (per il 
flusso dominante di programmi 
acquistati all'estero) e di cas­
sintegrati (quasi 50 mila ora­
mai nel settore dell'elettroni­
ca). Forse l'appuntamento con 
l'hardware (produzione di si­
stemi di trasmissione) è defini­
tivamente perso; ma siamo an­
cora in tempo per non mancare 
3uellocol software (produzione 

ì programmi) e correggere, 
quindi, lo squilibrio crescente 
tra capacità di consumo e capa­
cità produttive: nel 1981 sono 
stati acquistati nei soli USA 
3700 pezzi per 100 miliardi. E 
tuttavia, se si vuole alimentare 
in modo costante l'offerta tele­
visiva, la produzione nazionale 
non può calare al di sotto del 
50-60 rl di tutto ciò che viene 
trasmesso: una quota che — ci­
fre alla mano — può essere fi­
nanziata soltanto dal permane­
re del canone e della pubblicità. 

E quella che chiamano «sfida 
produttiva» anche i compagni 
socialisti, prolifici in termini di 
progettualità quanto tenaci 
protagonisti della pratica spar­
titone. Ma la lottizzazione — 
ha osservato il compagno Mi­
nucci — è la negazione stessa 
della produttività. Essa com­
prime e mortifica energie, ca­
pacità, si risolve in un governo 
autoritario e feudale del siste­

ma: il •lasciar fare» ai potentati 
finanziari, alle consorterie 
clientelari è il prezzo che l'at­
tuale maggioranza paga volen­
tieri pur di esercitare un con­
trollo stretto sull'informazione, 
facendo degli apparati della co­
municazione cinghie di tra­
smissione e di riproduzione del 
proprio potere. 

Il punto da aggredire, dun­
que, è la faziosità della infor­
mazione; è 11 la chiave per far 
saltare le logiche lottizzatrici e 
reintrodurre regole democrati­
che; per far prevalere gli inte­
ressi nazionali laddove ora do­
minano gli interessi di alcuni 
clan di potere. 

I due corni del dilemma re­
stano i destini della RAI e il 
ruolo delle tv private. Noi — ha 
detto Pavolini — crediamo nel­
la funzione essenziale del servi-
zio pubblico ma dobbiamo as­
solutamente cambiare questa 
RAI. Il fatto che il consiglio d' 
amministrazione — e non sen­
za contrasti — abbia fatto pub­
blica autocritica per la faziosità 
e lo scadimento dell'informa­

zione rivela che è in piena crisi 
l'attuale modo di gestire l'a­
zienda; che il cambiamento è 
necessario e possibile. •Rifon-
dazione della RAI» anzi, è la pa­
rola d'ordine lanciata in un re­
cente documento programma­
tico del nostro Partito. 

Che cosa vuol dire? Pavolini 
e Vacca lo hanno così sintetiz­
zato: ricomposizione unitaria 
dell'azienda, non più scompo­
sta e lottizzata, ma collegial­
mente diretta, sottratta alla 
presa dei gruppi di potere, real­
mente decentrata sul territorio 
in termini di ideazione e produ­
zione; ridefinizione (anche at­
traverso il miglioramento della 
legge di riforma) dì ruoli e com­
petenze del consiglio d'ammi­
nistrazione, della commissione 
di vigilanza senza alterare, anzi 
rendendo più efficace, il rap­
porto tra servizio pubblico e 
controllo del Parlamento. Ogni 
altra ipotesi di aggiustamento o 
stravolgimento in termini a-
ziendalistici (smembrare il ser­
vizio pubblico o accorparne i 
diversi tronconi, esasperando­

ne il governo autoritario e ver* 
ticistico) verificherebbe le resì­
due possibilità della RAI di re­
cuperare un ruolo centrale — 
innanzitutto in termini produt­
tivi — del sistema e trasferireb­
be al suo interno criteri ancor 
più intollerabili di spartizione e 
concorrenzialità tra i partiti 
che già ne detengono il control­
lo. 

Per le tv private ciò che i co­
munisti respingono è l'ipotesi 
che esse possano essere defini­
tivamente ridotte a puri termi­
nali distributivi di 3-4 società 
di controllo oligopolistiche. Il 
PCI ribadisce il suo sostegno a 
una legge che definisca l'ambi­
to locale; impedisca forme di 
concentrazione e l'interconnes­
sione per trasmissioni in diret­
ta e in contemporanea, (nel 
campo dell'informazione in­
nanzitutto), limitandola a un 
determinato monte orario quo­
tidiano; incentivi la produzione 
originale attraverso forme con­
sortili, società di produzione a 
dimensione nazionale ed euro­
pea; fissi quote equilibrate di 

Sottoscrizione per un monumento 
a La Torre e Di Salvo a Palermo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Palermo porterà per sempre 
memoria della tragica fine di La Torre e Di 
Salvo. Sarà una scultura semplice, attraversata 
da una epigrafe chiara, realizzata col ricavato 
di una sottoscrizione popolare, a lanciare un 
costante messaggio contro la barbarie mafiosa. 

Un artista-ideatore, Mario Pecoraino, un 
qualificato gruppo di docenti universitari af­
fiancati dal rettore Giuseppe La Grutta, per 
questa iniziativa inedita che scandisce la deci­
sa entrata in campo delle migliori forze dell'in­
tellettualità palermitana nella battaglia contro 
le cosche. 

Il bozzetto è pronto: alcuni prismi che pog­
giano su una base triangolare, un'immagine sti­
lizzata della Sicilia, con la punta rivolta al Sud, 
un Sud — ha spiegato l'autore nell'aula di chi­
mica generale alla presenza di una folta rap­
presentanza di dirigenti comunisti siciliani — 
che è sinonimo tradizionale di disoccupazione 
e sottosviluppo. Ed è già aperta la raccolta dei 
fondi (vanno indirizzati alla segreteria del Co­
mitato: «Una scultura per La Torre e Di Salvo» 
con sede in via Archirafi 28, Palermo, oppure 
sul conto corrente della Cassa di Risparmio n* 
212943/10) con un appello rivolto soprattutto 
ai giovani perché, come dice Vincenzo Mutolo, 
ordinario di citologia, «puntiamo anche a pic­
cole somme: le 500, le mille lire, noi che non 
siamo abituati a gestire grosse cifre». E forse 
anche perché c'è poca fiducia in «mega-contri­
buti» che non piovono facilmente dall'alto 
quando si tratta di scolpire a chiare lettere la 
parola •mafia». Molto probabilmente il monu­

mento sorgerà nel parco d'Orleans. 
«Non vi mancherà — ha garantito Luigi Co-

lajanni, segretario regionale comunista — il so­
stegno della migliore società palermitana». Ed 
è enorme il valore politico culturale di questa 
decisione che indica uno stato d'animo diffuso, 
ricollegandosi a quella presa a Roma da un 
gruppo di intellettuali che si sono riuniti in 
Campidoglio. «Si era, infatti, sottovalutata ne­
gli ultimi anni — ha proseguito il segretario 
comunista — la vicenda mafia, che insieme al 
terrorismo, alla P2, alle trame fasciste di de­
stra, rappresentano un pericolo permanente 
per lo sviluppo economico e sociale nel nostro 
paese». E poiché «questa battaglia, che ci rifiu­
tiamo di considerare solo siciliana — la mafia 
infatti è un tassello dell'eversione nazionale — 
si è arrestata nel passato dinanzi a due soglie: 
quella dell'omertà e l'assenza di un movimento 
organizzato permanente di massa, questo vo­
stro impegno — ha concluso — assume ancora 
di più il valore di un segnale rilevante a tutte te 
forze culturali della città». 

E a riprova di questa rinnovata attenzione, 
alcune importanti scelte: quella del consiglio di 
facoltà di Magistero di intitolare due aule a La 
Torre e a Mattarella; la pubblicazione, con pre­
fazione di La Torre, degli atti del convegno 
antimafia indetto l'anno scorso dall'ateneo di 
Palermo; l'adesione del rettore, del pro-rettore 
Marcello Carapezza, dei presidi di cinque fa­
coltà e di numerosi docenti alla manifestazione 
del Campidoglio contro la mafia. 

S.I. 

Tendoni di plastica antincendio 
per le prossime mostre di Todi 

TODI — Enormi tendoni di 
plastica traslucida, non infiam­
mabile, retti di impianti metal­
lici. È questa la struttura che 
ospiterà, nella splendida piazza 
del Popolo a Todi, tutte le ma­
nifestazioni culturali che erano 
state programmate prima della 
tragedia del 25 aprile e che in­
tende organizzare, lo stesso, da 
qui alla primavera del 1983. A 
vederlo così, questo progetto, 
sembra quasi avveniristico, ri­
pensando all'orrenda trappola 
di fuoco in cui era stato trasfor­
mato il palazzo del Vignola. 
Ora questo progetto, al quale 
stanno lavorando gli architetti 
Portoghesi ed Ajmonino è forse 
la testimonianza più tangibile 
della volontà di una citta che 
non vuole morire. 

È stato presentato ieri matti­
na, nelle sale dell'Hotel Villa 
Luisa, nel corso di una confe­
renza-stampa, alla quale hanno 
partecipato rappresentanti del­

l'amministrazione comunale (il 
sindaco Valfiero Budassi), del­
la Regione dell'Umbria (il pre­
sidente Germano Mani), della 
Provincia di Perugia (il presi­
dente Umberto Pagliacci) e di 
associazioni culturali, come 
quella della «Piazza Maggiore» 
di Todi, uomini di cultura come 
il pittore Piero Dorazio e Bil 
Pepper, marito della scultrice 
americana Beverly Pepper, che 
a Todi vivono ed operano ormai 
da tanti anni. Erano tutti lì nel­
le sale dell'Hotel Villa Luisa 
«Perché Todi continui a vive­
re», tema al centro della confe­
renza stampa. 

Queste le iniziative in pro­
gramma nel corso del 1982: la 
mostra sul design, alla quale 
hanno già aderito ditte impor­
tanti come la Fiat e la Olivetti, 
quella dell'artigianato, ormai 
alla sua sesta edizione a Todi, 
la mostra sui codici e le minia­
ture dell'epoca di San France­

sco di Assisi, che si terrà tra po­
co-tempo nella sala delle Pietre 
del Palazzo del Popolo. Le date 
di queste iniziative devono an­
cora essere stabilite, cosi come 
le modalità dell'organizzazione. 
Una cosa però sin da ora è cer­
ta: «Tutte queste manifestazio­
ni — ha detto il presidente del­
la giunta regionale. Germano 
Marri -*- dovranno andare a-
vanti con una presenza maggio­
re degli enti pubblici, una pre­
senza ufficialmente riconosciu­
ta. Non possiamo più accettare 
che attività di questo rilievo 
siano gestite da privati (così co­
m'è accaduto per la mostra na­
zionale dell'antiquariato). Se 
non c'è la presenza, il controllo 
della mano pubblica c'è il ri­
schio che acquistino un risvolto 
speculativo; c'è il rischio che si 
arrivi a tragedie come quella 
del 25 aprile. 

Paola Sacchi 

programmazione propria, d'ac­
quisto sul mercato nazionale e 
comunitario, sul mercato inter­
nazionale; regolamenti il mer­
cato della pubblicità in modo 
tale che le concessionarie non 
possano possedere proprie e-
mittentì e che le risorse pubbli­
citarie finanzino la produzione 
nazionale anziché il solo ac­
quisto di programmi eBteri. 

Sono queste le condizioni 

f>reliminari per vincere anche 
a «sfida produttiva»: non inse­

guendo velleità assurde, come 
l'illusione di fare la concorren­
za agli USA, per esempio, sfi­
dandoli dove essi dominano da 
decenni, ma governando le ri­
sorse finanziarie, attingendo al­
la ricchezza culturale e sociale 
del nostro paese. 

C'è il problema di come arti­
colare le iniziative e di come re­
stituire respiro a un movimento 
di lotta: per ottenere la legge 
sulle tv private; per far sì che 
alla RAI si agisca coerentemen­
te con il documento che ha regi­
strato le angustie e le carenze 
dell'informazione e lo si assu­
ma come premessa per ridiscu­
tere l'intero assetto aziendale; 
perché si nominino finalmente 
i direttori del TGl e del GR2; 
perché — come ha detto Vacca 
— la «vertenza RAI» diventi la 
«vertenza informazione», coin­
volgendo nella propria atten­
zione critica anche l'offerta dei 
privati e cogliendo i nessi tra 
informazione e telematica, ruo­
lo della RAI e intero sistema 
delle telecomunicazioni, pro­
duzione culturale e ristruttura­
zione dell'intero apparato in­
dustriale. 

Chi si chiama alla lotta e in 
nome di che cosa? Come si ri-
motìva la battaglia, a livello 
parlamentare e di massa, es­
sendo irripetibili esperienze del 
passato? Sono motivi che han­
no dominato parecchi interven­
ti (tra gli altri quelli dei compa­
gni Tortorella e Serri, della Di­
rezione) e che hanno messo a 
nudo sia zone d'ombra che po­
sitive novità. C'è un appanna­
mento dell'iniziativa delle Re­
gioni e degli enti locali, delle or­
ganizzazioni di massa. Sono no­
tevoli le difficoltà del sindacato 
il quale è a un punto decisivo: 
perché — per esemplificare al 
massimo — o il movimento è 
informato in modo puntuale, 
complèto, comprensibile o il 
movimento s'inceppa, annaspa, 
rischia processi di frantumazio­
ne. E c'è il Partito: a che livello 
di consapevolezza e mobilita­
zione è? In che misura riesce a 
farsi portatore non solo di legit­
timi interessi di parte ma di in­
teressi generali, della collettivi-
tà? 

Non c'è dubbio — ha osser­
vato Minucci — che a livello 
parlamentare si impone una i-
niziativa che esca dalla routine, 
che ponga all'ordine del giorno 
la questione della legge per le 
private. Guai a dare per sconta­
to l'esito negativo di questa 
battaglia, di una strategia che 
dica ai privati: gli spazi per voi 
ci sono, ma sappiate rispondere 
anche a bisogni reali della so­
cietà. 

In quanto al Partito, ci sono 
state centinaia di assemblee, e 
dalle richieste che arrivano non 
c'è una festa de\YUnità che non 
preveda una iniziativa sul tema 
dell'informazione. Restano 
problemi di organicità e coordi­
namento tra le diverse sedi di 
analisi e di definizione delle 
proposte. Il movimento soffre 
certamente delle divisioni nella 
sinistra ma dà segni di nuova 
vitalità: lo dimostrano la recen­
te assemblea di Roma con cen­
tinaia di adesioni, le migliaia di 
firme raccolte per la rubrica «di 
tasca nostra». Non dobbiamo 
fermarci. Bisogna individuare 
obiettivi e protagonisti della 
lotta; chiamare in causa i pro­
duttori e gli utenti. I primi per­
ché possano lavorare e farlo in 
{riena dignità, nel rispetto della 
oro autonomia e professionali­

tà, li dobbiamo sostenere deci­
samente nella battaglia contro 
la discriminazione. I secondi 
perché hanno il diritto e la for­
za per condizionare le scelte e i 
comportamenti della RAI. 

a.z. 

Le opinioni del generale e le 
opere militari a Pantelleria 

Riceviamo e pubblichiamo: 
L'articolo su Pantelleria ap­

parso sul quotidiano «l'Unita» 
del 27 maggio 1982 a firma di 
Vincenzo Vasile ingenera nel 
lettore in convincimento che V 
Aeronautica Militare stia sacri­
ficando un rilevante patrimo­
nio archeologico allo sviluppo 
militare dell'isola. Una più cau­
ta e più professionale ricerca 
dei fatti, piuttosto che delle o-
pinioni, avrebbe permesso di 
accertare che l'Aeronautica Mi­
litare non è interessata ai lavori 
attalmente in corso sull'Aero­
porto di Pantelleria e che gli 
stessi sono attuati a cura e spe­
se di altri Dicasteri, proprio per 
le esigenze del traffico aereo e 
turistico civile dell'isola. Ciò 
non significa che l'Aeronautica 

Militare rinunci, nel futuro, ai 
necessari lavori sull'Aeroporto, 
riguardanti le attuali infra­
strutture e, del resto, periodi­
camente eseguiti per tutti i be­
ni Demaniali affidati alla Forza 
Armata. 

La presenza di personale del­
l'Aeronautica Militare sull'iso­
la, infine, è coerente con l'esi­
stenza di un aeroporto militare 
aperto al traffico civile. 

È sintomatico come il Suo 

Stornale, che tanto propugna la 
ignita dei cittadini alfe armi e 

la necessiti di una sempre più 
stretta integrazione degli stessi 
nel contesto sociale, non abbia 
saputo stigmatizzare l'ingene­
rosa opinione — invece pronta­
mente raccolta dall'autore del­
l'articolo — che la presenza de­

gli uomini in divisa possa com­
promettere l'economia impren­
ditoriale o turbare la digestione 
degli altri cittadini. 

GEN. ROMOLO MANGANI 
DELLO STATO MAGGIORE 

DELL'AERONAUTICA 

Se le spese per le nuove piste 
e strutture nelVaeroporto di 
Pantelleria ricadono sul capi' 
toto di bilancio di un 'altro di-
costerò» (quello dei Traspor­
ti!). gli interrogativi sulla miti' 
tarizzazione della principale i* 
sola del canale di Sicilia sono 
destinati a infittirsi. Si sta la* 
varando, infatti, ad opere ine* 
quivocobilmente destinate a 
ben altro che i trasporti civili 
Transenne e cartelli con la 
scritta 'limite invalicabile» so* 

no fatti, non opinioni Così co* 
me è un fatto che l'installazio­
ne di un segnalatore ottico lu­
minoso sulla testata della pi­
sta, è avvenuta nella più com­
pleta assenza di atterraggi 
notturni di aerei civili. Quanto 
alle 'Opinioni» degli abitanti 
dell'isola, le abbiamo registrate 
e riferite perché esse testimo­
niano di una diffusa e civile 
opposizione ai pericoli, ben e* 
indenti, di snaturare le voca* 
zioni economiche di Pantelle­
ria. Al Comune, che ha appena 
adottato un piano regolatore 
generale sulla base di tali 'vo­
cazioni», le autorità militari si 
sono fatte vive con alcune, in* 
complete e reticenti, comuni* 
cozioni burocratiche. E con 
qualche periodica 'visita di 
cortesia» degli ufficiali coman* 
danti dei reparti che via via si 
alternano in un 'presidio» che 
per adesso ospita 300-350 mili­
tari, ma che sembra predispo­
sto per accoglierne almeno mil­
le. (v. va.) 
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certificati 
di credito 

godimento 1° giugno 1982 
offerti in pubblica sottoscrizione fino all'8 giugno 

prezzo di emissione 

98% 
con versamento di contante o di C.C.T. di scadenza 1° giugno 1982 

certificati biennali certificati quadriennali 

rendimento annuo per il primo semestre 

22%_ 
prima cedola semestrale 

10% 
cedole successive 

rendimento rendimento -̂v 
BOT semestrali + \ J , 4 0 

rendimento -m 
BOT semestrali + X j O O 

Le sottoscrizioni si effettuano al prezzo di emissione — senza alcuna commissione — 
presso la Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito contro versamento di 
contante o di C.C.T. di scadenza 1 ° giugno 1982. All'atto della sottoscrizione per le 
operazioni in contante dovranno essere versati i dietimi d'interesse; per le operazioni 
con C.C.T. non si dovranno versare i dietimi e verrà corrisposto al sottoscrittore 
l'importo di Lire 2 per ogni 100 di capitale sottoscritto. 

esenti da ogni imposta presente e futura 

^ l'estremo ^L 
oriente x% 
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Il 2000, secolo della formica? 
Nostra sorella 
la scarsità 
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G.B. ZORZOLI, «La formica e la 
cicala», Editori Riuniti, pp. 
292, L. 10.000 

Cimentarsi in una analisi della 
crisi (o meglio delle crisi) con­
temporanee, e avanzare «propo­
ste per uno sviluppo possibile* 
non è facile compito, ma di fron­
te ad esso non ha esitato G.B. 
Zorzoli nel suo ultimo libro La 
formica e la cica/a, osservando 
come i fattori della crisi siano fe­
nomeni generali, che investono 
non solo l'Occidente capitalisti­
co, ma anche l'Oriente del cosid­
detto socialismo reale, il Nord 
industrializzato e il Sud dei Paesi 
sottosviluppati o in via di svilup­
po. 

Tracciata cosi una breve storia 
dell'idea dello sviluppo (inteso 
come crescita) e mettendone in 
risalto limiti e distorsioni, si po­
ne il problema della transizione 
dovuto alla fine dell'era «in cui il 
paradigma della crescita illimi­
tata poteva ancora reggere». 

Zorzoli individua, alla base 
dell'idea della crescita illimitata, 
cinque supposte abbondanze (di 
materie prime ed energia; di ri­
sorse ambientali come l'aria e 1' 
acqua; di forza-lavoro; di risorse 
tecnologiche; di capitali) che si 
sono trasformate, negli ultimi 
anni, in altrettante scarsità, in 
seguito alla crisi petrolifera, ai 
problemi dell'ecologia e alla li­
mitata capacità dell'ambiente di 
riassorbire gli esiti inquinanti 
delle attività umane, i rendi­
menti decrescenti degli investi­
menti per la ricerca e To sviluppo 
e via discorrendo. 

Tra le scarsità sottolinea in 
particolare quella alimentare, e 
la conseguente possibilità di ri­
catto alimentare: gli USA deten­
gono in pratica il controllo del 
commercio mondiale di cereali, 
che rappresentano il 56% delle 
fonti energetico-alimentari del­
l'uomo, con un'incidenza anche 
maggiore nel caso delle masse 
diseredate del Terzo Mondo. 

Il libro discute anche la situa­
zione dell'Est, crisi cecoslovacca, 
crisi polacca: «... all'Est il vecchio 
paradigma dello sviluppo colpi­
sce ancora» e rileva il «... vuoto 
culturale, certamente più grave 
che in Occidente, di questi Paesi 
ancora più impreparati a gestire 
una crisi che ha cambiato molte 
regole del gioco. Non vi è spe­
ranza, insomma, che, per il mo­
mento, di 11 vengano indicazioni 
utili e praticabili per un diverso 
sviluppo. L'unica eccezione, 
quella cinese, non è durata a 
lungo...». 

Non manca poi un'analisi del­
la crisi, che Zorzoli compie esa­
minando gli studi di Barry Com-
moner (/ limiti dello sviluppo, Il 
cerchio da chiudere) e di Schu­
macher (Piccolo è belio), eviden­
ziando il contrasto tra un'econo­
mia e una generale integrazione 
da internazionale a mondiale e 
le spinte verso la differenziazio­
ne (rivendicazioni del diritto al­
la diversità: gruppi etnici mino­
ritari, differenze fra i sessi, omo­
sessuali, anziani-.). 

La crisi appare, dunque, «de­
terminata daU'insorgere di mol­
teplici scarsità e si evolve nel 
senso di provocare forme, altret­
tanto molteplici, di decentra­
mento e di atomizzazione (dal 
punto di vista produttivo, etnico, 
nei comportamenti sociali, ses­
suali, ecc.). che rappresentano la 
versione degenere di spinta alla 
diversità. Fermo restando che 
scarsità e forme di decentramen­
to e atomizzazione sono tutte sto­
ricamente determinate, quindi 
modificabili sotto la spinta degli 
uomini che fanno la storia, oggi 
come oggi esse richiamano sor­
prendenti analogie con vincoli e 
tendenze presenti nella fase del­
l'alto medioevo. Donde una spie­
gazione su basi strutturali del fa­
vore incontrato da ipotesi di un 
nuovo medioevo* che... «portano 
acqua alle previsioni catastrofi­
che e millenaristiche». 

Dalle osservazioni alle propo­
ste: Zorzoli si esprime a favore di 
una politica di conservazione 
(delle materie prime e dell'ener­
gia) e analizza varie possibilità 
per la sostituzione di materiali e 
fonti di energia tradizionali con 
nuove risorse (ad esempio le bio­
tecnologie). «La tendenza verso 
fonti di energia e materiali rin­
novabili, l'ampia utilizzazione di 
biotecnologie, e di materiali "po-
ven" locali, le soluzioni "a scarto 
zero" che non richiedono, gene­
ralmente, grosse unità di produ­
zione, e più in generale lo sfrut­
tamento di risorse diffuse come i 
3/4 di calore disperso, possono 
trovare applicazione ottimale in 
società più decentrate rispetto 
alle attuali*. 

«In un quadro siffatto — con­
tinua Zorzoli — anche il ricorso 
alla telematica, all'adozione del­
le tecnologie più moderne, dai 
laser alla microelettroruca, for­
nisce un contributo positivo a 
una diversa ipotesi di sviluppo, 
nel cui quadro c'è posto per il 
grande e per il piccolo, per solu­
zioni concentrate e per soluzioni 
decentrate, purché si tratti di 
scelte appropriate per il caso 
specifico a cui si applicano». Per 
la salvaguardia delle risorse am­
bientali, si auspica inoltre un 
concetto di sicurezza più allarga­
to (simile a quello in uso per gli 
impianti nucleari) per tutti i set­
tori produttivi, che spingerebbe 
l'innovazione tecnologica al mi­
glioramento delle prestazioni 
dei processi esistenti. 

Ma sono le conclusioni che 
danno poi la chiavcdi lettura di 
questo stimolante libro: la parola 
socialismo è stata di norma usata 
solo a proposito di situazioni sto­

ricamente date e non «per defi­
nire soluzioni auspicabili per il 
futuro», appiattendosi forse un 
po' troppo su di una tesi oggi ac­
creditata di una terza via, che 
comunque al socialismo come i-
deologia dovrebbe ispirarsi. 

Peraltro — si avverte nelle 
conclusioni — a bella posta non 
si è voluto parlare nel libro di 
«terza via», anche se l'autore la 
ritiene «necessaria e praticabile». 
Ma Zorzoli non si è voluto impe­
gnare in questa ricerca accon-
tendandosi — egli dice — di ave­
re analizzato «le novità struttura­
li presenti nella crisi attuale, con 
lo scopo di individuare gli stru­
menti per rimuoverle», lascian­

doci alla spalle il tempo della ci­
cala imprudente e preparandoci 
al futuro, come fa la formica 

Ed è qui che chi scrive ritrova, 
pur tra qualche incertezza, il 
succo più importante di questo 
interessante volume dobbiamo 
con pazienza costruire per il fu­
turo, non aspettandoci noi già 
anziani di vedere i risultati della 
nostra opera Anche se, aggiun­
giamo noi, la stona ci insegna 
che il futuro è si sempre da co­
struire, ma che ciascun giorno ha 
il suo problema che dobbiamo 
affrontare e risolvere, ed è que­
sto il nostro dovere 

Felice Ippolito 
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CONRAD H. WADDING-
TON, «Per il futuro. I pro­
blemi del XXI secolo», 
Mondadori, pp. 382, lire 
13.500. 

Le piante compiono il loro la­
voro (7a fotosintesi) grazie a 
un continuo pompaggio d'ac­
qua: la aspirano dal suolo, la 
traspirano. Così accade che 
una tonnellata di frumento 
(in peso secco) abbisogna di 
400 tonnellate d'acqua da ri­
ciclare, e una tonnellata di 
ortaggi (sempre in peso sec­
co) abbisogna di 4000 tonnel­
late. C.H. Waddington indica 
diversi modi per imprimere 
al ciclo dell'acqua quell'acce­
lerazione che è indispensabile 
per aumentare l'efficienza 
della fotosintesi, e in pari 
tempo ne indica le incognite e 
gli svantaggi dal punto di vi­
sta ambientale, concludendo 
che il metodo più. adatto a va­
sti impieghi è quello consi­
stente netcoltivare ti terreno 
sotto serre di plastica, cosi da 
intrappolare l'acqua traspi­
rata e da farla ricadere sullo 
stesso terreno. 

Ma in realtà questo non si­
gnifica tanto accelerare il ci­
clo dell'acqua, quanto fare in 
maniera che il ciclo si compia 
in un'area predeterminata 
anziché in maniera «casuale».* 
è facile capire che, se le serre 
cosi realizzate avessero una 
grande estensione, il calore 
del sole che le investe non 

I nuovi 
dilemmi 

dell'uomo 
alla 

caccia 
del cibo 

troverebbe acqua da fare eva­
porare al loro esterno, e per­
ciò la pioggia, sul territorio 
circostante, diminuirebbe. È 
vero che aumenterebbe nelle 
serre l'acqua disponibile per 
far crescere le piante alimen­
tari, però diminuirebbe l'ac­
qua disponibile all'esterno, 
sia per usi agricoli che per gli 
usi potabili e sanitari; inoltre 
la pioggia negli ambienti a-
perti, sulle città e sulle stra­
de, esercita un'importante 
funzione di «lavare l'aria; 
cioè di aiutare la polvere e le 
particelle dei fumi a precipi­
tare al suolo; la diminuzione 
della'pioggia farebbe quindi 

aumentare l'inquinamento 
atmosferico. 

Per di più l'acqua impiega­
ta in utilizzi potabili e sanita­
ri, e l'acqua piovana dopo il 
lavaggio dell aria, potrebbero 
venire impiegate in agricol­
tura per l irrigazione, se non 
fossero inquinate da veleni 
industriali. Dunque: se si a-
dotta ti metodo delle serre 
preconizzato da Waddington 
si dovrà inquinare l'aria e 
consumare energia nella pro­
duzione della plastica, si re-
Streranno maggiori quanti-

di fumo e polveri, si sard 
sudici di inquinamento e ci si 
dovrà limitare nell'uso di ac­

qua per la doccia; mentre, se 
invece di costruire le serre si 
abolirà l'inquinamento indu­
striale, si respirerà aria puli­
ta, si prenderà una bella doc­
cia, e l'acqua della doccia — 
per quanto con minore ab­
bondanza — andrà a irrigare 
l'orto. Che cosa è ptù conve­
niente? Costruire le grandi 
serre previste da Waddin­
gton oppure impedire alle in­
dustrie di inquinare l'acqua? 
La risposta è ovvia. 

Osservazioni analoghe si 
potrebbero fare in merito ad 
altre tecnologie molto sofisti­
cate che Waddington elenca e 
spesso critica, però non sem­

pre con l'approfondimento 
che sarebbe necessario: per e-
sempio le teniche per accele­
rare i processi di selezione dei 
ceppi da allevamento, oppure 
la nitratazione del terreno 
mediante enzimi prelevati da 
colture batteriche anziché 
mediante l'impiego diretto di 
nitrati. 

L'aumento della disponibi­
lità di cibo — da ottenersi 
mediante i progressi tecnolo­
gici — è secondo Waddington 
una delle condizioni per col­
mare il divano tra ti reddito 
dei «ricchi» del mondo e quel­
lo dei «poveri». Secondo altri, 
invece, la questione va rove­
sciata in quanto colmare il 
divario è una delle condizioni 
per aumentare rapidamente 
la disponibilità dt cibo per V 
uomo, attraverso la diminu­
zione del cibo utilizzabile dal­
l'uomo che oggi viene sommi­
nistrato ai vitelli con una 
perdita secca per l'umanità 
(che Waddington nega o mi­
nimizza) 'oppure attraverso 
la coltivazione di cereali su 
grandi territori che oggi ven­
gono coltivati a thè o caffè. E, 
finché il divario non sia col­
mato, attenuare l'interdipen­
denza delle economie sarebbe 
un modo per attenuarne le 
più drammatiche conseguen­
ze — cioè la fame — e per 
impedire che esso ti allarghi 
sempre più. 

Nel dilemma, se puntare 
sulla tecnologia o puntare 
sull'indipendenza economica 
dei popoli, Waddington pun­
ta dunque sulla tecnologia. 
Quale sia la portata del di­
lemma lo dimostra appunto il 
caso della tecnologia delle 
serre a rapido riciclo d'acqua, 
con le conseguenze che il suo 
impiego ha avuto in Sicilia: 
nei primi anni venivano irri­
gate con acqua di superficie, 
oggi con acqua prelevata a 
200 metri di profondità. Le 
primizie vendute sui mercati 
dell'Alta Italia o del Nord Eu­
ropa hanno costituito una 
vendita d'acqua siciliana sui 
mercati delle regioni indu­
strializzate, hanno costituito 
uno spostamento su altre a-
ree di una frazione di quella 
evaporazione d'acqua che un 
tempo aveva luogo in Sicilia. 
Inoltre il lavoro m serra, su 
piante «forzate» e quindi trat­
tate con sostanze chimiche, è 
probabilmente una delle cau­
se del rapido incremento del 
cancro del polmone tra gli 
addetti alle serre. La dipen­
denza dell'economia siciliana 
dalle economie industrializ­
zate sta rubando — insomma 
— acqua e salute. 

Laura Conti 
NELLE FOTO: in alto, una via 
di Bombay; in basso, piatta­
forma petrolifera nel Mare 
del Nord. 

In «Lettere tropicali» Alfonso 
Vinci ci consegna un resoconto 

disincantato e ironico delle 
esperienze di trenta anni 

di viaggi intorno al mondo 

Vecchio Salgari addio, 
nel Borneo è sbarcato 
uno strano esploratore 

La terra forse oggi non ha più misteri - La cultura? Non è altro che adattamento 
primordiale dell'uomo all'ambiente - Sullo sfondo il panorama è sempre affascinante 

ALFONSO VINCI, «Lettere 
tropicali», Mondadori, pp. 
306, L. 12.000 

Saggio o romanzo? Né l'uno 
né l'altro, o forse entrambi, 
in queste cinquantotto Lette­
re tropicali che distillano tut­
to quel che occorre per se­
durre II lettore più Inconten­
tabile o annoiato (e meglio 
ancora se inchiodato a una 
sua implacabile routine ca­
sa-ufficio). 

Intanto lo sfondo. Un pro­
digioso alternarsi di atolli e 
savane, periferie brulicanti e 
montagne Inviolate, civiltà 
di rapina e culture alla deri­
va; una vertiginosa giostra 
di guadi e naufragi, missio­
nari, serpenti, militari, ta­
gliatori di teste, fame e pal­
me violette. 

In secondo luogo, lo 
sguardo che a questo oriz­
zonte dà vita e che corregge o 
normalizza il tutto-esotico di 
partenza: uno sguardo insie­
me curioso e disincantato; 

incline tanto alla tolleranza 
quanto all'invettiva; insolito, 
spesso paradossale ma, so­
prattutto, refrattario al colo­
re, al folclore, allo spettaco­
lo. Perché — sostiene l'auto­
re — oggi più che mal «sem­
bra Indispensabile vivere 
con un leggero tocco di umo­
rismo e un occhio sempre a-
perto all'Ironia». 

In terzo luogo una tesi, 
forse discutibile ma profon­
damente sentita, di grande 
semplicità: che cultura, a o-
gnl latitudine, altro non sia 
che adattamento — in termi­
ni primordiali — all'ambien­
te, e tutto 11 resto •opulenza, 
ridondanza, consumismo*. 

Infine, una possibile rispo­
sta. I fatidici htc sunt leones 
sono sbiaditi da tempo sulla 
cartografia civile; la Terra 
non ha più misteri per l'oc­
chio elettronico dei satelliti 
artificiali: e allora chi o che 
cosa è, oggi, un esploratore? 

A prima vista è molte cose 
insieme. Meglio. È un punto 

In equilibrio tra forze con­
trastanti. Uno strano anima­
le. .Un pendolare volontario: 
tra l'adesione istintiva a spa­
zi e ritmi biologici ancestrali 
e 11 necessario ritorno al 
grembo cittadino; tra l'azio­
ne e la riflessione che, recu­
perandola, la trasmette; tra 
11 piacere del corpo naturale 
e 11 piacere del corpo astrat­
to, e cioè la parola che rac­
conta e comunica. 

Scomparso 11 tradizionale 
esploratore appendice del co­
lonialismo, l'esploratore d' 
oggi è uno studioso, o plurt-
speclallsta, che insieme al 
frammenti residui del nuovo 
(nel senso di Intaccato) Inda­
ga Il vecchio (dò che è pros­
simo a scomparire). In ter­
mini biografici, è un contro-
Salgari realizzato: «Per noi 
ragazzini era normale im­
maginare di partire per l'A-
mazzonla. Ci sono andato: in 
fondo, era l'unica vita possi­
bile*. È, anche, un signore 
flemmatico, colto, di emozio­

ni trattenute ma intense, 
«fortunato* dice lui. Nel no­
stro e unico caso è Alfonso 
Vinci. 

Nato In Valtellina, parti­
giano al comando della n 
Divisione Garibaldi, giorna­
lista alla Voce del PCI coma­
sco e quindi emigrato, nel 
'47, In Sudamerica; cercatore 
di diamanti (la più ricca mi­
niera del Venezuela fu lui a 
scoprirla), alpinista instan­
cabile nell'aprire nuove vie, 
sulle Dolomiti come sulle 
Ande; antropologo, etnologo, 
fotografo ed esperto in scien­
ze naturali (suo un delizioso 
volumetto sui Fiori delle An­
de), geologo e consulente per 
dighe e opere pubbliche In 
tutto 11 mondo. Vinci è auto­
re di diversi libri di viaggio, 
documentazione e romanzo. 

«L'avventura — scrisse In 
Cordigliero, nel 1959 —, se 
c'è, è In un certo senso rea­
zione di una entità geografi­
ca con gli uomini che l'han­
no visitata, conosciuta, vis-

•TS. •). ••>£-•. • # %:'^yy. 

Venerdì sera 
inviti a cena 

con il mistero 
Con «Largo ai vedovi neri» felice esordio 
di Isaac Asimov come scrittore di gialli 

ISAAC ASIMOV, «Largo ai vedovi neri», Rizzoli, pp. 307, L. 4.500 
Metti, un venerdì sera a cena, un pittore e un matematico, uno 
scrittore dì gialli e un chimico, un avvocato e un agente del 
controspionaggio. Aggiungi un cameriere compassato e razioci­
nante che, tra un sorry e un please, sa dare dei punti agli Hercu-
le Poirot più stupefacenti. Passali nello shaker e avrai il club dei 
vedovi neri, una compagnia di buongustai che si dilettano nella 
soluzione dei misteri ammanniti, a compenso dell'invito , dagli 
ospiti del club. Ogni ospite un mistero. Ogni mistero le sue ipote­
si solutive. Ogni ipotesi la sua smentita fino a recuperare una 
soluzione probabile, quella che s'impone con la forza inarresta­
bile della ragione. 

Su questa struttura narrativa semplice e funzionale, Isaac 
Asimov, genio della divulgazione scientifica e padrino della fan­
tascienza, legislatore della robotica e narratore sagace e conclu­
dente, costruisce i suoi «inviti a cena con il mistero», invadendo 
un campo cui non ha dedicato molte energie ma che esplora con 
ragguardevole competenza. Ogni racconto sei dodici dell'antalo-
gia è seguito da una postilla, da cui si evince, in qualche manie­
ra, il metodo. Il metodo, come insegna Cartesio, non è una ricet­
ta giovevole a replicare all'infinito un piatto d'anatra alla pechi­
nese. Un metodo è l'indicazione di un percorso che pub condurre 
a certe prefissate mete. I dodici racconti di Asimov sono gli 
esempi d'attuazione di un metodo per costruire storie misterio­
se, microgialli nella loro più scheletrica strutturazione, soggetti 
che l'enfasi argomentativa e le sollecitazioni del sociologismo 
possono poi moltiplicare per mille cartelle. 

Gioco da virtuoso della macchina da scrivere, l'antologia di 
Asimov affronta nodi classici del giallo d'autore, senza giungere 
mai al delitto. Ciò che l'investigatore da romanzo tradizionale 
dispensa a mezza strada come frutti di felici intuizioni, preoccu­
pato com'è di spiegare per bene solo la dinamica e l'eziologia del 
delitto, Asimov anatomizza con puntigliosi ragionamenti. Qual 
è l'unico e vero est, tra sei diverse città americane? Dov'è finito 
un francobollo d'inestimabile valore, se si sa che è stato nascosto 
in un libro particolare, ma non si trova fra le pagine di nessun 
libro? In quale «venerdì 13» della sua vita un inguarìbile super­
stizioso ha scritto una certa lettera? 

L'uno dopo l'altro, i misteri si rivelano come gemme oscurate 
dal fango, sempre più preziose dalla prima all'ultima. E l'ultima 
è un'autentica pietra, nera ovviamente nella collezione dei vedo­
vi altrettanto neri. Una raffinata indagine tra la scienza e la 
psicologia su un caso che vede come protagonista nientemeno 
che il professor Moriarty , l'oppositore mitico di Sherlock Hol­
mes. Come dire: un mondo di finzione che investiga su un altro 
mondo di finzione. ' 

Aurelio Minorine 
NELLA FOTO: Isaac Asimov. 

suta e assimilata nei suoi più 
profondi significati». 

Da questo spirito e questa 
particolare specie di avven­
tura nascono anche le Lette­
re tropicali. Con una diffe­
renza. Spiega l'autore: «Let­
tere tropicali sonp un libro 
interstiziale, una summa 
pressoché stenografica, sono 
il risvolto delle cose fatte nel 
giro di trent'anni*. Quasi, e 
almeno in parte, una retro­
spettiva. Un ctaccuino» di 
viaggio, dove 11 fluire disteso 
degli incontri descritti nel 
1956 In Samatarì (la vita e gli 
lndios della regione dell'Ori-
noco-Amazzoni) o, l'anno 
successivo, In Diamanti (sia­
mo qui tra la Gran Sabana 
venezuelana e il Caronì), o, 
ancora, In Cordtgltera (gli uo­
mini e i giorni delle Ande) si 
condensano alchemicamen-
te in poche pagine, a volte In 
una sola battuta. 

Ma ecco, accanto alle rivi­
sitazioni, il nuovo, si chiami 
esso giungla della Malacca o 

traversata equatoriale del 
Borneo (cuna delle poche im­
prese che ancora possano su­
scitare interesse per un e-
sploratore»). Ed ecco, supe­
rata questa «Terra incogni­
ta*, 11 capitolo dedicato alle 
«Isole del sole»: da Manila al­
la Martinica, dalle Gilbert al 
Madagascar. E quelli che ci 
restituiscono splendori e mi­
serie del «Pianeta Brasile», 
del «Paese degli Incas», del-
l'«Asia gialla* e dell'«Africa 
nera*. 

Cartina alla mano, molte 
scoperte sono possibili in 
questo «scenario mobile dei 
tropici», compresa quella di 
un autore del tutto singola­
re: entrambi rimandano a un 
mito diffuso e ricorrente, a 
un nervo scoperto della cul­
tura occidentale. 

Vanna Brocca 
NELLE FOTO accanto al titolo: 
a sinistra, danza rituale netta 
Nuova Guinea; a destra. Al­
fonso Vìnci. 

«La gita» di Mario Mancini 

Padri e figli 
faccia a faccia 
tra Resistenza 
e Sessantotto 

MARIO MANCINI, -La gita», 
Savelli pp. 103, L. 6.000 

È un volumetto di 103 pagine. 
che Tditore, Savelli, definisce 
«romanzo*. L'autore è Mano 
Mancini, un uomo della gene­
razione che ebbe vent'anni nel 
'44. è morto l'anno scorso. Era 
comunista A Roma, era diven­
uto presidente dell'ACEA. La 
sua, come chiamarla?, carriera 
non meravigliò gli amici, che 
sapevano quel che egli aveva 
sacrificato alla politica, volon­
tariamente, nascondendo sotto 
il velo dell'ironia il rimpianto 
per ciò che era accaduta Mario 
Mancini, diventato presidente 
dell'ACEA, era desUnato a di­
ventare violinista. Il lettore, 
scorrendo queste pagine, si im­
batterà in quel tema che gli vie­
ne suggerito fin dalla coperti­
na: «Figli della Resistenza e fi­
gli del '68. Due generazioni di 

sinistra a confronto nel difficile 
rapporto padri figli». In effetti, 
il tema è questa 

Un bel giorno, padri e figli, 
in gruppo, decidono di andare 
in gita sul Falterona, la dove 1' 
autore ha fatto il partigiano. A 
guidare l'impresa è l'autore 
stesso, che vuole vedere se lassù 
a sia ancora qualche cosa o 
qualcuno vivo, o vivente. Ci 
vuol poco a capire che l'autore 
va in cerca di se stesso e che 
l'itinerario è sentimentale. Da 

?[uesto angolo visuale, il con­
torno tra due generazioni pas­

sa subito in secondo piano. An­
che perché i contendenti sem­
brano attestati sul medesimo 
fronte, con fermezza e cocciuto 
attaccamento alle prefigurazio­
ni il «vecchio», con moralistico 
risentimento e scarsa forza po­
lemica i «giovani* che, del 68, 
pare abbiano afferrato poco o 
niente. La vera vicenda che at­
traversa il libro di Mario Man­

cini tuttavia non è questa. La 
vera vicenda consiste nel tenta­
tivo di confronto tra due desti­
ni, uno sentimentale e uno poli­
tico. dal quale esce la voce soli-
uria del narratore che li rievo­
ca in se stesso. 

Ha ragione Maurizio Ferrara 
quando, nella prefazione, inviu 
al precetto di Seneca: «L'animo 
deve essere convocato ogni 
giorno alla resa dei conti (...), io 
mi avvalgo di questa possibilità 
e mi metto sotto processo ogni 
giorno*. Mancini, in queste pa­
gine scritte alla vigilia della 
morte, si attiene al precetto: 
scrina la sua intera giornata. Ne 
vien fuori un'autobiografia o, 
fecondo il severo invito di Se­
neca, un sereno processo a sé 
medesima Chi ha conosciuto 
Mancini lo ricorda, non ancora 
ragazzo, nella sua casa di Firen­
ze, col violino in mano. O sedu­

to al pianoforte, quando rapiU-
va. La musica era la sua strada 
aperta. Ed eccoli qui, musica e 
violino, alle prime pagine, ma 
con pudore, così come faceva 
lui quando gli chiedevano: 
«Perché hai lasciato il violino?» 
Non gli piaceva sentirselo dire, 
e cambiava discorso. Il nodo del 
libro non è solo quel confronto: 
è soprattutto questo mutamento 
di discorso che una generazione 
dovette sperimentare nel pro­
fondo di se, individuo per indi­
viduo. 

Il «vecchio* nasconde bene il 
suo rimpianto, e i giovani, che 
non sanno quanto nobile fosse 
l'inclinazione di Mario Mancini 
per la musica, lo impegnano sui 
temi che egli stesso suggerisce 
per evitare una spiegazione con 
se stesso intomo a quel muta­
mento di rotta, imposto dalle 
circosunie e accettato con u-
guale nobiltà. La musica come 
libertà e bellezza, e anche la po­

litica come scena per un mondo 
libero e bello. Abbandonata la 
musica e imboccate le vie della 
poliuca, l'uomo che qui raccon-
u si affida all'ironia: i giovani 
non capiscono che dietro le no­
stalgie del «vecchio* si nascon­
dono Mozart, Beethoven, De­
bussy. i quali, a un certo punto 
della viu di quest'uomo fecero 
tutt'uno con una guerra, quella 
partigiana, che al pari della 
musica prometteva uberazìone. 
Lo capiscono le donne, le meno 
giovani, che sono le vere inter­
locutrici. 

Il libro è costruito secondo le 
regole tradizionali. Ma ha un 
sottofondo, uno svolgimento se­
greto che si articola, da una par­
te, attraverso il discorso con i 
giovani (le simpatie dell'autore 
vanno alla ragazza che si droga: 
i «predicatori* sono gli altri, non 
lui: egli capisce che la via della 

droga è un tenutivo di porsi su 
un itinerario, illusorio anche 
questa per la Uberazìone) che 
vede il «vecchio» giocare come 
il gatto con il topo, e dall'altra, 
attraverso un monologo inte­
nore non espresso interamente, 
ma accennato con pudore e sa­
pienza. Il valore profondo dell* 
autoanalisi consiste in questo 
mettersi sotto processo, senza 
piagnistei generazionali e senza 
clamore. Quel che si poteva 
sperare con è accaduta a dice 
1 autore, eppure qualche cosa si 
è mosso. Conta il mimmo, il 
possibile: magari una fontana 
che porti finalmente l'acqua in 
un quartiere povero di Roma. E 
non è un peccato contraddire 
Paul Nizan (una certa atmosfe­
ra ricorda il cavallo di Trota 
dello scrittore francese), pro­
clamando che, nonostante tut­
to, i vent'anni non sono sempre 
maledetti o da maledire. 

Ottavio Cocchi 
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La storia e i confini 

Si chiama 
«convivenza» 

il destino 
di Trieste 

DIEGO DE CASTRO, «La questione di Trieste», Edizioni 
LINT, 2 voli, lire 50.000. 

Due poderosi volumi, per oltre duemila pagine, sono il frutto 
detta lunga fatica di Diego de Castro, già autore di alcuni libri 
sulla questione giuliana, ma che con «La questione di Trieste. 
L'azione politica e diplomatica italiana dal 1943 al 1954» giun­
ge a realizzare un'opera che — malgrado alcuni limiti — 
troverà difficilmente eguali. 

Si tratta di una ricostruzione dettagliata e quanto mai 
completa dell'azionediplomatica italiana su Trieste, alla luce 
della diplomazia e della politica delle grandi potenze. Il lavo­
ro appare condotto sulla base di una sterminata documenta­
zione di cui l'autore ha potuto servirsi grazie al fatto che egli, 
dal luglio 1952 all'aprile del 1954 fu rappresentante diploma­
tico dell'Italia presso il governo militare alleato a Trieste e 
consigliere politico del comandante della zona. 

Il libro, pubblicato dalla casa editrice LINT di Trieste è 
stato scritto — come l'autore ha voluto che fosse stampato fin 
sulla copertura dell'opera — -Perchè gli italiani e gli slavi che 
vivono nella regione comprendano, attraverso la conoscenza di 
una tormentata epoca, quanto la loro concordia giovi a due 
Nazioni che la storia ha collocato perpetuamente vicine». 

Lodevole, dunque, l'intento dell'autore, anche se, è dovero­
so sottolinearlo, le dimensioni e il 'taglio' dell'opera ne fanno 
un testo che si presenta più come da consultazione per quanti 
di quella storia già conoscano i termini, che non un libro di 
lettura per giovani. 

De Castro, nato a Pirano nel 1907, è stato studente delle 
elementari in Istria e delle secondarie a Trieste. Così si com­
prende il suo ricordo di quando «finì quel secolare impero che 
avevo sentito vituperare nella mia infanzia, vissuta tra gli irre­
dentisti, mentre solo molto più tardi rivedendo la sua storia 
antica e recente, compresi quanto alta e mai più ripetuta da 
nessuna compagine statale fosse la sua civiltà, la sua organiz­
zazione, il suo rispetto per la persona umana, anzi per ogni 
singola persona umana». 

Assai più discutibili altri giudizi sulla storia degli anni 
della guerra e del dopoguerra. Ad esempio, il criterio secondo 
cui -poiché... ogni scrittore locale risente della tendenza poli­
tica alla quale ha appartenuto e appartiene... la cosa più 
saggia è quella di poggiare principalmente queste note rias­
suntive (sulla occupazione nazista a Trieste ndr) sulla base di 
libri di autori non direttamente interessati al problema». È 
anche per questo, infatti, che l'opera di De Castro rischia di 
perdere quello spessore e quell'anima che, invece, potrebbero 
sicuramente fornirle un uso più intenso — pur se, magari, 
dialettico — di libri e testimonianze come quelle (per non fare 
che due esempi) di Mario Pacar o Vittorio Vidali: autori di 
parte, certo, ma testimoni d'epoca. 

D'attualità, invece, una considerazione sulla politica at­
tuata verso gli sloveni — contro i quali l'autore ricorda anche 
le persecuzioni attuate in periodo fascista — che è stata 
viziata da gravi errori dovuti a «quella notevole inettitudine 
che l'Italia, Paese multinazionale, ha avuto e ha ancora nell* 
amministrare le minoranze di confine». 

La parte di maggior interesse e di più vìva attualità del 
libro di De Castro è però, naturalmente, quella che riguarda te 
vicende del dopoguerra fino alla stipulazione del Memoran­
dum d'Intesa del 1954 che, malgrado la provvisorietà (ma che 
vedremo poi non essere affatto tale) delle soluzioni date al 
problema dei confini, ha regolato per oltre 20 anni, fino al 
trattato di Osimo, la questione di Trieste. In questo senso il 
lavoro di De Castro fornisce un'ampia documentazione delle 
varie posizioni in campo e del mutare di queste nel corso degli 
anni, chiarendo anche particolari decisivi per le trattative e 
l'esito che ne conseguì. 

Basti in questo senso un esempio sulla più grave delle 
questioni in gioco- l'assegnazione della zona B. -Non è possi­
bile... che uomini del livello dei nostri diplomatici e dei politici 
di allora — scrive De Castro — non si rendessero conto che "il 
provvisorio" (l'assegnazione della zona B alla Jugoslavia, 
ndr).. sarebbe diventato definitivo. Nessuno... poteva pensare 
diversamente». 

E De Castro per di più, conferma l'esistenza di un docu­
mento •segreto- che accompagnava la dichiarazione biparti­
ta del '53 nella quale USA e Gran Bretagna davano per •defi­
nitivo» ciò che pubblicamente era definito 'provvisorio*. Lo 
stesso testo del Memorandum di Londra usò le parole inglesi 
-boundary. border» (cioè confine,) invece di «demarcation 
line» (cioè semplice linea di demarcazione e non confine defi­
nitivo). » 

// libro di De Castro, inoltre, illustra con una sene di effica­
ci cartine tutta la storia dei confini di Trieste e le proposte 
per rassegnazione del territorio jugoslavo fra Italia e Jugo­
slavia. 

La lettura di quelle 34 cartine, con le esaurienti note d'ac­
compagno, potrebbe in realtà funzionare come efficace sintesi 
sulla 'questione Trieste* (ne raccontano la storia fin dal 500 
o.C). Si guardi per esempio alla cartina n. 32 in cui si illu­
strano^ le possibilità che una trattativa diretta fra Italia e 
Tito avrebbe avuto nel far ottenere all'Italia una parte dell'I­
stria in cambio di uno sbocco al mare offerto alla Jugoslavia 
nel fondo del vallone di Muggia (per costituire magari, come 
voleva Tito, una 'Nova Trst *). Furono le elezioni politiche del 
'53 e la sconfitta di De Gasperi a chiudere la porta a quella 
possibilità. Il successore di De Gasperi, Giuseppe Pella volle 
chiudere la partita con la Jugoslavia nel modo noto: truppe 
italiane a Trieste, 'fatto compiuto* nella assegnazione della 
zona A all'Italia e conseguente perdita di tutto il resto. 

Ma le cartine, ci sembra che, frd l'altro ottengano anche 
l'utilissimo scopo di mostrare come, al di là delle logiche mili­
tari e politiche, i territori in questione siano davvero legati a 
un destino comune. Quasi a dimostrare la giustezza dell'as­
sunto del lavoro dell'autore: l'indispensabilità della concor­
dia fra le due nazioni interessate «che la storia ha collocato 
perpetuamente vicino». È una conclusione — che circola an­
che come filo di lettura costante dell'opera —, ma anche un 
monito: per quanti (e a Trieste c'è chi su tutto questo ha 
costruito le tue fortune elettorali) hanno lavorato invece su 
artificiose contrapposizioni e sulla discordia 

Diego Lindi 
NELLA FOTO: militare alleato a Trieste nel '54. i 
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Proverbi e aneddoti di Sciascia e Bufalino 

Un piccolo 
mondo antico 

che parla 
in siciliano 

GESUALDO BUFALINO, «Musco d'ombre», Sellerie pp. 124, L. 
4500. 

LEONARDO SCIASCIA, «Kermesse», Sellerio, pp. 70. L. 3000. 
Con questi due volumetti, affini per tema e struttura, l'editore 
palermitano Sellerio propone due ritratti di paese, disegni e 
schizzi di un'umile vita quotidiana che definisce provinciale è 
poco e troppo nello stesso tempo, se è vero che — per la Racalmu-
to di Sciascia come per la Comiso di Bufahni — marginalità 
geografica ed emarginazione storica paiono confondersi e raffor­
zarsi a vicenda, generando l'impressione di una distanza remota, 
senza che tuttavia venga mai meno una latente e virtuale eppure 
vivissima «centralità», capace di investire vuoi alcuni dei presup­
posti più autentici della nostra civiltà letteraria (Racalmuto e 
dintorni sono parte del mondo che fu di Pirandello, scrittore e 
uomo), vuoi acuti problemi storico-politici sottesi dalla cronaca e 
dall'attualità (la Comiso di cui si parla è proprio quella che 
dovrebbe ospitare la nuova base missilistica Nato). 

Entrambi i libri si presentano in forma di glossano, ossia come 
sequenze di brevi paragrafi ciascuno dei quali illustra il signifi­
cato di un termine, di una frase, di un proverbio. Quel che ne 
risulta, ovviamente, non è un semplice elenco: ogni definizione 
offre il destro per digressioni, aneddoti, quadretti e spunti narra­
tivi. sì da costituire una sorta di archivio della memoria, che 
attraverso frammenti tanto più nitidi quanto più minuti rievoca 
un mondo compiuto ed intero. 

Non mancano, com'è inevitabile, le differenze. Kermesse, «fe­
sta di parrocchia», è più esile e asciutto, e più aderente al dato 
linguistico. Alcune etimologie di Sciascia pertengono alla rifles­
sione propriamente filologica: si veda ad esempio la curiosa e-
spressionc cani piriddu (lett.: cane piccola pera), che viene spie­
gata con il ricorso al vocabolo spagnolo perrito, «cagnolino» ap­
punto. Ma più interessanti (e più numerose) sono le locuzioni che 
alludono a persone concrete, spesso scomparse da poco, o a episo-

Leonardo 
Sciascia 

di precisi e microstoncamente accertabili: fatti, motti e cognomi 
passati in proverbio nel conversare locale, come preziose tessere 
di un parlato racalmutese vivido e vario, mosaico brulicante di 
umanità. Ogni vero microcosmo ha le sue sentenze memorabili. 
Nun mi futlinu: dtntra ci su' li cavaddi (non me la fanno dentro 
ci sono ì cavalli) commenta il vecchio galantuomo alla vista del 
primo treno, il 3 novembre 1880. Ci sputassi vossia (ci sputi lei), 
ribatte l'antifascista al presidente di seggio che lo invita a suggel­
lare la scheda elettorale già compilata con il «sì» al regime; e così 
via 

In Museo d'ombre, ricco altrettanto (e più) di situazioni e di 
personaggi, si direbbe che le cose contino invece più dei nomi. 
Frasi e parole appaiono meno il segno obiettivo di un'inesausta 
creatività popolare che i brandelli di un piccolo mondo antico 
perduto per sempre, e ripensato con forte partecipazione emoti­
va. Un velo di nostalgia avvolge Comiso. sospera tra un futuro 
irto di incertezze e un passato trascorso senza possibilità d'appel­
lo. Le didascalie di Bufalino — non di rado impazienti di svol­
gersi in misure narrative più distese — ripercorrono e.riordinano 
le sparse vestigia rimaste; tempi e luoghi disamati'prima, poi 
riscoperti nell'oblìo collettivo e raccolti e coltivati nella memo­
ria personale, in una dimensione di accorta e sorridente elegia. 

Mario Barenghi 

RIVISTE 
Di queste settimane è la 

pubblicazione di un'altra ri­
vista d'architettura. Titolo: 
Costruire. Direttore: Leonar­
do Fiori. Obiettivo: un prò» 
getto, come dice l'editoriale 
d'apertura, per costruire. 
Fiori, per questa mista, ha 
cercato la strada che porta 
direttamente all'architettu­
ra costruita e ai suoi proble­
mi, che sono culturali, politi­
ci ma anche strettamente 
tecnici o amministrativi, 
scegliendo un pubblico di 
progettisti ma anche di im­
prenditori o di pubblici ope­
ratori. 

Un campo vasto dunque 
che va dalla storia all'attua­
lità dell'architettura, dalla 
legislazione urbanistica alle 
questioni economiche dell' 
impresa edilizia, dalla illu­
strazione di diverse soluzio­
ni tecniche ad una dettaglia­
ta informazione su mostre, 
fiere, convegni. Dal somma­
rio del primo numero (apri­
le-maggio): il piano decen­
nale per la casa, intervista a 
Giorgio La Malfa, il decreto 
Nicolazzi, un servizio inven­
tario sulla produzione di fi­
nestre, incontro Portoghesi-
Zevi sul post-moderno. 

• I 
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Vi sono sicuramente mille 
modi per parlare di architettu­
ra e mille e più modi di conse­
guenza per produrre riviste di 
architettura, che possono esse­
re belle o brutte, obiettive o di 
tendenza, autonome o eterono-
me, interdisciplinari o rigida­
mente disciplinari, aperte o 
chiuse, informative o di com­
mento. E via dicendo. Tenendo 
conto poi che le linee di discri­
mine sono imprecise, interrot­
te, contorte. Mai una linea ret­
ta, ma curve, zig-zag, trattini, 
eccetera eccetera. Insomma per 
ricostruire una geografia delle 
parentele o delle divisioni biso­
gnerebbe lavorare per padri e 
figli e nipoti e zii, senza poter 
dimenticare tradimenti o unio­
ni poco raccomandabili. 

Forse una catalogazione sa­
rebbe più semplice se si guar­
dasse più che al prodotto-rivi­
sta ai destinatari del prodotto-
rivista: il pubbieo insomma, co­
me grande lente per capire di 
che pasta sia fatta la rivista. 
Tutto questo, semplificando, 
riferiamo prendendo spunto da 
una discussione avvenuta a Mi­
lano tra Vittorio Gregotti e To-
màs Maldonado, rispettiva­
mente nuovo e vecchio diretto­
re di 'Casàbella*. Direttori, po­
tremmo dire, in un certo senso 
paradigmatici di un certo modo 
di intendere la rivista e quindi 
il suo pubbieo. 

Potremmo citare dall'edito­
riale di Tomàs Maldonado al 

Le mille 
e una voce 
dell'archi­

tettura 
Nascono nuove pubblicazioni, nuove riviste, 
altre si trasformano: per quale pubblico? 

numero del gennaio 1977, che 
apriva la nuova serie: «la rivista 
intende affrontare il grave dis­
sesto strutturale del Paese» 
senza «confinare la tematica 
dell'architettura ad un ruolo 
veramente ausiliare e subalter­
no». «Ciò che si propone invece 
è di affrontare tale tematica in 
modo diverso da quello tradi­
zionale delle riviste d'architet­
tura. Sta di fatto che esse han­
no spesso contribuito a pro­
muovere una vera e propria o-
perazione segregatrice nei con­
fronti dell'architettura, richiu­
dendola nei limiti stretti dì una 
malintesa specialità». Architet­
tura allora come parte inte­
grante dell'area complessiva 
della progettazione e pianifi­
cazione ambientale e 'Casàbel­
la* «rivista relativa ai problemi 
della cultura materiale contem­
poranea». 

E il pubblico? Il lettore al 
quale 'Casàbella* cerca di ri­
volgersi «non sarà esclusiva­
mente il professionista, bensì lo 

studente, il tecnico, l'ammini­
stratore, il sindacalista, l'inse­
gnante, l'operatore e l'animato­
re culturale». 

Riprendiamo 'Casàbella* di 
Gregotti e cinque anni sono 
davvero passati. La rivista si 
presenta preziosa e sommessa. 
L'itinerario tra le sue pagine 
sembra respingere il visitatore 
poco attento. D linguaggio è 
spesso oscuro, ha ì tratti del 
gergo, non è solo segno di speci­
ficità professionale e discipli­
nare, dà piuttosto a volte la 
sensazione di una chiusura ri­
cercata. 

Il «progetto» è al centro dell' 
attenzione: così, per il numero 
da poco pubbicato, dì aprile, 
quello di Carlo Aymonino per il 
Palazzo di Giustizia di Ferrara 
o quello per la riutilizzazione 
del cinema Universum di Men-
delsohn a Berlino. Lo strumen­
to di comunicazione che 'Casa-
bella* di Gregotti predilige è il 
disegno ed anche questa scelta 

delibera una sorta di discrimi­
nazione nei confronti di un let­
tore che non possiede la lettura 
del disegno. E sopratutto cer­
tifica il ritomo ad una rivista 
d'architettura «tutta architet­
tura». L'architetto riconquista 
il suo mestiere, come ne scrive, 
con calore, lo stesso Gregotti: 
«capacità più sottili e pazienti, 
mani rese ferme da un mestiere 
sicuro e capace, gelosa conser­
vazione dell'integrità costituti­
va del progetto*. 

Esigenza forse giusta. Dopo 
il tumultuoso dibattito degli 
anni Sessanta il «ritorno all'or­
dine» (e quindi al mestiere) non 
è detto debba recare i segni del 
vecchio regime. Un ripensa­
mento sulla disciplina e sulla 
professione, una riconsidera­
zione .con crudo realismo dei 
propri strumenti d'intervento: 
a questo sembra invitare Gre­
gotti. Giusto. In fondo l'archi­
tetto si è ubriacato tante volte 
di rivoluzione ed è il caso che 
ritorni in se. Anche qualche de­
lusione può far bene, purché 
non diventi però una scusa per 
mettersi in trincea imbraccian­
do il «mestiere» contro l'ostilità 
del mondo intero. 

E ci chiediamo se Gregotti 
non finisca con l'alludere pro­
prio a questo quando scrive di 
«desiderio, in mezzo al rumore 
del mondo, di una significativa 
laconicità». 

Oreste Prvetta 

NOVITÀ 
Jean-Pierre Vernant • -Na­
scita di immagini» — Un'in­
dagine sulle torme dell'im­
magine e dell'immaginazio­
ne presso i Greci nei saggi di 
uno dei maggiori studiosi di 
storia e antropologia della 
cultura antica che hanno 
messo in luce le strutture 
della mentalità collettiva e il 
ruolo del mito (Il Saggiatore. 
pp. 152. L. 6.500). 
Sergio Moravia • «Filosofia e 
scienze umane nell'età dei 
lumi» — La grande cultura 
dell'illuminismo esaminata 
in una serie di saggi che han­

no al centro i cruciali proble­
mi del sapere settecentesco 
da cui sono nate le scienze u-
mane: l'uomo, macchina bio­
logica e corporeità, i suoi sen­
si, gli istinti, l'inconscio e la 
sua tensione alla felicità; me­
dicina e geografia umana, il 
•selvaggio» nelle culture pri­
mitive e l'handicappato 
(Sansoni, pp. 426. L. 30.000). 
Georges Dumézil • «Mito e 
epopea» — In questa prima 
parte di un'opera che costi­
tuisce la sintesi di trent'anni 
di ricerche sull'ideologia e la 
mitologia indoeuropea, l'au­

tore analizza la più grande e-

Eopea dell'India, il Mahah-
arata, raccontata ed esposta 

nelle sue componenti costitu­
tive (Einaudi, pp. 254, l*. 
15.000). 
Guy Deleury • -Il modello 
indù» — Uno studio sulle 
strutture della società india­
na di ieri e di oggi, considera­
ta nei molteplici aspetti della 
sua cultura materiale e spiri­
tuale; un libro che è anche 
un bilancio dell'esperienza 
di trent'anni di vita dell'au­
tore in India (Sansoni, pp. 
370. L. 22.000). 
G. E. Moore » -Etica- — 
Scritta nel 1912, segna un 
punto di riflessione sui con­
cetti etici di buono, giustizia e 
libertà più perspicuo — a 

detta dell'autore — di quello 
ancora confuso del suo libro 
di quasi dieci anni prima, 
•Principia Etnica», che tutta­
via suscitò discussioni vivaci 
e influenzò grandemente gli 
sviluppi della posteriore ri­
flessione etica inglese (Fran­
co Angeli, pp. 148, L. 8.500). 
A AW • -Le memorie di Mar­
tino Scriblero» — Scritto a 
più mani dai maggiori inge­
gni satirici del Settecento in­
glese ( J. Swif t, J. Gay e altri), 
questo capriccio inventivo 
pieno di humor trasforma ta 
biografia dell'antieroe prota-

Fonista in un'avventura del-
ìntelligenza (Il Saggiatore, 

pp. 124.X. 5 500) 
a cura di 

Piero Lavateli! 

«varie 
varrei Tutto il lavoro 

legge per legge 
GUGLIELMO SIMONESCHI, -Le leggi sul 

lavoro annotate dalla giurisprudenza», 
Giuffrc, 2 voli., pp. 1391 e 1268, L. 70.000 

Due preziosi volumetti azzurri (piccoli di mo­
le, ma fittissimi di pagine) sono adesso a di­
sposizione di chi abbia bisogno, o desiderio, di 
orientarsi nel grande mare delle leggi che 
regolano la condizione giuridica dei lavorato­
ri subordinati. Il merito va a Guglielmo Si-
moneschi, che li ha curati avvalendosi della 
sua lunga esperienza di magistrato del lavoro. 

Volumetti preziosi, si è detto: come prezio­
sa è ogni opera che sì sforza di organizzare, 
ordinare, sistematizzare in un quadro coeren­
te e tendenzialmente completo materie che si 
caratterizzano per un'alta velocità di evolu­
zione, determinata da una serie quanto mai 
ricca e multiforme di fatti di innovazione 
normativa, e tale è, se mai ve ne è una. la 
materia del diritto del lavoro. Preziosi perché 
offrono, come dire, un quadro di riferimento, 
un punto di partenza, un luogo di osservazio­
ne dal quale seguire più agevolmente e con 
maggiore consapevolezza l'incessante evol­
vere della disciplina. 

La quale è fatta, certo, di leggi e di contrat­
ti collettivi: ma anche delle interpretazioni 
che a queste fonti assegnano, nel quotidiano 
esercizio della funzione giurisdizionale, i giu­
dici di ogni grado. Sul riconoscimento di que­
sto dato Simoneschi costruisce l'impostazione 
dell'opera qui recensita: che comprende non 
solo un'organica (e razionalmente struttura­
ta) raccolta delle leggi e degli altri atti nor­
mativi rilevanti, ma altresì i testi delle deci­
sioni giudiziali più significative emesse di 
tempo in tempo con riguardo alle' singole 

norme o ai singoli istituti Ne risulta un mate­
riale singolarmente ricco ed articolato, capa­
ce di cogliere obiettivi (e sodisfare esigenze) 
di ordine diverso. Da un lato, esso soddisfa 
l'esigenza di chi debba risolvere questioni 
pratiche connesse al trattamento giuridico di 
questo o di quel caso. D'altro lato, però, coglie 
pure l'obiettivo (culturalmente più ambizio­
so) di delineare alcuni fondamentali itinerari 
di sviluppo storicamente percorsi dall'intero 
nostro ordinamento giuridico del lavoro: in 
questo senso, ad esempio, la serie delle pro­
nunce successivamente emesse dalla Corte 
costituzionale in materia di sciopero, e ridotte 
nell'opera, equivale ad un vero e proprio ca­
pitolo della storia (e della cultura) istituziona­
le di questo Paese. 

L'opera, si diceva, tende fortemente alla 
completezza, e l'arco delle materie considera­
te si presenta imponente. Il primo volume è 
articolato in sei parti.si apre con i principi e le 
norme di carattere generale (sia interne sia 
internazionali); comprende poi i provvedi­
menti legislativi a sostegno dell'occupazione 
e del salario quindi i vari profili del diritto 
sindacale; segue una parte tutta dedicata alle 
norme dello statuto dei lavoratori; poi un'al­
tra sul processo del lavoro ; un'ultima infine, 
di «diritto amministrativo del lavoro». Il se­
condo volume, a sua volta raccoglie materiali 
normativi e giurisprudenziali relativi al rap­
porto individuale di lavoro, che l'autore util­
mente organizza secondo la collaudata siste­
matica delle «fasi» (dalla costituzione alla e-
stinzione) in cui il rapporto stesso si sviluppa. 

Enzo Roppo 

Sull'astronave 
c'è un colonialista 

storia 

GILDA MUSA, «Fondazione Id», Editrice 
Nord, pp. 140, L. 4000 

LA COLLINA, Rassegna di critica e narrati­
va insolita, fantascienza e neofantastico, 
Editrice Nord, pp. 168, L. 5000 

Inìsero Cremaschi da anni rappresenta ormai 
un punto di riferimento per quanti in Italia 
praticano la fantascienza o. semplicemente, 
sono appassionati ad essa. Cremaschi ha fon­
dato addirittura una rivista La collina, che 
pubblica articoli, saggi, racconti di fanta­
scienza. offrendo le migliori attenzioni alla 
produzione nostrana, che, bisogna dirlo, si va 
facendo sempre più robusta. Il terzo numero 
della rivista La collina pubblica, intanto, testi 
di Giuseppe Bonaviri. Umberto Fava, Massi­
mo Del Pizzo, Liana De Luca, Danilo Giulia­
ni, Ursula Le Guin, Francesco Marroni, Paolo 
Mompellio, Giancarlo Pandini, Walter Pe-
dullà. Sandro Zanotto e, abbiamo voluto la­
sciarla di proposito per ultima, Gilda Musa, la 
quale è in Italia, quanto ad autori, il nome di 
maggior spicco della narrativa di fantascien­
za. 

Una occasione per apprezzarne le doti nar­
rative" viene ora dal suo ultimo — sesto per la 
precisione — romanzo, «Fondazione Id». 

Il romanzo racconta la storia, ambientata 
ovviamente in un'era futura, di Nereide, ra­
gazza stanca di vivere sulla Terra e che, pur 
di andarsene, è disposta a qualsiasi lavoro. 
purché la porti altrove. La sua professione è 
esobiologa, cioè biologa di esseri non terre­

stri, appartenenti ad altri mondi. L'esobiolo-
ga Nereide riesce a trovare un lavoro in una 
nuova colonia, un pianeta chiamato Heteròs, 
dove sono stati trovati giacimenti di preziosis­
simo plasma, vitale per la sopravvivenza del­
l'uomo. 

Però c'è una condizione: prima di partire, 
se vuole partire, Nereide è obbligata a una 
operazione di innesto nel cervello del Supe-
rld (dal termine psicanalitico Id. con cui si 
intende la sfera psichica primaria, responsa­
bile degli istinti e delle forze inconsce). L'o­
perazione viene svolta, tramite strumenti 
computerizzati, dalla Fondazione Id, la quale 
stranamente pretende subito dopo da Nerei­
de una dichiarazione che sollevi la Fondazio­
ne stessa da ogni responsabilità. Perché? Non 
è la prima, e non sarà l'ultima domanda che 
la ragazza — e, con lei, il lettore — si farà, 
mentre parte per Heteròs, un pianeta che ri­
propone in chiave futuribile le guerre colo­
niali della più recente storia combattute per 
la conquista di un paese e lo sfruttamento 
delle sue risorse naturali e umane. 

In «Fondazione Id», la guerra è tra terrestri 
e un'altra razza di colonialisti, quella dei 
Quun. Naturalmente ci sono anche i primi 

. tentativi di resistenza, di lotta di liberazione 
da parte degli indigeni, umanoidi ai quali, per 
essere meglio dominati e controllati, era stato 
innestato il Superld. Ma proprio questo, inve­
ce a un certo momento sembra scatenarli... 

Diego Zandel 

Quei «poveri di Dio» 
sono dei ribaldi 

MICHEL MOLLAT, -I poveri nel Medioevo», 
Laterza, pp. 378, L. 28.000 

Tra gli aspetti meno noti del Medioevo è la 
sterminata massa dei mendicanti, malati o di­
seredati, quelle figure che si vedono talvolta 
affacciarsi in un angolo di una pala d'altare, 
che invadono le tele di Bruegel, e di cui si 
parla tanto nelle prediche e nelle omelie co­
me di oggetto di misericordia e carità. 

Ma chi sono quei volti anonimi, quelle mas­
se di cui si sente la presenza nei moti del XIII 
e XIV secolo e che spesso si mescolano ai 
movimenti ereticali o partecipano ad utopie 
millenaristiche? Il Mollat indaga l'origine del 
vasto movimento dei diseredati e la sua tra­
sformazione lungo tutto l'arco del millennio 
che va dal tramonto della civiltà classica alle 
soglie dell'umanesimo. 

L'eredità passiva dell'impero romano, ac­
cresciuta dalle devastazioni dovute alle inva­
sioni germaniche, si allarga, dopo una pausa 
di relativo ordine e benessere nell'età caro­
lingia, a partire dal Mille: sono per lo più 
contadini che, indebitati dalle tasse e dalle 
decime, hanno perduto la loro terra, artigiani 
rovinati dalle guerre e dalle crisi, che vanno 
ad aggiungersi ai pezzenti abituali, ai lebbro­
si, agli invalidi. 

La morale cristiana li chiama «poveri di 
Dio» e propaganda la carità come un dovere, i 
conventi hanno nel loro bilancio ordinario la 
voce «pauperes», distribuiscono pane e vesti. 

L'evoluzione borghese della società con l'e­
tica del lavoro, pur continuando a produrre 
masse di diseredati — la peste nera farà stra­
ge di poveri ma non distruggerà la povertà, 
anzi la incrementerà — vede le comunità cit­
tadine farsi sempre più intolleranti verso i 
poveri che dal ruolo di beniamini di Cristo 
passano a quello di ribaldi e parassiti. Le au­
torità cittadine, sostituendosi in parte ai con­
venti nel provvedere ai bisogni dei disereda­
ti, da un lato costruiscono ospedali ed asili 
allo scopo di proteggerli ma nello stesso tem­
po internarli sottraendoli alla vista della gen­
te per bene, dall'altro ricorrono a sistemi for­
zosi per trasformarli, ove possibile, in lavora­
tori coatti. 

Incomincia il processo, tipico della società 
borghese e particolarmente accentuato nei 
Paesi protestanti, di emarginazione dei debo­
li e diseredati: il povero, assimilato un tempo 
alla figura di Lazzaro, immagine di Cristo ed 
erede privilegiato del regno dei cieli, tende 
ad essere identificato sempre più con il nemi­
co della società. 

Laura Mancine!!» 

Il mio verso 
è un fendente 

GIOVANNI RAMELLA BAGNERI, «Autori-
tratto con gallo-. Mondadori, pp. 108, L. 
10.000 r,r 

I più attenti (ma per la verità non furono in 
pochi) si erano già accorti e positivamente 
stupiti della poesia di Ramella Bagneri tre 
anni fa, quando un consistente «assaggio* dì 
.Autoritratto con aaUo (primo libro vero e 
proprio di questo 52enne autore) era apparso 
in quaderno collettivo di Guanda. 

Come restare indifferenti di fronte al fasci­
no sinistro del grottesco teatrino nel bosco 
allestito da questo poeta? E di fronte alla sua 
cupa, torva energia straripante, ai tratti nudi 
e decisi dì un espressionismo la cui violenza 
mostrava in lui ben poche parentele con altri 
poeti italiani? Autoritratto con gallo non di­
minuisce certo la forza d'urto di questi versi 
di Ramelli Bagneri, che sono veri e propri 
fendenti. Conferma invece in pieno il «carat­
tere» di questo poeta, ne rafforza l'immagine, 
il suo ruolo di formidabile, attualissimo outsi­
der. Paradossalmente Ramella Bagneri si 
presenta all'occhio del lettore come... robu­
sto. colto naif, rintuzzando ogni tentativo di 
classificazione comoda, rendendo inoffensi­
ve, inservibili le etichette del critico, spiaz­
zandolo magistralmente senza artificio, senza 
compiere finta alcuna. 

Ma cosa accade sulla scena di questa poe­

sia? Accadono cose truci e tremende, opera di 
personaggi che si agitano disarticolati e goffi 
mentre *corvi totano bassi nel cielo senza no­
me: Eccone alcuni, presentati qui sommaria­
mente in rassegna come in un campionario, 
in un'anteprima: 'Ezechiele venuto da lonta­
no. I sparuto spelacchiato lupo; «gozzuti ber­
toldi*, che «ri grattano», la Morte, che 'appol­
laiata sull'albero si ingozzava di fichi», cristi 
morti, suonatori di Brema, un miserabile Don 
Chisciotte. 

Inconsueto è il paesaggio, di boscaglie e 
svastiche, paesaggio montano di orrori quoti­
diani e storici, intrico boschivo di mille occhi 
strani, fissi, infuocati o cavi. Lontano, come si 
diceva, rispetto ai territori più noti della poe­
sia di questi tempi è Ramella Bagneri. Le sue 
radici, le radici del suo bosco, del suo teatro, 
dei suoi sgangherati, maledetti eroi, si direb­
bero piuttosto in zone di cultura tedesca. È 
forse la periferia (Ramella Bagneri vive in 
una frazione di Druogno. in Val vigezzo, tra i 
monti) che produce effetti inconsueti, che 
fornisce ricchi alimenti a chi è capace di co­
glierli in profondità, succhiando avidamente 
•dietro il paesaggio», per usare un titolo di 
Zanzotto. poeta che in modo del tutto diverso 
ha perlustrato il bosco e il colle. 

Maurizio. Cucchi 
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La Mostra del cinquantenario rischia di saltare 

Venezia-cinema 
ultima spiaggia? 

Assoluta insufficienza degli stanziamenti normali, mancati in­
terventi straordinari da parte governativa - Lizzani si dimetterà? 

ROMA — «La Mostra non si farà, il cinquan­
tenario non sarà celebrato, l'attività perma­
nente è avviata al blocco totale...». Gravi pa­
role, quelle pronunciate da Carlo Lizzani: la 
sezione cinema della Biennale veneziana, di 
cui egli è direttore, lancia così un estremo 
grido di allarme; e 1 tempi per agire sono 
strettissimi. 

È successo che le assicurazioni, «anche au­
torevoli» (date, cioè, da ministri responsabi­
li), di una disponibilità di fondi sufficiente 
per fare «qualcosa di più» in occasione del 
mezzo secolo che la Mostra del cinema (nata 
nel 1932) è vicina a compiere, sono rimaste 
sulla carta. Ma 1 soldi oggi utilizzabili (sette­
cento milioni di lire) non bastano nemmeno 
a metter su una rassegna appena decente, 
nelle date già fissate (28 agosto-8 settembre), 
dando anche per scontata l'interruzione delle 
Iniziative costruite solidalmente con diversi 
enti locali (Milano, Bologna, Napoli, Bari, e 
Venezia stessa), in base al principi e alla pras­
si che esigono dalla Biennale un lavoro poli­
centrico, ed esteso nel corso dell'anno. 

La dotazione finanziaria della Biennale, 
nel suo Insieme, è insufficiente. Qualsiasi 
spostamento al suo Interno, se può fornire 
una boccata d'aria In più a un settore, toglie 
respiro ad un altro. SI è svolta, a febbraio, la 
Biennale teatro (con un'appendice la setti­
mana scorsa); ma le prospettive della Bien­
nale musica (che arriva ultima, alle soglie 
dell'autunno) sono assai grame, e si parla d' 
una sua riduzione al minimi termini. Si apre 
tra pochi giorni (il 13 giù gno) l'esposizione 
Internazionale d'arte, che, come si sa, ha la 
scadenza Indicata nell'ormal secolare lnse-

f;na (si svolge, cioè, solo negli anni pari). Ma, 
o ripetiamo, la Mostra cinematografica ri­

schia di saltare del tutto. 
Lizzani ha voluto incontrare i giornalisti 

per denunciare una situazione di stallo che 
ha del paradossale: 11 ministro Scotti (la 
Biennale fa capo al Beni Culturali) aveva 
promesso un contributo straordinario, e il 
suo collega dello Spettacolo, Signorello, si è 
dichiarato pronto, anche di recente, a dargli 
una mano. Il Comune di Venezia avrebbe già 
iscritto In bilancio un particolare apporto 
(sul miliardo di lire), forse è di 11 che potrebbe 
giungere, nell'immediato, una ciambella di 
salvataggio. SI sa di un telegramma inviato 
Ieri dal sindaco della città lagunare, Mario 

Rigo, a Scotti, a Signorello e allo stesso Spa­
dolini, per richiamare energicamente 11 go­
verno al t>uol Impegni, ricordando come 1' 
amministrazione municipale abbia già fatto 
fronte al propri. 

Ancora: con 111982, la gestione quadrien­
nale del Consiglio direttivo in carica si chiu­
de, e deve chiudersi in pareggio. In altri ter­
mini, 11 Consiglio «non può stanziare fondi 
che non siano In cassa (o quanto meno for­
malizzati In atti scritti o attendibili)»; non 
può, insomma, trasferire eventuali debiti sul­
la gestione futura: a meno che non si perven­
ga, come pure si mormora, attraverso un 
qualche marchingegno, al «congelamento» 
per un altro anno dell'attuale Consiglio, e del 
relativi direttori di settore (Lizzani per 11 ci­
nema, Scaparro per 11 teatro, Messlnls per la 
musica, mentre alla Biennale d'arte, spentosi 
Luigi Carlucclo, il posto è vacante). 

Lizzani, a ogni modo, non se la sente di 
indicare col pevoll, la cui Identificazione 
sciolga 11 nodo di questo «giallo all'Italiana». 
Ha ragione, certo, di sottolineare 11 pericolo 
sempre costituito dalla «antica, tradizionale, 
qualunquistica diffidenza verso tutto ciò che 
è investimento culturale, spesa per la cultu­
ra. Diffidenza profonda che parte dall'uomo 
della strada e che viene assecondata, a volte, 
per demagogia nell'ambito politico». 

Tra 1 rappresentanti della stampa e della 
critica convocati da Lizzani (e che, del resto, 
gli hanno espresso la loro solidarietà), qual­
cuno ha sollevato, tuttavia, 11 sospetto d'una 
debolezza o vaghezza dello stesso Consiglio 
direttivo, nel sollecitare dalle autorità gover­
native 11 necessario alla sopravvivenza dell'i­
stituzione. E al Consiglio, infatti, e al suo pre­
sidente Giuseppe Galasso, che pertlene la re­
sponsabilità primaria nella conduzione dell' 
ente. Una riunione è prevista attorno alla 
metà del mese, e sarà decisiva. Anche perché, 
in assenza di concrete novità, che rendano 
possibile la realizzazione di una Mostra de­
gna del cinquantenario, non raffazzonata né 
improvvisata, Lizzani si dice fermamente in­
tenzionato a dimettersi. 

Oggi, giovedì, si apprende da fonti di agen­
zia, il presidente Galasso avrà colloqui con i 
ministri Scotti e Signorello e con esponenti di 
forze politiche, tentando uno sblocco della 
crisi. 

ag. sa. 

Incontro con Billy Wilder, gran vecchio del cinema americano, da 
ieri a Roma per una rassegna, un premio e un convegno di studi 
Ricordi, idee, giudizi e battute sul filo di un'ironia sempre viva 

Billy Wilder con la moglie ieri a Roma. In alto, il regista con 
Walter Matthau e Jack Lemmon e. a destra, col suo solito sigaro 

ROMA — 'Su, fatevi sotto, ra-
gozzi!Ma niente domande fler-
sonali, del tipo "Marilyn por­
tava il reggipetto? Come erano 
le gambe di Shirley MacLai-
ner'. Non ne posso più di a* 
scottare simili sciocchezze. Ca-
pirete... è una vita*. Sigaro ben 
acceso (ma in un'ora è riuscito 
sì e no a consumarne due centi­
metri), un elegante vestito blu 
elettrico fuori moda, gli occhia­
li scuri e il sorriso gagliardo, 
Billy Wilder è finalmente di 
fronte ai giornalisti, nella Sala 
Rossa del Campidoglio, pronto 
a farsi torturare. Di interviste 
personali non ne ha volute 
concedere, ma nella conferen­
za stampa il settantaseienne 
regista ai Suscha, Galizia, 100 
miglia a est di Vienna, ha te­
nuto fede alla propria leggen­
da di inguaribile burlone. Ri­
sponde per battute, come tutti 
vogliamo che faccia, e quando 
non gliene viene una buona in 
bocca ricorre ai celebri aneddo­
ti di Hollywood, magari scu­
sandosi della scarsa originali­
tà. Ma infondo che fa? Samuel 
Wilder (detto Billy) è a Roma 
in vacanza: certo, c'è la targa 
d'oro del Comune, c'è la rasse­

gna cinematografica al Fiam­
ma 2 curata da Filmcritìca, dal 
cineclub 'L'Officina* e da vari 
assessorati alla cultura, c'è il 
convegno di studi presieduto 
da Oreste Del Buono... Eppure, 
questo *mostro sacro* del cine­
ma che mal sopporta la retori­
ca e le celebrazioni sembra tro­
varsi leggermente a disagio, 
pronto, appena può, a godersi 
il panorama. 

Inutile cercare di resoconta-
re in modo classico, domanda e 
risposta, l'incontro di ieri mat­
tina: facendo una piccola vio­
lenza a Billy Wilder e saltando 
a pie pari sui grandi temi della 
cinematografia wilderiana (la 
mistura fra amore e denaro, la 
confusione fra truffa e potere, 
il fascino della corruzione e 
dell'inganno come ingrediente 
della vita quotidiana, la disfat­
ta dell'intelligenza alle prese 
con l'apparato sociale domi­
nante... bla-bla-bla), preferia­
mo riassumere in capitoletti 
ciò che abbiamo sentito, spe­
rando di rendere un buon ser­
vizio anche al lettore che crede 
che i 'cinéphiles* siano i patiti 
delle gare canine. 
UN DETTO DI MARK 

Film &... Lassativi 
secondo Mr. Wilder 
TWAIN — *È meglio che la 
gente pensi che tu sia uno 
sciocco, piuttosto che tu apra 
bocca e la gente ne rimanga 
convinta davvero». 
I FILM POLITICI — -Ho vi­
sto Missina e mi è molto pia­
ciuto. Certi film è importante 
farli perché la gente, anche 
quella che non la pensa come 
te, conosca "l'altro punto di vi­
sta". Quanto all'involucro 
"giallo", è giusto che ci sia. Le 
industrie farmaceutiche non 
mettono forse la cioccolata at­
torno al lassativo per farlo an­
dare giù meglio? Così Costa 
Gavras. Non è furbizia. È solo 
cinema*. 
MONEY, MONEY, MONEY... 
— 'Perché oggi si producono 
meno film? È semplice. Quan­
do io cominciai a lavorare alla 
Paramount si giravano cin­
quanta film all'anno, e ognuno 
non costava più di 100 mila 
dollari. Oggi è difficile farsi da­
re 10-15 milioni di dollari da 
un tizio e poi dirgli: "scusa, ma 
è venuto male!" Lo so, l'Arte 
non ha prezzo. Ma se un pitto­
re sbaglia un quadro, ci rimette 
i soldi della tela. Se un regista 
sbaglia un film... Come la met­

tiamo?*. 
COCA-COLA & COMPANY 
— -Perché meravigliarsi che la 
Coca-Cola s'occupi di cinema. 
La legge anti-trust funzionerà 
male, ma funziona. E infatti la 
Coca-Cola mica compera la 
Pepsi-Cola, preferise compe­
rare la Universal, che però non 
può comperare la Para­
mount... e via dicendo*. 
NUMERI GROSSI — 'Ero 
sulla Croisette, qualche giorno 
fa. Quattro tipi, seduti dietro 
di me al bar, parlottavano a 
gran voce. "Che ne dici di Paul 
Newman? No, meglio Robert 
Redford. E se prendessimo 
Mario Brando? 20 milioni di 
dollari dall'America, dieci dal­
la Francia, dieci dall'Inghilter­
ra e il gioco è fatto". Caspita 
che cifre! Dopo un po' si alzano 
e il cameriere gli fa: "chi paga 
il cognac?". Nessuno s'è fatto 
avanti. Avete capito cos è un 
festival?*. 
46 MINUTI — - / miei film? 
Diciamo che cinque sono buo­
ni. una trentina sono mediocri 
e il resto orrendi. Ma non chie­
detemi di fare dei titoli. Co­
munque se dovessi fare un bi­
lancio del mio lavoro salverei 

Ciak! Si gira la Grande Diretta 
Sul set di «Grog» film d'esordio di Francesco Laudadio con Sandra Milo, Franco Nero e Omero Antonutti 

ROMA — Cristina Pascual, 
giovane e bella attrice spa­
gnola, ha accettato subito 
quando Francesco Lauda-
dio, trentaduenne regista e-
sordlente, le ha offerto una 
parte nel suo film Grog. La 
ragazza ricordava bene il 
«golpe-TeJero» con la sua In­
credibile diretta televisiva; 
ma anche gli altri attori, tut­
ti italiani d'ottimo livello 
(per noi più noti della Pa­
scual) hanno detto si con pa­
ri convinzione. Per 11 debutto 
nella regia, che avviene dopo 
sei anni di lavoro come brac­
cio destro di Monlcelli (da 
Caro Michele è stato suo aiu­
to-regista, assistente, un po' 
sceneggiatore), Laudadio ha 
scelto, infatti, di indagare la 
rivoluzione operata dai 
mass-media attraverso un a-
pologo satirico e grottesco 
che ricorda, In fondo in fon­

do, il vecchio BuAuel. Tema, 
insomma, d'interesse non 
strettamente legato al caso-
Guardia Civil: Vermlclno o 
attentato a Reagan, la so­
stanza è sempre quella dell' 
attualità che si fa spettacolo, 
che ci Inchioda in poltrona 
nelle nostre case, mentre 
magari la notizia fatica an­
cora a farsi largo nelle stra­
de. Però il regista asserisce di 
non avere, ai riguardo, ricet­
te pronte da moralista tipo 
usa-e-getta. 

Sandra Milo, Omero Anto­
nutti, Franco Nero, Gabriele 
Ferzetti, Eros Pagni costitui­
scono la rosa del protagoni­
sti in un cast che si allunga, 
attraverso volti teatrali co­
me quello della squisita Ma­
rina Confatone o fisionomie 
da sceneggiata come quella 
di Mario Pino, fino ad arri­
vare a tredici interpreti, cifra 
necessaria a questa storia 

corale. «Girata, cioè, con l'oc­
chio attento a tutti, senza di­
scriminazioni», spiega Lau­
datilo. Evasi in fuga entrano 
in una dimora altoborghese 
e prendono tn ostaggio pa­
droni di casa ed invitati, 
chiedendo come riscatto di 
lanciare un messaggio via 
TV; che arriva, puntuale e 
clandestina. E inizia così la 
Grande Diretta: operatori, 
presentatori, esperti aggiu­
stano il make-up al gangster, 
sbattono un bel primo piano 
sul terrore di un ostaggio, 
commentano, mentre, natu­
ralmente, c'è la solita multi­
nazionale che sponsorizza 11 
tutto. Chi è allora, 11 vero se­
questratore? 

SI gira a Cinecittà, accanto 
ai più clamorosi Zeffirelll e 
Fellini che, in questi giorni, 
si avvicendano negli studi 
imponendo un ritmo che non 
si riscontrava da molti mesi. 

•Potevo scegliere una villa 
qualunque dell'Olgiata: ri­
prese tirate via meccanica­
mente per venti, venticinque 
giorni, invece di cinque setti­
mane. Ma lo credo nel rap­
porto coi teatri di posa. È im­
portante, ti dà 11 giusto senso 
del lavoro*, sottolinea il regi­
sta. E aggiunge: «Il merito 
principale va alla "Fllmcoo-
p". Fatto singolare, questa 
cooperativa di produzione si 
addossa i 7-800 milioni di 
spesa Investendoli come ca­
pitali di rischio. Senza, cioè, 
ricorrere ai minimi garantiti 
dalla distribuzione. Ci aluta 
anche la seconda rete RAI». 

Sbocchi distributivi? «La 
sorte commerciale si vedrà 
in autunno. Ma questo è, an­
che, un prodotto esportabile. 
Visto il tema d'interesse ge­
nerale, ho deciso di ambien­
tarlo nel salotto che è sempre 

uguale a se stesso a Roma o a 
New York, nella casa d'ar­
chitetto, anonima e raffina­
ta». Un po' di distanza, allo­
ra, da questi altoborghesi in 
cattività? «Non sono perso­
naggi proprio gradevoli. C'è 
voluto coraggio, per esem­
plo, ad accettare un ruolo di 
casalinga di lusso e anaffet-
tlva come ha fatto Sandra». 
Già, la Milo, 'intorno alla 
quale si favoleggia ancora 
una volta di un «ritorno al ci­
nema». Date alla mano, ci­
tando Salce e la Tato, lei ci 
dimostra che, da questo ci­
nema «entra ed esce in conti­
nuazione». Il programma te­
levisivo Mixer, non ha le pre­
tese di un'attività definitiva. 
Chiude Laudadio: che spera, 
con discreta ma civile inten­
sità, che il suo film riesca ad 
andare alla Mostra di Vene­
zia. 

Maria Serena Palieri 
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Sandra Milo durante le riprese del nuovo film «Grog» 

non più di' 46 minuti di cine­
ma. Quanto al futuro, penso 
che farò un film di 120 minuti 
tutti perfetti. Ora sono più 
saggio, ho più esperienza e poi 
quelli della Coca Cola mi aiu­
teranno senz'altro*. 
GIOVENTÙ MODERNA — 
'Una ragazzina chiede a un 
suo coetaneo maschio: "cosa 
vorresti fare da grande?". E 
quello: "L'astronauta". "E 
tu?", dice il ragazzo. "Il capo 
della produzione della Metro 
Goldwyn Mayer...". "Ma la 
Fox lo sa?". Risate . 
OMAGGI — .Brian De Palma 
fa morire una donna sotto una 
doccia e quello è un omaggio a 
Hitchcock. Se lo faccio io, Wil­
der è un ladro. Vi pare giu­
sto?*. 

IL FILM PERFETTO — -Ci 
sono due tipi fondamentali di 
film. C'è quello che parla di 
una fetta di vita e quello che 
parla di una porzione di sogni. 
Ma, attenti: entrambi devono 
essere i più veritieri possibile 
per non deludere il pubblico*. 
RICORDI IN BIANCO E NE­
RO — 'L'imperatore France­
sco Giuseppe morì nel 1918. E 
ci fu una gigantesca sfilata di 
stelle coronate, un fantastico 
show. Mi sarebbe piaciuto "gi­
rare" qualcosa con tutta quella 
gente, tutti quei cavalli neri. E 
tn mezzo a quella parata nera 
che si muoveva lentamente giù 
per le strade di Vienna c'era 
una piccola macchia bianca... 
un bambino candido, con l'uni­
forme ungherese da ussaro. 
Era il principe Adolfo. Ho invi­
diato quel bambino*. 
POESIA DELL'ACQUA — 'A 
Berlino, la mia camera era vici­
na alle toilettes e io sentivo 
l'acqua scrosciare tutta la not­
te. Siccome ero romantico, im­
maginavo che fosse una casca­
ta meravigliosa. Venticinque 
anni dopo potè vo pagarmi una 
cura a Badgastein, dove c'è la 
cascata più bella del mondo. 
Ma non posso fare a meno di 
ripensare a quei dannati gabi­
netti: 
FUGA PER LA VITTORIA — 
'Perché emigrai a Parigi? Era 
il 1933, e ali improvviso anche 
l'uomo del garage dove tenevo 
la macchina cominciò ad anda­
re in giro con l'uniforme delle 
SS, con quell'affare ti sul brac­
cio. La Germania era diventa­
ta terribilmente sgradevole*. 
TRUCCHI — *Lt detesto. Fil­
mate un uomo che attraversa 
una strada dal nono piano di 
una casa e qualcuno, in sala, 

penserà: "Dev'esserci un agen­
te della CIA che lo sorveglia!"*. 
IL CINEMA OGGI — -Credo 
che il pubblico si stia stufando 
di uscire dal cinema per poi 
correre in tintoria a farsi 
smacchiare gli abiti sporchi del 
sangue dei protagonisti*. 
LA TV OGGI — -È un mostro 
che ti dà un sacco di roba, e te 
la dà gratis mentre tene stai in 
casa in mutande, con la lattina 
di birra e il pacchetto di pop 
corn in mano. In America la 
gente ha a disposizione decine 
di canali tv. E tutti quei pro­
grammi, belli e brutti, ti arriva­
no senza chiedere un cent in 
cambio*. 
FASSBINDER — -Mi piace, 
ma nel suo cinema tutto è così 
simbolico. Oppure non lo è... 
Saranno i critici a scoprire di 
che cosa si tratta. Ho sempre 
avuto più paura della gente 
piena di pretese che di un in­
successo. Se poi un film pre­
tenzioso è anche un insucces­
so, beh, è terribile*. 
UN CONSIGLIO AI DEBUT­
TANTI — -Scrivere non è il 
modo più facile per arrivare al 
cinema. Pochi, tra noi, negli 
anni Quaranta, riuscivano ad 
affrontare ogni mattina quella 
sporca Olivetti*. 
E UNO AI CRITICI — -Non 
vergognatevi di ridere. Per 
tanto tempo mi hanno perse­
guitato con quella parola: vol­
garità. Stavano al cinema, si 
tenevano la pancia dal ridere, 
e all'uscita dicevano: "Volga­
re!". Valli a capire*. 
VACANZE ROMANE — -L' 
altra sera appena sono arriva­
to qui ho telefonato ad una 
vecchia amica, una donna stu­
penda. Mi hanno detto che da 
anni abitava a Los Angeles. Il 
colmo della sfortuna*. 
IL PREMIO IN CAMPIDO­
GLIO — 'Sono orgoglioso di 
ricevere questo riconoscimen­
to. Non avrei mai pensato di 
meritarmi tanto. Ci sono alme­
no cento registi più bravi di 
me... Beh, forse cinquanta*. 

La conferenza stampa è fi­
nita. Fuori, Audrey Hepburn e 
Monica Vitti (ma via via arri­
veranno anche Antonioni, Sco­
la, Montaldo, Ugo Pirro, Ser-
S'o Corbucci, Lina Wertmùller, 

liana Covoni) aspettano Bil­
ly Wilder. La tortura è finita, e 
il gran vecchio può togliersi dal 
set. Lo ha detto perfino lui: 
• Un po' di Wilder va bene, ma 
solo Wilder...*. 

Michele Anselmi 

PROGRAMMI TV 
• TV1 
12.30 OSE - CONSIGLI AGLI ESPORTATORI - (rep. 4' puntata) 
13.00 «MONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ACCADDE A LISBONA - Regia di Daniele D'Anza. Con Paoto 

Stoppa. Maria Fiore, Paolo Ferrari (Rep. 4' puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 FIABE... COSÌ 
16.00 OSE - SCHEDE SCfENZA - «Alterazioni delle pietre e interventi 

conservativi sui monumenti» 
18.90 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CBICUS- Con Fonzie in cHappydays» 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.06 ASTROBOY - Cartone animato 
17.30 CALCIOMATTO 
11.00 MUSIC A E SOGNO 
18.20 PRMWSSIMA - Attutita culturai dei TG1 
16.60 COLORADO 
16.46 ALMANACCO DEL « O R N O DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da Mete Bongiorno 
21.60 TRJBUNA DEL REFERENDUM - DOattao: MSl.DN - PSDI -

Sinistra Imfpendente - PRI 
22.30 NOI ACCUSATI - con lan Hohn. Angela Down. Regia di Richard 

Stroud. (4* puntata) 
23.20 A DOMANOA RISPONDE 
23.60 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV 2 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFfCO 

Ancona e zone rispettivamente collegate 
12.30 MERKMANA - «Un soldo, due soldi» 
13.00 TQ 2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - TRESEI - «Genitori, ma come?» 

Per Roma. Palermo. 

14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 
14.30 FLASH GORDON ( 18* episodio) 
14.50 GIROVn»: GJOCOGARA IN BICICLETTA 
15.20 65* GIRO D'ITALIA - 19* tappa: Boario Terme-Vigevano 
16.10 DEDICATO AL VINCITORE - a sono stato anch'io 
16.50 BUONASERA CON MONDIALEI 
17.45 T G 2 - F L A S H 
17.60 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 GALAXYEXPRESS999-Cartonianimati;«Animalid'Europa». 

Documentario 
16.60 CUORE E BATTICUORE -Telefilm. Con Robert Wagner. Stefa­

na Powers 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 HILL STREET GIORNO E NOTTE -Telefilm, con: Michael Con­

rad. Michael Warren. Bruca Weitz 
21.35 TG2 - DOSSIER - Il documento della settimana 
22.25 SET, « C O N T R I CON R. CINEMA - «La tanaglia di Cannes. 

ovvero la giornata di un critico» 
23.10 TG 2 - S T A N O T T E 

• TV3 
10.15 

14.00 
17.20 

16.30 
19.00 
19.30 
20.06 
20.40 
21.35 
22.05 
22.35 

PROGRAMMA C6VEMATOGRAFICO • Roma, Palermo: Anco­
na e zone rispettivamente coflegate 
TENNIS: CAMPIONATI INTERNAZIONALI DI FRANCIA 
INVITO - Concerto Sinfonico dell'Orchestra de «I pomeriggi musi* 
cafi» di Milano. Direttore: Luciano Rosada. Musiche di Tosarti. 
Hazon. DaHapiccola, Chaffiy 
L'ORECCHIOCCHtO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
T G 3 
TV3 REGIONI 
OSE - IL PROBLEMA DELL'ENERGIA (RepL 4* puntata) 
CANTAUTORI DI OGGI E DI DOMANI - (3* puntata) 
DSE - G U ANTIBIOTICI - (1* puntata) 
TG3 - SETTIMANALE 
TG3 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 
6.58. 7.58, 9.58, 11.58. 12.58. 
14.58. 16.58. 18.58, 20.58. 
22.58. Ore 0.20 e 5.50 date sta­
zioni di Notturno italiano. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13, 
19.23; GR1 flash. 10 .11 .12 .14 . 
17; 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10,8.30 La combinazione musi­
cale; 8.44 Ieri al Parlamento; 7.15 
GRi lavoro; 7.30 Edicola del GR1; 
7.40 RuotettMre: 9.02 Rado an­
ch'io '62; 11 GR1 spazio aperto; 
11.10 Tuttrfrutti; 11.34 Pane ver­

de. di Nino Palumbo; 12.03 Via A-
siago tenda: 13.35 Master; 14.28 
Che giorno era quel giorno?: 15 
Mucca'musica; Tra le 15 e le 
16.10: 65* Grò d'Italia. 19* tappa: 
Boario Terme-Vigevano; 16.30 II 
paginone; 17.30 Master under 18; 
18.05 Uba la venta; 18.38 Spazio 
libero; 19.30 Radnuno jazz '82; 
20 «D balletto» di G. Fava; 20.30 
Permette, cavalo?: 21.52 Obietti­
vo Europa: 22.22 Autorad» flash; 
22.27 AiKfcobox. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30, 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 
7.05, 8.05 I giorni: 8 Girando col 
giro: 9 «Figfi e smantr». dì D. Her­
bert Lawrence, (al termine: Heather 
Parisi); 9.32-15 Recfiodue 3131: 
11.32 Un'isola da trovare: 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 Lana che uà : 13.41 
Sound-track: 15.30 GR2 econo­
mia: 16.32 Sessantammuti: 17.32 
«I fioretti di S. Francesco: 18.45 II 
grò del Sole: 19.50 Conversazioni 
di educazione civica: 20 10 Mass-
music; 22-22.50 Città notte: Na­
poli. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45 15.15. 
18.45. 20.45. 24: 6 QuotkSana 
redatte; 6.55-8.30-11 H concerto 
del mattino: 7.30 Prima pagina: 10 
Noi, voi. loro donna: 11.48 Succe­
de in Italia: 12 Pomeriggio musica­
le: 15.18 GR3 cultura; 15.30 Un 
certo discorso; 17 Fiabe di tutto il 
mondo, di L. Capuana; 17.30 Spa-
ziotre; 21 Rassegna dalle riviste; 
21.10 Opere dal giovane Verdi: 
«Macbeth». direttore Claudio Ab-
bado 

Finalissima 
di «Flash» e 
special su 

Cannes in TV 
Questa sera, sulla Rete 1 

alle 2 0 . 4 0 , sì conclude con 
la finalissima tra i «super-
campioni» il telequiz 
«Flash», diretto da Mike 
Bongiorno. A contendersi il 
titolo di numero uno della 
trasmissione saranno M a ­
rk» Marmi (il «postino sin-
decaSsta» che venne con­
trapposto da Mate al prete 
Lieto BoMrini). Wanda 
MontaneW • Gino Tessarì 
di Lhrigno. Quest'ultimo, in 
caso di vittorie, superereb­
be i cento milioni di vincita. 

Nei precedenti giovedì si 
erano scontrati, in una se­
rie dì quarti di finale, gli al­
t r i concorrenti che si erano 
maggiormente distinti nel 
corso detta storia di 
«Flash»: Laura Ziani, Cate­
rina Batdoni, Beppe Roma­
no, H prof. Taddei. Migrimi. 
Riccardi. QubeWini e Zankx-
lo. • regolamento della f i * 
nettissima di oggi aarà Iden­
tico a queSo di tut ta le pre­
cedenti puntata. Domande 
su notiti» di a t t u e i t * t rat te 
dai giornali. • scontri-diret­
t i per carcere di indovinare 
l'esito degli strampaiatisst-
mi sondaggi detta Doxa. 
• La rubrica «Set, incontri 
con il cinema», andrà in on­
da questa sera (Rete 2 . ore 
22 ,25) con un numero spe­
ciale dedicato al recente 
Festival cinematografico di 
Cannes. La trasmissione, 
che si intitola «La battaglia 
di Cannes», racconta la 
giornata di un critico (Clau­
dio G. Fava) dietro le quin­
te delta grande rassegna 
francese. 

La Schneider 
è stata 

sepolta ieri 
fuori Parigi 

PARIGI — Si sono svolti ie­
ri — in forma per quanto è 
stato possibile privata — i 
funerali di Romy Schnei­
der. l'attrice austriaca resi­
dente in Francia colta sa­
bato scorso da un fatele 
collasso cardiaco. La ceri­
monia ha avuto luogo a 
Boissy-Sans-Avoir. una lo­
calità a circa cinquanta chi­
lometri a sud-ovest di Pari­
g i , dove la Schneider circa 
un mese fa, intenzionata a 
trasferirsi in campagna, a-
veva acquistato una tenuta 
e contemporaneamente un 
posto nel locale cimitero. 

La chiesetta dì San Se­
bastiano, costruita nel 
quattordicesimo secolo. 
era piena di fiori giunti da 
tutta Europa; mentre la po­
lizia ha tenuto fuori con 
uno sbarramento le centi­
naia di curiosi e gii innume­
revoli fotografi, decisi • 
violare la privacy dei con­
venuti. Fra questi numerosi 
gli appartenenti al mondo 
del cinema dei quali la 
Schneider era amica, pochi 
i parenti, fra i quali il fratel­
lo, il suo secono marito Da­
niel Biasini e il suo ultimo 
compagno, il produttore 
Laurent Peta'm. 

Si * chiusa cosi definiti­
vamente la parabola della 
donna (44 anni) dalla vita 
difficile, e dell'attrice che. 
In trent'enni di carriera, ha 
dato tanto interpretazioni 
intense e memorabili sotto 
la direzione di registi come 
Visconti. Wedes. Zulawski. 
Preminger. 

l. 
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Rolling Stones, ritorno di un mito 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Sono sbarcati ieri sera nello 
stadio di Rotterdam per riattivare, non 
sema successo, il grende circuito di con­
certi all'aperto in Europa da cui si erano 
allontanati fin dal 1976. I Rolling Stones 
sono ormai un fenomeno fuori del tempo. 
I Beatles erano durati più o meno dieci 
anni, gli Stones, loro contemporanei, ab* 
bracciano l'arco di un ventennio. Solo chi, 
per età, ha la memoria lunga, può sentirli 
adesso come «sopravvissuti». Ma. fra la 
generazione più giovane che non può «ri­
cordarli» I Rolling rischiano di apparire 
non meno «attuali» di tanti altri stili, sigle 
e mode contemporanee. Essere rimasti 
fedeli alla matrice rock originaria, impervi 
a qualunque cambiamento, gli ha giovato. 
Questa immobilità quasi assoluta (che 
piaccia o meno) ha permesso loro di sot­
trarci alla necessità dì un riciclaggio ge­
nerazionale. 
• Navigano tuttora in un eterno presente 

in cui è compresso il loro passato senza la 
minima aspirazione ad un futuro che non 
esiste. Mlck Jagger a 38 anni, è quello di 
sempre: agitato e gesticolante, perenne­
mente eccitato da una molla interna che, 
sulla scena, continua a farne un perso­
naggio di risalto. La gamma sensuale del­
le pose, le mosse ambigue, i guizzi allusi­
vi, le occhiate strafottenti e le linguacce 
maligne sono ormai passate tutte in re­
pertorio. E lui continua a ripetere senza 
pudore, la parte del 18enne esattamente 
come tanti anni fa, quando il certificato di 

nascita poteva anche dargli ragione. «Lo 
so, à un po' ridicolo, sulla soglia dei 40. 
far salti e smorfie come un ragazzo — ha 
detto Mick di recente — ma cos'altro 
dovrei fare? Il pubblico, in America non si 
stanca di venire ai miei concerti e io ho 
ancora bisogno di molti soldi». 

Sembrerebbe quindi del tutto fuori luo­
go leggere negli Stones una immagine re­
tro e caricarla magari di nostalgia. Il loro 
rock non ò mai stato eccelso; era piutto­
sto un affare personale: libero e sciolto 
fino a farsi scomposto e trasandato o ad­
dirittura stridente. Ora, saltando a pie' 
pari la fase punk o la tendenza neo-ro­
mantica, ritorna con una faccia tosta im­
battibile. A suo modo, è un gesto di sfida. 
E comunque, I diretti interessati, per ri­
mettere insieme un minimo di coerenza 
vocale e strumentale, hanno provato a 
lungo prima di questa importante tournée 
europea. Il primo assaggio hanno voluto 
farlo, la settimana scorsa, in Scozia, ad 
Aberdeen, Glasgow ed Edimburgo. Vole­
vano un posto all'aperto ma si sono trova­
ti davanti la spietata concorrenza del tour 
del Papa che aveva praticamente esaurito 
tutti gli stadi ed i parchi disponibili. Cosi, 
hanno finito con l'esibirsi in salette mode­
ste davanti ad un pubblico di mille o due­
mila persone. L'entusiasmo c'ò stato lo 
stesso anche se agli Stones piace misu­
rarlo su larga scala, lungo ettari coperti di 
fitta folla che non si sa se ascolta o si 
trasforma, se si ricorda oppure ha già di­
menticato tutto. Ed ò qui, davanti ad una 

platea gigante (come è avvenuto a Rot­
terdam ieri sera) che l'istrionismo innato 
di Mick la fa da padrone, trascinando con-
sé tutto il gruppo. 

I Rolling Stones. si può dire, stanno ce­
lebrando le proprie nozze d'argento con 
la ribalta. Il 23 giugno sono a Bristol, il 25 
e 26 allo stadio Olimpionico di Wembley. 
Il 27 a Newcastle. Hanno noleggiato un 
treno speciale, come la nobiltà o i regnan­
ti dei tempi andati. Il successo dovrebbe 
esserci ed i soldi — dice Mick — servi­
ranno forse a fare un film. La difficoltà 
maggiore ò quella dì trovare i luoghi e le -
attrezzature adatte ai concerti di massa. 
Non solo in Italia, ma anche in Inghilterra 
le autorità ci sono andate piano. Hanno 
voluto assicurazioni e garanzie: hanno 
prescritto un servizio d'ordine, prima; e 
l'impegno a far pulito, dopo. Hanno proi­
bito la vendita di alcoolicì come alle parti­
te di calcio quando si teme che la «teppa­
glia» impazzi. Per i Rolling è tutta pubbli­
cità a buon mercato. Continuano a rim­
balzare di canzone in canzone (ne hanno 
più di 35 in repertorio) ben contenti di 
essere presentati ancora come «perico­
lo» alle generazioni più fresche che pure 
in questi anni hanno assorbito ben altre 
aggressioni musicali. E anche Mick sem­
bra essere convinto di quel che dice quan­
do canta il popolare «Time is on my side» 
(Il tempo gioca a mio favore). 

Antonio Bronda 

Ma allora, chi sono queste «pietre»? 
Ai diciottenni d'oggi sembrerà incredibile, ma sono vent'anni 

che i Rolling Stones calcano le scene di tutto il mondo: fu nel 1962 
che, in ordine alfabetico, Mick Jagger (nato il 26-7-1943), Brian 
Jones (28-2-1942), Keith Richards (18-12-1943, il bambino del 
gruppo), Charlie Watts (2-6-1941) e Bill Wyman (24-10-1941) 
decisero di mettersi assieme, formando un gruppo il cui nome 
(che, alla lettera, si traduce 'pietre rotolanti») significa, in gergo, 
«i vagabondi». Vengono dalla provincia: solo Charlie è londinese, 
Bill è nato a Perks e Brian a Cheltenham, mentre Mich e Keith 
vengono entrambi dal Kent, dal paese di Dartford. 

Se i Beatles esordirono al Cavern di Liverpool prima di diven­
tare famosi in Germania, per gli Stones il locale da cui parte la 
scalata alla fama è il Crawaaday Club di Richmond, dove si suona 
solo rhythm'n'blues. Andrew Uldham. un manager non privo di 
fiuto, li fa firmare per la Decca, e nel '64 esce il primo LP (The 
Rolling Stones). Fin qui, la storia è abbastanza simile a quella dei 
Beatles, ma c'è già qualche segnale che vuole gli Stones destinati 
a una carriera più 'trasgressiva»: un loro 45 giri, Little Red Roo-
Bter (il cui titolo, 'galletto rosso», è in inglese ancora più pesante­
mente allusivo che in italiano), viene censurato negli USA. 

Dopo varie interpretazioni di classici del R'n'B, Satisfaction 
(196o) dà il via alla serie di successi firmati dalla ditta Jagger-
Richards. Tra il '66 e il '67, stupendi LP come Aftermath, Between 
the buttons e Their Satanic Majesties request (quest'ultimo esce 
quasi contemporaneamente a Set. Pepper dei Beatles e anticipa 
quelle sonorità spaziali che avrebbero fatto furore due o tre anni 
dopo) si alternano a grane giudiziarie (Keith è arrestato più volte 
perpossesso di droga) e sentimentali (il flirt di Mick con Marian-
ne Faithfull, oggi cantante in proprio, riempie le pagine dei gior­

nali). Intanto, nel '68, Beggar's Banquet è un capolavoro che 
segna però il distacco degli Stones dalla Decca, e, m seguito, la 
fondazione di un'etichetta discografica personale. 

1969, anno chiave: l'8 giugno Brian lascia il gruppo, e viene 
sostituito da Mick Taylor (nato il 17-1-1948), ex-chitarrista di 
John Mayall. Il 3 luglio Brian viene trovato morto nella sua pisci­
na. Il 5 luglio gli Stones danno uno storico concerto gratuito in 
Hyde Park, a Londra: Jaeger, vestito da angelo, legge una poesia 
di Shelley in ricordo dell amico scomparso. 

1970: i Beatles dicono addio con Let it be ('lascia che sia»), gli 
Stones rispondono con Let it bleed ('lascia che sanguini», ma in 
gergo anche 'lascia che vada tutto a farsi fottere»), una tournée 
europea segnala incìdenti ovunque (a Milano volano i lacrimoge­
ni intorno al Palazzo dello sport). Nel '71 Mick sposa Bianca 
Perez de Macias, figlia di un diplomatico nicaraguegno, e il grup­
po suscita scandalo (ancora!) con un celebre LP, Sticky fìngere, la 

'•'-•• * * . » » . . . . „-_. un paio di 
apre su una 

propriamente da educande. Nel '74 esce It 's 
only rock'n'roll, disco che fin dal titolo (*è solo rock'n'roll») può 
essere considerato tra i loro manifesti. 

Nello stesso anno, Taylor lascia il gruppo per darsi alla musica 
jazz. Lo sostituisce Ron Wood, ex-Faces e ex-Jeff Beck Group. 
Inizia un periodo di transizione, con dischi bruttarelli e voci di 
scioglimento, da cui gli Stones risorgono più vivi che mai nell'81: 
Emotional rescue e l'ultimo Tattoo you convincono un po' tutti, il 
recente tour americano rinverdisce i fasti delle passate tournée 
anche sul piano dei tafferugli. Il resto è cronaca di oggi. 

Alberto Crespi 

«Lascia che il mondo intero 
dica quel che vuole, parla di me 
come ti Bentirai di fare*. Così 
recita l'epitaffio rollingatonia-
no per Brian Jones (1943*69) 
nell interno di copertina di un 
loro vecchio disco. E così è suc­
cesso anche per i Rolling Sto-
neB: tutto è stato già detto, 
scritto, illustrato, analizzato al 

Jiunto che frugare ancora sotto 
e gonne dell'immaginario col­

lettivo parrebbe illogico. Me­
glio allora registrare l'onnipo­
tenza del luogo comune, catalo­
gare per titon le frasi trite e ri­
trite ma anche le amene fesse­
rie di qualche spiritoso. Non 
siamo originali: Pinititnità del 
Mick, i processi di Keith, il 
«maledettismo» dei vecchi Sto­
nes, la macchina perfettamente 
oliata che oggi sventola le sue 
credenziali quasi ventennali e 
calcola le mosse al computer, 
sono state il pane quotidiano e 
settimanale per due o tre gene­
razioni di critici rock e chissà 
per quanto ancora lo saranno. 

Non importa che i frammen­
ti pescati un po' a caso nel idi-
scorso continuo* sui Rolling 
siano di prima mano: spesso 
anzi le interferenze periferiche 
Bono determinanti, perché su 
certe cose sono arrivate fin lì 
vuol dire che hanno già fatto il 
giro dell'Impero. Gli Stones. 
dopotutto, non sono Dylan: il 
loro «continuismo* prevale sui 
periodici aggiornamenti (psi-
chedelia, country, reggae, di-
BCO), è la logica dei minimi mu­
tamenti indispensabili che ha 
firodotto i Rolling Stones. Solo 
a scomparsa dei Beatles, in 

fondo, ne ha cambiato per dav­
vero l'immagine, strappando 
Jagger e compagni dalla rap­
presentazione dell'Ambiguità, 
dal ruolo dell'Antimito, per 
trasformarli nella «più grande 
Rock&roll band del mondo», 
come essi si definiscono. 

Quindi sarà anche vero che la 
canzone resta la stessa, che gli 
Stones sfornano da anni dischi 
che piacciono solo se assomi­
gliano alle loro vecchie cose e 
dispiacciono quando non ci as­
somigliano; ma chi l'ha detto 
che «ì giornali di ieri* si vendo­
no ancora così mele? 

S U L L A Q U E S T I O N E 
SOCIALE 

«...Penso sia il tempo giusto 
per una rivoluzione di piazza / 
ma dove vivo io la partita da 
giocare è una soluzione di com­
promesso / e cosa può fare un 
povero ragazzo / se non cantare 
in una banda di rock&roll?* 
(Street fighting man, 1968). 

«Quando avevo dieci anni la 
mia famiglia (una famiglia del­
la classe operaia inglese che lot­
tava ogni giorno per illudersi di 
essere classe media) è andata a 
stare in un cosiddetto "pro­
gramma d'abitazione". Mi-
Sltaia di case tutte in fila e i-

entiche tra loro. C'erano un 
sacco di bande di Teddy Boys; 
aspettavano il rock'n'roll, si 
stavano preparando* (Keith 
Richards, 1976). 

GLI S T O N E S 
E I GIOVANI D'OGGI 

«I punks? Appena ho realiz­
zato che esistevano già erano 
scomparsi! Quando vedo la foto 
di Jonnny Rotten con la sua ca­
micia tagliuzzata, le spille, il 
suo muso ed ora, mi dicono, il 
suo nuovo gruppo... E una cosa 
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Mick Jagger 
// diavolo 

probabilmente 
contro cui dobbiamo reagire, ci 
vorranno sei mesi, un anno, due 
anni, ma al punto in cui siamo 

Suel tizio è pericoloso* (Keith 
lichards, 1979). 
•Il rock? E morto è seppelli­

to. Nessuno dei nuovi gruppi fa 
oggi musica veramente diversa 
da quella che si faceva vent'an­
ni fa. Non hanno inventato pra­
ticamente nulla. Quando sento 
che i Police fanno una tournée 
fino in India, il minimo è pen­
sare che anche laggiù dovreb­
bero già conoscere quella roba* 
(Mick Jagger, 1980). • - - t, 

«...Io sto seduto a guardare ì 
bambini che giocando/facendo 
le cose che facevo di solito/loro 
pensano che siano nuove* (As 
tears go by, 1965). 

ROLLING S T O N E S Ltd. 

•Loro non prendono mai la 
strada facile: dal momento in 
cui Mick e Keith fanno ascolta­
re agli altri del gruppo le loro 
nuove composizioni al momen­
to in cui Brian decide di usare 
la chitarra acustica o elettroni­
ca o qualche strumento più 

strano, al momento in cui Bill 
sceglie un accordo per il basso... 
Alla prova definitiva la loro e-
secuzione è meravigliosa» (Do­
ve Hassinger, tecnico del suono 
in Aftermath, 1966). 

«Charlie Watts è il vero eroe 
dei Rolling Stones... dalle bat­
tute iniziali di Honky tonk Wo-
man ad oggi tiene praticamen­
te lo stesso ritmo, in modo asso­
lutamente perfetto. Solo una 
faccia come la sua poteva riu­
scirci: una vera Stone Face, una 
faccia "pietrosa"... Sicuramen­
te le canzoni di Jagger e Ri­
chards rischierebbero sciatte­
ria e banalità senza le sferzate 
di energia di Charlie Watts» 
(Roberto Freakantoni, 1980). 

DEI DELITTI E 
D E L L E P E N E 

Domanda: «I componenti dei 
Rolling Stones originali si sono 
distinti per avere numerose i-
scrizioni sulla loro fedina pena­
le. Uno solo la conserva assolu­
tamente pulita, mentre un al­
tro ha solo un paio di "piccole 
annotazioni" (5 sterline per pi-

Dopo un breve rodaggio in Scozia 
è partita la tournée europea 

del gruppo: ripercorriamo 
la loro lunga storia 

attraverso la voce 
dei protagonisti 

da cui è diffìcile cavar fuori una 
qualsiasi linea melodica, tanto 
assordante è l'accompagna­
mento...» (da Qui Giovani, ru­
brica della posta, 1966). 

«...La grossa rivincita dei rol-
lingstomani venne al tempo 
della trasmissione Bandiera 
Gialla... Gli Stones, mi pare 
con Lady Jane, batterono i 
Beatles clamorosamente, e noi 
il giorno dopo arrivammo a 
scuola, dove la trasmissione era 
seguitissima, ostentando sguar­
di sprezzanti e sorrisi ironici» 
(da Rolling Stones, Ediz. Gam-
malibri, 1981). 

MICK E LE DONNE 

«...anche Anita Pallenberg 
contribuì a intorbidire le acque 
facendo l'amore con Mick nel 
suo camerino dopo tre giorni 
che lavoravano insieme» (Tony 
Sanchez, Su e giù con i Rolling 
Stones). 

«La sola ragione per cui mi 
conoscono in Turchia è perché 
si suppone che io sia uscito con 
la signora Trudeau, che è una 
stupidaggine» (Mick Jagger). 

«Mick non è mai stato il 
"grande romanzo della mia vi-
ta" come scrìvevano i giornali 
quindici anni fa» (Marianne 
Faithfull, 1981). 

«Mia moglie è una persona 
molto onesta e quella canzone 
(Respectable) non parla di lei» 
(Mick Jagger, 1978). 

«Credo che Mick Jagger si 
sentirebbe stordito e meravi­
gliato se si rendesse conto per 
quante persone non è un simbo­
lo sessuale ma un'immagine di 
mamma» (Angela Bowie, 1974). 

SIMPATIA 
P E R IL DIAVOLO 

«Proprio come ogni poliziot­
to è un criminale / e tutti i pec­
catori santi / e le teste sono co­
de / chiamatemi semplicemen­
te Lucifero» (Simpathy fot the 
devilt 1968). 

«Ci sono degli stregoni di ma* 
già nera che pensano che noi 
agiamo come agenti di Lucife­
ro, altri che pensano che noi 
siamo Lucifero. Tutti sono Lu­
cifero» (Keith Richards). 

«Se Beggar's Banquet ha 
proclamato gli Stones Signori 
del Male. Let it Bleed li ha dav­
vero inchiodati agli occhi del 
pubblico come Principi delle 
Tenebre» (Leroy Carr, critico 
rock). 

JAGGER U F O ROBOT 
«Abbiamo scritto Satisfa­

ction nel '77, prima che i Rol­
ling Stones la reinterpretasaero 
nefl965» (Jerry Mark dei De­
vo, 1978). 

•Tutti i fenomeni anormali 
che hanno accompagnato gli 
Stones sembrano assumere uà 
significato in questa luce — es­
si vengono cioè controllati dagli 
extraterrestri nel loro assalto al 
nostro mondo» (Terry Nor­
thern, 1980). 

A cura dì 

Fabio Malagnìni 

pi in luogo pubblico, 20 per ec­
cesso di velocità). Di chi si trat­
ta? Risposta: Charlie Watts» 
(Da Vague Uomo, L'angolo del 
quiz, 1982). 

«Sentendomi seguito, pedi­
nato/cammino sulracqua, cer­
cando di far perdere la mie 
tracce/c'è qualche piccolo defì-
cente nell'FBI/che tiene un in­
cartamento su di me alto sei 
piedi» (Fingerprint file, 1974). 

«...Non abbiamo nulla a che 
fare con la vostra gretta morale 
illegittima» (Keit Richards, 
1966, in tribunale). 

«...Se un poliziotto lavorasse 
seriamente non dovrebbe 
preoccuparsi di arrestare un 
Rolling Stones per farsi un po' 
di pubblicità. (Keith Richard», 
1979). 

«Non ho mai avuto problemi 
con la droga, solo con la polizia» 
(Keith Richards). 

VESTIVAMO ALLA 
ROLLING S T O N E S 

«...Il loro stile non lo capisco, 
il più recente 45 giri (the last 
time) è un accozzaglia dì suoni 
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P A G . 1 2 l'Unità 

Eccoci daccapo: ta sanità 
argomento principe alla ri­
balto. Alla ribalta della cro~ 
naca nera. Scandali, e poi 
ancora scandali, su ogni 
fronte. Quello giudiziario, 
quello del funzionamento 
delle strutture, degli uffici, 
dei punti fondamentali del' 
l'assistenza. Guardiamo 
queste pagine: belle notizie! 
Vn barone che era stato pe­
scato con le mani sporche 
nel sacco, e condannato per 
aver venduto a peso d'oro 
una speranza di salvezza a 
gente costretta a giocare 
con la morte, un barone che 
era diventato il simbolo in 
carne ed ossa della corru­
zione di certi settori della 
medicina, ma anche un 
simbolo di ottimismo per 
chi spera nella giustizia, 
ora se ne esce tranquillo dat 
carcere (sborsando qual­
che quattrino) e può dire 
felice agli amici: *è stata 
dura, l'ho vista brutta, ma 
alla fine, come era logico, 
naturale, giusto, alla fine 
ho vinto io. Sono libero». E 
adesso che cosa dobbiamo 
dire a quei disgraziatissimi 
parenti di un centinaio di 
malati truffati nel modo 
più spregevole, da un grup­
po di mercanti senza seni' 
poli? Chi glielo spiega che 
però, in fondo, il barone 
Moricca ha già pagato quel 
pochino che poteva, e ora 
basta, chiudiamo? 

Comunque una cosa è 
certa: Moricca non è stato 
un avventuriero isolato. 
Ha fatto adepti anche in 
provincia: a Monterotondo, 
a quanto sembra dalla cro­
naca di oggi, non scherza­
vano neanche loro con le, 
tangenti. 

E poi c'è la vicenda di 
Villa Azzurra: una vergo­
gna. Settanta ragazzi han­
dicappati tenuti per anni 
come bestie. 

fl. rischio grande, ora, è 
quello di prendere tutti 
questi segnali tragici come 
la prova che la sanità, co­
munque, è un argomento 
dannato, e che le cose van­
no come vanno ed è inutile 
rovinarsi l'anima. Non è 
così. La sanità è diventato 
il problema numero uno in 
questa Regione. Lo devono 
capire tutti, mettendo da 
parte calcoli e interessi di 
parte e scendendo in campo 
aperto con coraggio. Le co­
se possono cambiare. Devo­
no. E molto presto. 

ROMA-REGIONE Giovedì 3 giugno 1982 

È un premio ai mercanti della salute, all'arroganza dei potenti 

Letti (Toro, scandalo numero due 
Il barone Moricca torna libero. Era stato condannato 
a nove anni, è rimasto in carcere soltanto otto mesi 

La libertà provvisoria concessa dopo una perizia medica favorevole e su pagamento di una cauzione di 75 milioni - Venne riconosciuto 
colpevole di concussione aggravata e continuata: pretendeva tangenti fino a 1.500.000 di lire per un ricovero in ospedale. 

Una perizia medica favorevole, una cauzione altissima, e 
fuori. Doveva scontare nove anni di carcere per una accu­
sa molto pesante, ma dopo solo otto mesi — passati quasi 
tutti in una corsia d'ospedale — è uscito. Così, grazie alla 
libertà provvisoria, il professor Guido Moricca potrà ades­
so tornarsene a casa. Senza aver pagato il suo conto lun­
ghissimo con la giustizia. .< 

Eppure, nel gennaio scorso, fu condannato per reati gra­
vissimi. La vicenda giudiziaria di cui fu il principale e il 
più noto protagonista, ma non l'unico, finì a grandi titoli 
nelle prime pagine dei giornali. Moricca venne riconosciu­
to colpevole di concussione aggravata e continuata. I giu­
dici della I sezione penale del tribunale romano lo riconob­
bero come il capo, la «mente» di uno squallido traffico fatto 
sulla pelle di malati in condizioni disperate. Per ottenere il 
ricovero e un posto letto nell'istituto Regina Elena — di 
cui Moricca era il primario — i familiari di persone spesso 
arrivate all'ultimo stadio di un tumore, dovevano sborsare 
vere e proprie tangenti. 

Il meccanismo del traffico era semplice quanto spietato. 
Solo chi, passando nello «smistamento» della clinica priva­
ta di Moricca, pagava una cifra dalle 500 mila lire fino al 
milione e mezzo, poteva poi garantirsi le cure in ospedale. 

A scoprire lo «scandalo dei letti d'oro» si arrivò grazie 
alla ferma, circostanziata denuncia — fatta sulla base di 
testimonianze raccolte — dall'assessore regionale alla sa­
nità dell'epoca, il comunista Ranalli. Sul tavolo dei magi­
strati — l'inchiesta fu diretta dal giudice Armati — si 
ammucchiarono alla fine una settantina di casi di illeciti 
gravi: questo è stato il materiale dell'accusa al processo. Il 
professor Moricca — conosciuto come l'inventore della 
«terapia del dolore»: iniezioni di alcool nell'ipofisi — fu 
condannato a nove anni di galera, a 2 milioni di multa e 
all'interdizione a vita dai pubblici uffici. Al suo assistente 
Saullo, alla caposala Morelli e a suor Agnesita toccarono 
pene dai tre anni ad un anno e l i mesi. 

Ieri Moricca ha avuto, dalla prima sezione penale d'Ap­
pello (la stessa corte che a luglio riesaminerà il caso), la 
libertà provvisoria. Per ragioni di salute, il carcere non è 
luogo adatto al professore. Così, una sentenza giusta, sa­
crosanta finisce in nulla. Chi può, chi 75 milioni li ha, chi 
è un «noto e stimato professionista» trova sempre il modo 
di sfuggire ai conti duri con la giustizia. 

Le indagini del giudice Armati sono arrivate a Monterotondo 

Colossale truffa sulle analisi 
Sotto inchiesta quattro sanitari 

Coinvolti il primario dell'ospedale «Santissimo Gonfalone», due medici ed una assistente tecnica - I pa­
zienti «pilotati» in un laboratorio privato - Mezzo miliardo in poco più di un anno il fatturato 

Un primario, due medici, 
un'assistente tecnica di labo­
ratorio di Monterotondo so­
no entrati da ieri nella vasta 
inchiesta che il giudice Ar­
mati ha avviato da tempo sui 
«mal!» della sanità laziale. 
Per i quattro, colpiti da co­
municazione giudiziaria, le 
accuse sarebbero di truffa, 
falso, interesse privato in at­
ti d'ufficio e esercizio abusi­
vo della professione medica. 

Enrico Checchi, primario 
del reparto medicina dell'o­
spedale del «Santissimo gon­
falone» di Monterotondo, 
nonché dirigente della USL 
Rm 24 è titolare anche del la­
boratorio di analisi «Fle­
ming» con .sede nella stessa 
cittadina. È proprio parten­

do da qui e dal fatturato del­
la struttura convenzionata 
con la Regione (mezzo mi­
liardo in quattordici mesi) 
che il dottor Armati è risalito 
ai presunti responsabili della 
colossale truffa. «Complici» 
del professor Checchi sareb­
bero, infatti, Remina Anto­
nini che in qualità di tecnico 
di laboratorio faceva irrego­
larmente 1 prelievi in ospeda­
le per poi passarli al «Fle­
ming» che li addebitava alla 
Regione (di qui l'accusa di a-
buso di esercizio' professio­
nale); Fabrizio Pesciarelli, 
aiuto cardiologo nel reparto 
del professor Checchi e an-
ch'egli dirigente alla USL e 
Mario Baldassl medico con­
venzionato. 

Il traffico procedeva pres­
sappoco così: il medico di ba­
se prescriveva le analisi ai 
pazienti che si presentavano 
al suo ambulatorio, altret­
tanto facevano probabil­
mente Pesciarelli e Checchi. 
Per evitare troppi «passaggi» 
e pericoli di «dispersione» la 
Antonini faceva il prelievo di 
sangue direttamente in o-
spedale. Tutto il materiale 
così «raccolto» veniva convo­
gliato al laboratorio «Fle­
ming», dove pare che il tito­
lare spendesse molto del suo 
tempo sottraendolo alla cura 
dei ricoverati al «Santissimo 
gonfalone». Ma l'organizza­
zione e la divisione del com­
piti all'interno del quartetto 

si spingeva oltre: Remina 
Antonini abbandonava fre­
quentemente il suo posto di 
tecnico di laboratorio in o-
spedale per recarsi su incari­
co del professor Checchi, 
presso il Centro nazionale 
delle ricerche di Monteli-
bretti per fare prelievi di 
sangue al personale. Le pro­
vette poi, invece di essere a-
nalizzate nel nosocomio di 
Monterotondo venivano re­
capitate direttamente al cen­
tro privato. Infine essendo 
due dei medici sotto accusa 
dirigenti della USL il gioco 
per le autorizzazioni era fat­
to. Così in poco più di un an­
no i quattro sanitari si sareb­
bero spartiti la torta di mez­

zo miliardo. 
Il magistrato ha spedito 

copia del mandato di compa­
rizione riguardante i tre me­
dici agli organi competenti 
della Regione e all'Ordini dei 
medici di Roma, affinché a-
dottino i provvedimenti di 
loro competenza. 

Un altro capitolo scanda­
loso si aggiunge alle ormai 
decine di denunce, ordini di 
comparizione e comunica­
zioni giudiziarie che il dottor 
Armati ha spiccato nei con­
fronti di disonesti, specula­
tori, che inquinano la sanità 
pubblica. E nel giorno in cui 
Moricca viene scarcerato è 
consolante pensare che al­
méno questo magistrato non 
si arrende. 

Tribunale del inalato 

«Condizioni 
igienico-
sanitarie 

disastrose al 
Policlinico» 
Dura denuncia del Tri­

bunale per i diritti del ma­
lato sulle condizioni igieni-
co-sanitarie e di assistenza 
nei padiglioni di Medicina 
del Policlinico Umberto L 
Secondo le testimonianze 
raccolte dal Tribunale i 
malati sono praticamente 
abbandonati a sé stessi. 

Lenzuola e federe luri­
de. pasti e medicine abban­
donati sui comodini anche 
di chi è immobilizzato, 
mancanza di personale, di­
sprezzo e scarsa educazione 
dei sanitari nei confronti 
dei familiari che chiedono 
informazioni, assenza di o-
gni materiale igienico (car­
ta, siringhe, acqua per en­
dovene). Di fronte a queste 
condizioni inumane i re­
parti asettici e dotati di so­
fisticate macchine dell'U­
niversità, dove si entra solo 
per raccomandazione o in­
teressamento dei medici. 

Il direttore sanitario 

«Non siamo 
responsabili 
delle morti 

a Villa 
Azzurra» 

Sui decessi avvenuti a 
Villa Azzurra nei mesi di 
marzo e di aprile è interve­
nuto ieri il dottor Fausto 
Felsani, direttore sanitario. 
•Non è stata la broncopol­
monite a causare la morte 
dei due ragazzi ricoverati, 
ha detto Felsani. Il primo 
handicappato, colpito da 
una forma gravissima di e-
pilessia è stato trasportato 
all'ospedale di Montero­
tondo per difficoltà respi­
ratorie. I sanitari del noso­
comio l'hanno rimandato 
in Istituto perché al ragazzo 
non era stata riscontrata al­
cuna forma patologica. Lo 
stesso giorno noi — prose-

fue il direttore sanitario — 
abbiamo fatto ricoverare 

al Policlinico dove è morto 
poco tempo dopo. 
. L'altro handicappato, a-
veva una temperatura mol­
to alta per un attacco di fa­
ringite. Poiché non erava­
mo riusciti a frenare l'e­
morragia abbiamo manda­
to anche lui in ospedale a 
Monterotondo. Ricoverato 
al Policlinico il paziente è 
morto per broncopolmoni­
te». 

«Qui non c'è 
posto» dice­

vano al Regi­
na Elena, 
ma poi il 
primario 
faceva il 

miracolo... 
In pochi 
mesi più 

di settanta 
denunce 

Storia del signore delle tangenti 
'Mi dispiace, ma qui al 

Regina Elena di posti non 
ce ne sono proprio, c'è una 
lista di prenotazioni lunga 
così. Però, se lei segue il mio 
consiglio, forse una solu­
zione si può trovare. Vada 
direttamente da lui, dal pri­
mario, lo vada a trovare 
nella clinica privata dove fa 
le visite. Vedrà che lui potrà 
aiutarla». Lo 'spregevole si­
stema» (come è staio defini­
to dalla sentenza emessa 
dai giudici) Moricca si met­
teva in moto così, con que­
ste parole sussurrate all'o­
recchio da una delle capo­
sala, da Suor Agnesita o da 
Michelina Morelli. Perii di­
sgraziato che se la sentiva 
dire, si accendeva una spe­
ranza. Certo, non era anco­
ra la sicurezza del ricovero 
nell'ospedale specializzato, 
tantomeno la sicurezza del­
la guarigione del parente 
malato che si trascinava 
dietro, magari dal sud, da 
centinaia e centinaia di chi­
lometri di distanza. Ma era 
pur sempre qualcosa. Balla 
clinica Villa Giulia il mira­
colo sì avverava 
veniva regolarmen 
to, da Moricca oppure dal 
suo assistente, e dopo qual­
che giorno ecco che si spa­
lancavano le porte del Re­
gina Elena, ilposto letto era 
assicurato. Quelle cinque-
centomila lire o quel milio­
ne pagato subito dopo la vi­
sita, avevano annullato tut­
te le difficoltà. La lunga fila 
di pazienti in attesa, centi­
naia, migliaia, anche loro 
ammalati di cancro, anche 
loro in preda ad angosce e 
sofferenze, era stata scaval­
cata, d'un cólpo. 

Ma quel gioco, quel gioco 
spregevole, non poteva an­
dare avanti in eterno. Sì, è 
vero, il malato è ricattabile, 
il malato ha paura di soffri­
re e di morire ed è quindi 
disposto a tutto. Su questo, 
probabilmente, Moricca e I 
suoi contavano, ma prima o 
poi qualcuno disposto a 

Il paziente 
mie visita-

parlare, a denunciare il lo­
sco traffico sarebbe saltato 
fuori. E così fu. Qualcuno 
parlò, e subito dopo parla­
rono tanti altri, parenti di 
malati truffati. L'inchiesta 
partì e si concluse nel giro 
di nove mesi. 

L'arresto di Guido Moric­
ca e dei suoi collaboratori, il 
dottor Franco Saullo e le 
due caposala del Regina E-
lena (ma suor Agnesita in 
carcere non ci fini mai), av­
venne il 23 settembre di un 
anno fa. La notizia fu come 
una bomba. Era la prima 
volta che un'inchiesta giu­
diziaria fosse andata tanto 
in là, che si arrivasse ad ar­
restare un primario, una 
notorietà nel campo delle 
ricerche sul cancro. E poi 
con quelle accuse. 'Concus­
sione» significava una cosa 
precisa e gravissima, si­
gnificava Une lui, Moricca, 
si faceva pagare da persone 
malate di cancro per 'tro­
vare» un posto al Regina E-
lena. Per gran parte del 
mondo medico fu una spe­
cie di schiaffo. 

*Ma no, non può essere» 
dissero in molti, 'lui, Moric­
ca, è un luminare, ti pare 
che...». Solo qualcuno ebbe 
il coraggio di ammettere 
che il caso Moricca era sol­
tanto la punta emergente di 
un 'iceberg» molto grosso, 
che certe pratiche non era-

• no poi cosi inusuali, che an­
zi, la confusione tra profes­
sione pubblica e privata l'a­
veva fatte diventare molto 
diffuse. 

Perla gente, quella stessa 
gente che proprio in quei 
giorni era costretta a-lun­
ghe file davanti alle farma­
cie comunali per comprarsi 
le medicine (c'era lo sciope­
ro dei farmacisti per i man­
cati rimborsi della Regione) 
non c'era stato alcun atto di 
'lesa maestà; forse stavol­
ta si faceva un po'di luce in 

J quell'oscuro groviglio che è 
'assistenza sanitaria. 

Lui, Moricca, negò tutto, 

almeno ci provò. Disse che 
non aveva mal chiesto 'tan­
genti». Disse che sì, qualche 
volta aveva consigliato a un 
paziente il ricovero in una 
clinica privata. Ma solo per 
evitargli un doloroso viag­
gio dì ritorno in attesa che 
si liberasse il posto al Regi­
na Elena. Non fu creduto, 
non poteva essere creduto. 
Nel giro di un mese sul ta­
volo del magistrato, Gian­
carlo Armati, si ammassa­
rono ben settanta denunce 
di parenti di malati. Tutte 
dicevano la stessa cosa. 

La prima di queste de­
nunce era arrivata nel lu­
glio di un anno prima all' 
assessore alla sanità di al­
lora, il compagno Giovanni 
Ranalli. Era una lettera. 
Ranalli dispose un'inchie­
sta e mando una copia del 
documento al ministro del­
la Sanità Aniasi. Dal mini­
stero non arrivò alcuna ri­
sposta e l'Inchiesta si arenò. 
Qui è tutto regolare, rispo­
sero indignati dal Regina 
Elena lo stesso Moricca e il 
direttore sanitario Antonio 
Caputo. Tutto regolare? E 
allora perché quella denun­
cia? Dopo la prima denun­
cia ne arrivarono altre e a 

? mesto punto Ranalli fece 
'unica cosa che c'era da fa­

re, avvertì il magistrato. L* 
inchiesta giudiziaria fu a-
perta nel maggio del 1981, 
un anno fa appunto, e in 
poco tempo raccolse tanti 
di quegli elementi di accusa 
da far crollare un palazzo. 

Il 'luminare», il 'grande 
clinico», sapeva pure come 
'Ubriacare» i tumori e lenire 
Il dolore, ma intanto ne fa­
ceva di tutti i colori. Per e-
sempio, mentre teneva la 
genie malata di cancro in 
fila davanti al suo reparto, 
riservava una stanza della 
clinica per la madre. Che 
non era malata, ma che a-
veva bisogno dì assistenza e 
che lì al 'Regina Elena» po­
teva trovarsi meglio che a 
casa. Non solo, Moricca era 

anche uno sfacciato evaso­
re fiscale, con tutto quello 
che andava guadagnando 
tra lecito e illecito. Alla po­
lizia tributaria risultava 
che nel 1978 aveva dichia­
rato un guadagno di 100 
mila lire, sì, centomila lire. 
'Quell'anno ho avuto un in­
farto e per diversi mesi so­
no rimasto a casa». Cosi si 
giustificava. 

II processo a Moricca e al 
suoi collaboratori si è con­
cluso VII gennaio scorso. 
Per il primario, riconosciu­
to colpevole di concussione 
continuata e aggravata, no­
ve anni di carcere, due mi­
lioni di multa e l'interdizio­
ne a vita dai pubblici uffici. 
Nella sentenza si parla di 
'spregevole condotta», Mo­
ricca viene riconosciuto co­
me la *mente» di un sistema 
che permetteva 'illeciti 
guadagni sfruttando il do­
lore dei pazienti». Per gli al­
tri imputati, condanne me­
no dure. Tre anni all'assi­
stente Franco Saullo, un 
anno e undici mesi alle due 
caposala, Suor Agnesita e 
Michelina Morelli. Per An­
tonio Caputo, il direttore 
sanitario che aveva coperto 
il traffico, niente. Il suo rea­
to era tra quelli amnistiati. 

In tutto questo periodo, 
da gennaio a oggi, i legali di 
Moricca ce l'hanno messa 
tutta per tirar fuori il loro 
assistito dal carcere. 'Lui è 
mala to di cuore, ha già avu­
to un infarto», hanno sem­
pre detto, 'in carcere non ci 
può stare». Cosi, subito do­
po l'arresto, Moricca è fini­
to prima nell'infermeria del 
carcere, poi al San Camillo, 
poi di nuovo nell'inferme­
ria. Ora, addirittura, se ne 
torna a casa. Il primario è 
malato (e può pagare i 75 
milioni richiesti) è vero, ma 
il suo rilascio è un'offesa 
per tutti quelli che sono sta­
ti truffati e derisi con tanta 

' arroganza. 

g. pa. 

In una conferenza stampa i lavoratori di Villa Azzurra propongono soluzioni alternative a una nuova segregazione 

«Adesso pensiamo a salvare quei 70 ragazzi» 
Secondo il presidente del consiglio dei delegati, dottor Raja, la maggior parte degli handicappati possono lavorare e essere reinseriti in comunità-alloggio 
Il comitato di gestione vorrebbe l'immediata ristrutturazione della clinica - I familiari chiedono che ai loro figli sia risparmiato il manicomio 

Domani, venerdì, per i ra­
gazzi di Villa Azzurra do­
vrebbero scattare i trasferi­
menti. Il magistrato dopo a-
ver disposto la chiusura del­
l'Istituto ha dato precise in­
dicazioni: i settanta ricove­
rati devono essere «ospitati» 
presso l'ospedale psichiatri­
co di Guidonia. Una decisio­
ne che da subito ha suscitato 
perplessità, polemiche e pro­
teste, a cominciare dai fami­
liari degli handicappati che 
non vogliono vedere rinchiu­
si in manicomio i loro figli. 
Una pretesa legittima, ci 
sembra, manifestata ancora 
ieri davanti ai cancelli della 
casa di Tbr Lupara, méntre 
all'interno si svolgeva una 
conferenza stampa da parte 
del consiglio del delegati del­
la cllnica. Sono stati proprio 
i lavoratori, come si ricorde­
rà, a far scoppiare 11 caso e a 
convocare il pretore Eugenio 
Bettlol con un telegramma 
firmato anche dal direttore 
sanitario di Villa Azzurra, 
dottor Fausto Felsani. «Sia­
mo contrari alla ristruttura­
zione dell'Istituto — hanno 

in sostanza detto gli operato­
ri sanitari — perché equivar­
rebbe comunque alla con­
danna a una morte civile per 
settanta persone, gran parte 
delle quali in grado di «af­
frontare la vita normale in 
un ambiente normale*. 

Ancora più duro il presi­
dente del consiglio dei dele­
gati, dottor Michele Raja: 
«Sarebbe una soluzione cri­
minale — ha affermato — 
quella di continuare a far ve­
getare nella più completa l-
nedia mongoloidi, cerebrole­
si e oligofrenici seppur in 
una Villa Azzurra ripulita, 
rimessa a nuovo, con i pavi­
menti luccicanti. Nell'istitu­
to — ha proseguito il dottor 
Raja — ci sono subnormali 
che hanno imparato senza 
alcun aluto esterno ad ag­
giustare un televisore o l'im­
pianto elettrico e quattro di 
loro già lavorano all'esterno 
come falegnami e addetti ai 
distributori di benzina. Noi 
slamo per un inserimento 
immediato per la quasi tota­
lità del nostri assistiti e per 
un graduale rientro nella 

normalità per gli altri. La so­
luzione casa-famiglia e am­
biente di lavoro è l'unico via­
tico per affrancare gli handi­
cappati da un marchio che 
ancora, ai giorni nostri, è 
considerato infamante*. 

Le proposte dei lavoratori 
sono concrete e attuabili: i 
milioni occorrenti per la ri­
strutturazione dell'istituto 
possono essere investiti nelle 
USL a cui viene affidato il 
compito di provvedere alla 
sistemazione dei 70 ragazzi. 
Ma non tutti sono d'accordo 
su questa soluzione. Anzi, ie­
ri mattina si è avuta la sen­
sazione che le posizioni tra 
operatori di Villa Azzurra e 
dirigenti della USL siano 
molto lontane. Uno di essi, 
Callisto Egidi, escluso dalla 
conferenza stampa ha fatto 
una dichiarazione In cui af­
ferma: «Da qui non si muove 
nessuno perché non vorrem­
mo che fosse cambiata la de­
stinazione di questo suolo e 
che in luogo dell'Istituto sor­
gesse un albergo con tutti 1 
comforts. Noi slamo per la 
ristrutturazione immediata 

o in subordine per il reperi­
mento di centri adatti, come 
l'edificio della Madonna del­
le rose di Mentana, ex ospe­
dale privato e ora di proprie­
tà dell'Università che lo tie­
ne in stato di abbandono*. 

Questa in linea di massi­
ma la posizione unitaria di 
tutto il comitato di gestione 
che si è sempre mosso in 
quest'ottica con pressioni 
presso le autorità ammini­
strative che, peraltro, non 
hanno mai dato segni di vita. 
È certo che 11 proprietario di 
Villa Azzurra, che per anni si 
è completamente disinteres­
sato alle condizioni dell'edi­
ficio e che forse si è addirit­
tura augurato che il degrado 
raggiungesse limiti intolle­
rabili, dalla chiusura della 
clinica trae un sostanziale 
vantaggio. Ma in questo mo­
mento ci sembra opportuno 
e urgente pensare ai settanta 
ragazzi, al loro bisogni e al 
loro destino. E In quest'otti­
ca bisogna scegliere alla 
svelta e l'unico che ha scelto 
finora è stato 11 magistrato. 

a. mo. 
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Sciopero totale e forte manifestazione per difendere la scala mobile 

Tutti i posti di lavoro deserti 
migliaia sotto la Coni industria 
Combattivo corteo all'Eur fino a piazza Gandhi - Grande partecipazione dei lavoratori di tutti i settori 
produttivi - Oggi picchettaggio davanti all'Unione industriali - Un ordine del giorno del Consiglio comunale 

Per le giunte 

Incontri 
del PCI e 
giudizi di 
Santarelli 
Oggi e domani il PCI avrà 

una serie di Incontri con i 
partiti impegnati nella trat­
tativa per le giunte del Co­
mune e della Provincia. I co­
munisti vedranno oggi i so­
cialdemocratici e i repubbli­
cani. Domani mattina ci sa­
rà una riunione PCI-PSI. 
Dopo l'attuale fase di contat­
ti bilaterali, è prevedibile che 
nella prossima settimana ri­
cominceranno gli incontri 
collegiali a cinque tra PCI, 
PSI, PSDI, PRI e PdUP. 

Ieri intanto, sul confronto 
si è fatto sentire il presidente 
della Regione. Santarelli 
giudica finita «la fase di en­
tusiasmo acritico sulla giun­
ta di sinistra al Comune». Se­
condo Santarelli bisogna 
passare ora «alla fase della 
ragione». 

Il presidente della Regione 
indica due temi di governo: 
urbanistica e sanità. E fa poi 
alcune critiche alla De e al 
PCI. Un elemento di novità 
— verso i comunisti Santa­
relli non fa che ribadire pole­
miche già sollevate — sta 
nelle accuse verso i democri­
stiani. Afferma Santarelli: 
«Questa DC dice di volere l' 
intesa istituzionale ma non 
ne definisce i limiti e i con­
torni. E accredita così chi ri­
tiene che per la DC l'intesa 
sarebbe solo un tentativo di 
entrare nel governo delle cir­
coscrizioni, delle USL e delle 
aziende municipalizzate». 

ATTIVO CON TRENTIN IN FEDERAZIONE Di ritorno dalla forte 
manifestazione sotto 

la sede della Confindustrìa, all'Eur, I lavoratori comunisti si sono ritrovati ieri pomeriggio nel 
teatro della federazione per partecipare all'attivo straordinario del PCI. All'ordine del giorno, la 
posizione e l'iniziativa dei comunisti davanti alle gravi scelte della Confindustrìa. L'assemblea, 
alla quale ha partecipato il compagno Bruno Trentin, è stata l'occasione per ribadire in modo 
netto l'impegno dei comunisti. E necessario rispondere alla sfida ed organizzare la più vasta 
mobilitazione dei lavoratori per battere i propositi di rivincita del padronato. NELLA FOTO: un 
momento dell'attivo con Trentin. 

Fabbriche e posti di lavoro 
deserti e la sede della Confin­
dustrìa stretta d'assedio da mi­
gliaia e migliaia di lavoratori. 
Questa è stata la risposta di Ro­
ma alla provocatoria decisione 
della confindustrìa di disdire l* 
accordo sulla scala mobile. Un 
anticipo di quella che sarebbe 
stata la giornata di lotta di ieri 
lo si era avuto martedì quando, 
all'arrivo della notizia, decine e 
decine di punti della città era­
no stati bloccati dai lavoratori. 
Interrotto il lavoro, avevano 
dato vita a manifestazioni, vo­
lantinaggi ed assemblee. 

Il torrido pomeriggio di ieri, 
con l'asettica sede della Con­
findustrìa in piazza Gandhi al­
l'Eur accerchiata da una marea 
di lavoratori e di striscioni di 
tutte le categorie, ha dato fisi­
camente corpo alla decisa e lu­
cida volontà di lotta della clas­
se operaia romana. Massiccia la 

presenza degli edili, ma non so­
no mancati all'appuntamento i 
lavoratori metalmeccanici con 
in testa quelli della Fatme, del­
la Selenia, della Contraves, del­
l' Autovox, il «cuore» dell'indu­
stria romana; con loro i lavora­
tori di decine e decine di azien­
de degli altri settori: i tessili 
con le operaie della Ceri Jeans 
che da oltre un anno sono in 
cassa integrazione ed in assem­
blea permanente, gli alimenta­
risti con i lavoratori della sor­
gente «Appia» impegnati in una 
dura battaglia contro i 179 li­
cenziamenti. C'erano anche i 
dipendenti della CDS che pro­
prio ieri la polizia ha fatto 
sgomberare dai locali dell'a­
zienda, dove da due mesi sono 
in assemblea permanente per 
respingere le manovre della di­
rezione che vuole liberarsi di 
180 lavoratori. 

Lungo tutto il percorso del 

La mobilitazione per organizzare la marcia del 5 giugno 

In piazza per costruire la 
pace, per fermare 

questa e tutte le guerre 
Assemblee, incontri, dibat­

titi caratterizzano ancora 
queste giornate in vista della 
grande manifestazione di sa­
bato per la pace. Dopo l'ap­
puntamento di martedì al 
Pantheon, comunisti, simpa­
tizzanti, lavoratori, giovani 
si stanno preparando a scen­
dere in piazza in occasione 
dell'arrivo in Italia del presi­
dente americano Reagan. Al 
grande raduno nazionale ha 
già dato la sua adesione e vi 
parteciperà Ken Coates del 
Labour Party e presidente 
del movimento pacifista in­
glese. 

In questi giorni in cui due 
nazioni si stanno fronteg­
giando, mente muoiono da 
una parte e dall'altra decine 
e decine di giovani appare 
ancora più assurda e più inu­
tile la logica di morte e di di­
struzione che il conflitto an­
glo-argentino ha reso attua­
lissima. È quella di sabato u-
n'occasione per ribadire il 
«no* dell'Italia a qualsiasi vo­
lontà di potenza e di sopraf­
fazione da qualsiasi parte es­
sa provenga e per fermare 
non solo la guerra di oggi, 
ma tutte le guerre future. 
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Il direttore del Teatro dell'Opera ribatte al maestro Daniel Oren 

«Le accuse di favoritismo 
sono false e diffamatorie» 

Non sono affatto sopite le a-
zioni di disturbo all'interno 
del Teatro dell'Opera. Ad at­
tizzarle, ha ora provveduto il 
maestro Daniel Oren che, nel 
corso di una conferenza stam­
pa da lui stesso indetta, ha ri­
preso vecchi motivi di polemi­
ca nei confronti soprattutto di 
Gioacchino Lama Tornasi, di­
rettore artistico del Teatro 
dell'Opera. 

Ad essi controbatte lo stesso 
Lanza Tornasi che denuncia in 
un comunicato, come false e 
diffamatorie le affermazioni 
del maestro Oren, relative alle 
scritture artistiche, che sareb­
bero viziate da interferenze 
politiche. 

Le scritture — chiarisce il 

comunicato — sono state sem­
pre proposte dalla direzione 
artistica agli Organi dell'Ente, 
tenendo conto di fattori inte­
ragenti: disponibilità, costo, 
qualità. Qualsiasi interferenza 
di natura politica (è inevitabi­
le che esse non manchino) è 
stata sempre respinta, sia dalla 
direzione artistica, sia dalla di­
rezione del Teatro. 

In mento alle presunte di­
missioni del maestro Oren, il 
comunicato della direzione ar­
tistica precisa che con il 30 set­
tembre scade il contratto di 
direttore stabile e che questa 
carica non gli è stata rinnova­
ta. Non si sono, però, troncati i 
rapporti con il maestro Oren 
al quale, infatti, è stata propo. 

sta, per il 1983, la ripresa della 
Manon Leseaul. Tale scrittura 
non è stata ancora perfeziona­
ta per un mancato incontro sul 
piano economico. Per quello 
spettacolo le critiche riscosse 
dal direttore d'orchestra furo­
no sostanzialmente positive. 

Il comunicato conclude an­
nunciando una convocazione 
straordinaria, del Consiglio di 
amministrazione per decidere 
sulle dichiarazioni del mae­
stro Oren, contro il quale la di­
rezione artistica si riserva di 
sporgere querela qualora il di­
rettore d'orchestra dovesse 
confermare le affermazioni 
diffamatorie: quali sono state 
riportata dalla stampa. 

corteo dal laghetto artificiale 
fino a piazza Gandhi, la rabbia, 
la protesta ha avuto modo di 
esprimersi attraverso slogan 
duri e sarcastici incentrati sulla 
figura del presidente della Con­
findustrìa, Merloni. Ma sui vol­
ti delle migliaia di donne, uo­
mini, lavoratori si leggeva chia­
ra la consapevolezza di essere 
solo all'inizio di una battaglia 
dura, durissima, nella quale 
non basterà andare a protesta­
re sotto la sede della Confindu­
strìa. 

E Santino Picchetti della se­
greteria regionale Cgil-Cisl-Uil 
che, assieme ai segretari (pro­
vinciale) Luca Borgomeo e (na­
zionale) Giorgio Liverani ha 
parlato ai lavoratori in piazza 
Gandhi, ha sottolineato come il 
colpo sferrato dalla Confindu­
strìa apre una fase nuova. «Pos­
siamo tornare, e ci torneremo, a 
"picchettare" questo palazzo 

— ha detto Picchetti — ma 
quella di oggi non è solo una 
occasione per gridare la nostra 
protesta, ma è soprattutto un 
momento di discussione lucida 
e approfondita attraverso il 
quale come lavoratori e come 
sindacato dobbiamo essere ca­
paci di trovare unitariamente 
giuste risposte all'attacco pa­
dronale. Risposte che facciano 
pagare molto ai padroni e poco 
ai lavoratori, già duramente 
colpiti dalla crisi economica e 
dalla politica del governo. Que­
sta manifestazione — ha prose­
guito Picchetti — è anche la di­
mostrazione che il tentativo de­
gli industriali di giocare su una 
presunta divisione tra base e 
vertici sindacali, è una pura il­
lusione. Se qualche problema 
c'è stato in passato nasceva solo 
dal fatto che i lavoratori chie­
devano di lottare di più e non di 
meno. E la Confindustria deve 
sapere che noi raccogliamo la 
sfida e che Io slogan "resistere­
mo un minuto di più dei padro­
ni" è più valido e vero che mai». 

Nel corso della manifestazio­
ne è stato anche letto un si­
gnificativo ordine del giorno 
votato in consiglio comunale da 
Pei, Psi, Pri, PduP, Psdi e De in 
cui viene ribadita l'eccezionale 
gravità della decisione presa 
dalla Confindustria. Esprimen­
do solidarietà ai lavoratori in 
lotta per difendere le conquiste 
sociali e politiche • raggiunte, 
viene chiesto un immediato in­
tervento del governo che faccia 
recedere la Confindustria dalle 
sue posizioni. 

Intanto, i lavoratori romani 
daranno vita oggi ad un nuovo 
momento di mobilitazione. 
Proprio oggi infatti si svolge 1* 
assemblea generale dell'Unione 
degli industriali di Roma e pro­
vincia. L'assemblea sarà presie­
duta da Vittorio Merloni; il 
presidente della Confindustria 
al suo arrivo all'Hotel Parco dei 
Principi troverà ad attenderlo 
una delegazione di lavoratori 
che picchetteranno' l'albergo 
durante tutta la durata dell'as­
semblea. 

r.p. 

Serata d'estate al Gianicolo con Craxi che commemora l'Eroe 

Tutti entrano con un garo­
fano. Stretto fra le dita o infi­
lato nell'occhiello della giac­
ca, Chi arriva senza, ricette il 
fiore all'ingresso da un paio 
di ragazze con casseltina a 
tracolla. Un po' più in là, 
qualche metro avanti al can­
cello del parco.c'èun giovane 
che distribuisce volantini co­
lor rosa. Si e messo al punto 
giusto, proprio di lato al Fon-
tanone. Ha un pacco di copie 
con l'appello, lanciato dai Co­
mitati per la Pace, della ma­
nifestazione nazionale di 
martedì per l'arrivo di Rea-
gan. 

Il primo incontro che si fa, 
andando ad ascoltare Craxi 
che commemora Garibaldi al 
Gianicolo, è con lui, con un 
'marciatore del 24 ottobre». 
Venuto qui con la speranza e 
la volontà di convincere più 
socialisti a tornare in piazza, 
insieme contro i missili. E 
Craxi, che forse ha visto o 
forse no quel volantino in 
molte mani, più tardi gli ri­
sponderà. In modo indiretto, 
parlando (male) dei 'pacifi­
sti ciechi da un occhio' 

Il viale in leggera salita 
che porla alla grande area col 
monumento dell'Eroe a ca­
vallo, non ha l'aspetto solito 
delle serate romane d'inizio 
estate. Il rosso trenino Santa 
Fé Express sta parcheggiato 
in un angolo. Alle giostre non 
c'è quasi nessuno. Metà stra­
da è occupata da pullman 
targati Firenze, Salerno, Pe­
saro, Latina. Il rotondo piaz­
zale affacciato sul Tevere ù 
vestito a festa. Da grande oc­
casione. Tutt'intorno pendo­
no centinaia e centinaia di 
piccoli stendardi con la fac­
cia di Garibaldi. Dalla retta 
della statua equestre parto­
no, come raggi, lunghissime 
strisce bianco rosso e verde 
attaccate aqli alberi. Sotto un 
tripudio di lampadine (spen­
te) si staglia il palco. Per la 
verità non altissimo, ma dal­
le tinte sgargianti, tricolore. 
Con su scritto, bianco su 
bianco, W L'ITALIA. 

Ma chi si aspettava lo stile 
'kermesse*, sarà deluso. La 
coreografia in fondo è sobria, 
senza tante pretese. A un 
paio di banchetti pieni di li-
bri e opuscoli intonati all'av­
venimento, fanno corona 
quelli dei giochi e delle cian­
frusaglie. Fra il teatrino dei 
Pupi napoletani e il palchetto 
della musica, si vende la cop­
petta Pica, il vero sgelato ga­
ribaldino'. E sta più gente 
qui che davanti alla mostra, 
di 30 pannelli, con foto e do­
cumenti su uomini e lotte ri­
sorgimentali. 

La gente che c'è. Malgrado 
la presenza della tivù, è abba­
stanza contenuta. La piazza è 
affollata, però solo in corri­
spondenza del microfono, per 
uno spicchio. Quanti? Due­
mila, tremila, qualcosina in 
più o in menò? Si riconosco-

«Garibaldi, 
il mio più bel 

garofano 
all'occhiello» 

no a gruppi, la maggioranza 
arrivata in comitiva da fuori. 
Anziani, giovani, donne, ma 
soprattutto volti quaranten­
ni. I ragazzi sono abbarbicati 
al monumento con gli stri­
scioni, anche perché non tira 
un alito di ivnto. Il gran fi­
nale dell'operazione Garibal­
di socialista è un po' sottoto­
no. insomma. Son venuti gli 
attivisti, i militanti. Va a ru­
ba. ce l'hanno tutti in tasca, il 
libricino *Il socialismo è il so­
le dell'avvenire» di Bettino. 
Lo danno gratis negli stand. 

Al lato del palco, oggetto di 
curiosità e di battute polemi­
che, ci sono due radicali: i vi­
cesegretari del PR Rutelli e 
Quaglianello. Addobbati tipo 
uomo-sandwich, protestano 
per la commemorazione cra-
xiana. Indossano — è'il caso 
di dirlo — manifesti che raf­
figurano l'Eroe dei due Mon­
di in sella a un cavallo di 
Troia. Dalla pancia, legati a 
una fune, scendono Craxi e 
Spadolini, te *slar* di queste 
celebrazioni per il centena­
rio. A lettere maiuscole sul 
manifesto è scritta l'accusa: 
* Appropriazione indebita. 
Oggetto: Garibaldi Giusep­
pe*. Poco più di uno scherzo 
malizioso, per dire che con 
'Simili manifestazioni stru-
men tali e demagogiche» i due 
leader stanno andando 'all' 

assalto della cittadella del 
potere». I due intrusi si la­
sciano fotografare, stanno 
quieti senza disturbare. Ru­
telli però non ha peli sulla 
lingua: 'Questa commemo­
razione mi pare un mezzo 
fiasco, una cosa mal riusci­
ta». E siccome lo dice senza 
cenno di rammarico, è un tri­
ste approdo questo per i vec­
chi progetti di lotta comune 
tra PSI e radicali. 

Adesso Craxi comincia a 
parlare. Fa sfoggio di cultura 
storica. Usa un tono pacato, 
da conferenziere. Traccia un 
affresco della disperata ed e-
roica difesa garibaldina della 
Repubblica Romana del '49. 
*Miaspettavo avesse la cami­
cia rossa» dice un anziano ri­
masto evidentemente dispia­
ciuto per la tenuta candida 
del segretario. 'Non dire fes­
serie», lo rimprovera uno più 
giovane 'Craxi non è mica 
u n pagliaccio». 

Ecco una citazione dell'E­
roe: *Il socialismo è il sole del­
l'avvenire, ma non esageria­
mo». Cosi esce fuori perfetto 
un Garibaldi precursore, 
contro la reazione, di un so­
cialismo umanitario, gra­
dualista, né marxista né a-
narchico. 'Da questo solco» 
gongola Craxi, *nacque il 
PSI*. Garibaldi uomo dell'u­

nità nazionale e uomo di pa­
ce. Diverso da Mazzini, per­
ché 'lui è solo repubblicano e 
basta». 

Mentre Craxi abbandona 
la ricostruzione del Risorgi­
mento e passa alte polemiche 
di oggi, c'è un gruppetto in 
costume al centro della piaz­
za che non l'ascolta più. È il 
complesso folk di Vallo di 
Diano che si fa la foto ufficia­
le, 16 in piedi e 4 accovacciati. 

Il primo applauso politico 
è sulle Falkland: 'la più as­
surda delle guerre». Ma i bat­
timani sono intensi solo 
quando Craxi spara a zero su 
*un certo tipo di pacifismo 
cieco da un occhio». L'imma­
gine piace, come quest 'altra 
dal sapore vagamente calci­
stico: 'Via i missili da una 
parte e dall'altra, si faccia ze­
ro a zero: L'oratore si scalda 
un po', ora. Difende il gover­
no per le sanzioni rifiutate, 
etichetta la Thatcher cosi: 
'Quella signora che vuote 
rompere le reni all'Argenti­
na*. 

La conferenza, 50 minuti, 
calla fine. Craxi chiude come 
ha cominciato. Con un appel­
lo agli italiani perché guardi­
no al passato per costruire il 
futuro. C'è l'applauso più 
caldo. Strette di mano sul 
palco, il bacio del la miss, il 
mazzo di garofani. Craxi lo 
alza col braccio destro al cie­
lo, saluta come un ciclista che 
ha vinto una tappa e spera di 
vincere il Giro. Sorride alle 
bandiere (una ventina) che 
sventolano. Ma è un attimo. 
Parte lo stacco della canzone 
di De Gregori. Scoppiano pe­
tardi, mortaretti e fuochi tri­
colori, proprio mentre il se­
gretario socialista imbocca la 
scaletta martellato dai flash. 
'Dovevano farti al buio, i raz­
zi, di giorno non si vede nien­
te» protesta qualcuno. 

Intanto è ressa sulle tran­
senne. 'Bettino socialista, è 
amicodi miopapà*. strilla un 
bambino. Una donna gli tap­
pa la bocca. E Craxi se ne va 
in fretta. 

'Compagni, lo spettacolo 
continua*. Attaccano i Pupi, 
zompetta il gruppo folk, si 
annuncia il concerto di Coc-
ciante. Passa, osservato con 
ammirazione mista a ironia, 
un signore barbuto in divisa 
garibaldina. Arriva un cicli­
sta in Atala, ritardatario. 
Dietro il palco il segretario 
del PSI romano Redavid rin­
cuora un militante: *Ci ha 
fatto sapere all'una che a-
vrebbe parlato alle sette, per 
via della tivù. Mica abbiamo 
la bacchetta magica. Dai, che 
la piazza alla fine si è riempi­
ta». Ma si è subito svuotata. 
Sbaraccano quelli dei libri, i 
pullman accendono i motori. 
'Firenze, Firenze, presto. Si 
parte». 

Marco Sappino 

Prima assemblea dei braccianti dopo il referendum con la maggioranza alla proposta di cooperativa 

M accarese. Stavolta abbiamo vinto? 
Fermata la speculazione e battuto Tiri, restano tanti problemi - Sono cento i lavoratori che non vogliono aderire alla coop - Che cosa 
propongono Cisl e Uil - Il prezzo dei terreni: girano cifre iperboliche - «Il ministro deve fare una scelta politica» 

Il «clima» non è più quello di 
tre. quattro anni fa. quando 
questi braccianti venivano 
chiamati i «metalmeccanici» 
dell'agro. Ieri al cinema di 
Maccarese c'era la prima as­
semblea dopo il referendum 
sul futuro dell'azienda. Refe­
rendum. a scrutinio segreto, 
che ha dato una stentata mag­
gioranza alla proposta avanza­
ta dai sindacati di categoria e 
sostenuta dalle centrali coope­
rative: i lavoratori, fino a ieri 
dipendenti dell'Iri, si assode­
ranno per proporre la gestione 
della più grande azienda agri­
cola del Centro-Sud. Sulla 
•Maccarese» insomma gli spe­
culatori non sono riusciti a 
mettere le mani. E su questo 
l'I ri è stata battuta. Ma nean­
che il sindacato ha vinto. 

Lo dice chiaramente anche 
il compagno Camurri. del con­
siglio dei delegati, che intro­
duce l'assemblea. L'incontro 
serve a dare «ulteriori spiega­
zioni». a chi ne vuole, su cos'è 
la cooperativa, come sì forme­
rà e via dicendo, ma serve an­
che e soprattutto a tentare di 

ricucire un rapporto tra ì lavo­
ratori che con il voto segreto si 
sono «spaccati» in due gruppi. 
Qualcuno tra quelli che hanno 
votato contro la cooperativa 
(che cioè vuole gestire da solo 
un piccolo pezzo di terra, spe­
rando magari, prima o poi di 
poterlo rivendere e non ad al­
tri contadini) già si è «pentito». 
Ai centocinquanta che aveva­
no accettato da subito la pro­
posta dei sindacati, nella rac­
colta di firme per sancire la 
nascita legale della cooperati­
va, se ne sono aggiunti altri 
venti. 

Ma cento e passa sono inten­
zionati a restarne fuori. L'han­
no detto chiaramente in as­
semblea. Uno dopo l'altro i 
«portavoce* di questa numero­
sa minoranza hanno preso la 
parola, cercando di monopo­
lizzare il dibattito. Sono usciti 
allo scoperto e senza neanche 
troppe «precauzioni». Uno di 
loro. Mantovani (che nel suo 
intervento ha premesso sem­
pre «noi cento lavoratori»), ha 
sostenuto di parlare a nome 
della Cisl. Ha detto che la sua 

organizzazione («aziendale» 
beninteso) da anni si batte per 
l'«appoderamento», cioè per il 
passaggio ai braccianti della 
terra e che anni fa l'operazio­
ne sarebbe potuta avvenire a 
minor costo. Lui era uno di 
quelli che «credeva ciecamen­
te» nei dirigenti dell'azienda 
(gli stessi che l'hanno fatta fal­
lire) quando sostenevano che i 
tremila ettari sarebbero stati 
regalati ai dipendenti della 
«Maccarese». 

Sono anni dunque che la 
Cisl (quella della «Maccarese», 
mentre l'organizzazione na­
zionale sosteneva e sostiene la 
posizione unitaria) si batteva 
per il frazionamento dell'a­
zienda. Sosteneva questa posi­
zione quando tutto il movi­
mento democratico era schie­
rato perché la «grande fatto­
ria» alle porte di Roma restas­
se nel sistema delle partecipa­
zioni statali, perché restasse a 
•conduzione unita» (cioè i ter­
reni non fossero frazionati), 
perché svolgesse un ruolo pri­
mario nella programmazione, 
di traino nell'agricoltura re­

gionale. Già da allora, l'hanno 
detto ieri, la Cisl lavorava con­
tro la posizione unitaria. E for­
se anche per questo l'In è riu­
scita a disfarsi dell'azienda. 

Le partecipazioni statali 
dunque hanno raggiunto un 
obbiettivo, ma non sono riu­
scite a imporre tutta la loro 
strategia. I braccianti, la mag­
gioranza dei braccianti, non si 
sono fatti truffare e l'azienda 
la vogliono salvare. 

Nascerà la cooperativa dun­
que. Ma come? Su questo tanti 
lavoratori hanno espresso 
dubbi, perplessità. La prima, 
la più importante, riguarda il 
prezzo dei terreni. Molti si so­
no detti preoccupati delle ci­
fre iperboliche che la direzio­
ne fa girare. Qualcuno ha co­
minciato a fare conti: venti, 
trenta miliardi, come li paghe­
remo, come ammortizzeremo 
la spesa, possibile che non si 
riesca a «ottenere» uno sconto? 
Tanti interventi preoccupati, 
ma in tutti una sorta di «dele­
ga». Ed era, questa, la cosa più 
«strana» per una assemblea di 
lavoratori della «Maccarese». 
È toccato al segretario genera­
le della Federbraccianti, An-

Ugo Vetere 
all'Avana 

ha incontrato 
Fidel Castro 

Il sindaco di Roma, Vetere, è 
•tato ricevuto all'Avana, nell* 
ufficio di coordinamento del 
movimento dei non allineati, 
dal presidente cubano Fidel 
Castro, e ha avuto con lui un 
cordiale colloquio. Successiva­
mente, Vetere na assistito ai la­
vori della seconda conferenza 
dei paesi non allineati che si 
riunisce in un momento dram­
matico per le sorti dell'intera 
America Latina. In serata, il 
sindaco di Roma ha partecipa­
to ad un ricevimento offerto dal 
ministro degli affari esteri. Ve­
tere era giunto all'Avana lune­
dì, dove ha incontrato persona­
lità politiche e ha scoperto — 
martedì 1* giugno — una lapide 
a Garibaldi, per celebrare il 
soggiorno delr«Eroe dei due 
mondi» nell'isola dei Caraibi. 

Testimone 
di Geova 

salvata da una 
trasfusione 

Una bambina di tre anni e 
mezzo, affetta da favismo, ma­
lattia che provoca gravi crisi e-
molitiche, è stata salvata con 
trasfusioni di sangue praticate 
obbligatoriamente, in seguito a 
una ordinanza del sindaco, dal 
momento che i genitori, in osse­
quio alle loro convinzioni reli-
8'ose, essendo testimoni di 

eova si opponevano a questa 
pratica sanitaria. L'avvenimen­
to, che si verifica per la prima 
volta in Italia, è accaduto all'o­
spedale San Camillo di Roma. 
Il direttore sanitario di questo 
ospedale, prof. Carlo Mastran-
tuono, ha fatto richiesta al sin­
daco di Roma, Ugo Vetere che 
ha emesso l'ordinanza, consen­
tendo la felice soluzione di un 
caso drammatico senza far vio­
lenza alle convinzioni religione. 

Università: 
salgono 

in cattedra 
gli studenti 

Per la prima volta nella sto­
ria degli atenei 42 iniziative 
didattiche proposte dagli stu­
denti sono state accolte dal 
consiglio di amministrazione 
dell'università di Roma. 

•E' questo — ha detto il ret­
tore Ruberti nel corso di una 
conferenza stampa indetta per 
presentare l'iniziativa — un e-
sempio concreto dell'immagi­
ne dell'università che cambia. 
I progetti presentati — ha ag­
giunto — sono stati più di 100 
ed hanno interessato oltre tre­
mila studenti. Una apposita 
commissione presieduta dal 
professor Rochi della facoltà 
di ingegneria e composta da 
funzionari e studenti gestirà 
ora l'attuazione pratica». 

Spara allo zio: 
«Pensavo 
che fosse 
una spia» 

Un ragazzo ha sparato allo 
zio ritenendolo colpevole di a-
ver fatto arrestare un altro suo 
zio per detenzione e spaccio di 
stupefacenti. È avvenuto a O-
stia Lido. Antonio Garinei, di 
17 anni, ha atteso che lo zio 
Pietro, di 38 anni, rientrasse 
nella sua abitazione, in via 
Baffico, e gli ha sparato quat­
tro colpi di pistola, ferendolo 
alla gamba sinistra e alla co­
scia destra. Poi, si è costituito 
agli agenti. Prima di essere ar­
restato, il giovane ha racconta­
to ai funzionari del commissa­
riato di Ostia che da giorni suo 
padre Romano e suo zio Pietro 
si accusavano a vicenda, mi­
nacciandosi di morte, di aver 
fatto arrestare dagli agenti 
della «narcotici* il terzo loro 
fratello, Mauro. 

drea Gianfagna, ricordare che 
«la cooperativa non deve par­
tecipare all'asta contrappo­
nendosi ai privati. Privati che 
sicuramente sono molto più 
potenti, di noi, se è vero che 
proprio giorni fa è arrivata la 
notizia di un'offerta che supe­
ra gli ottanta miliardi. No, non 
è su questo piano che noi an­
diamo a trattare. Noi vogliamo 
un "prezzo politico" per queste 
terre, e Tiri, il governo, il mi­
nistro De Michelis devono fa­
re una scelta politica. Scelta 
che non staremo qui a aspetta­
re, ma compagni — ha aggiun­
to. con una esortazione — 
quella scelta va imposta con la 
lotta?. 

Non riceve molti applausi, 
anche da chi condivide quello 
che ha detto. In molti forse c'è 
stanchezza, in tanti sicura­
mente c'è la voglia di «stringe­
re* subito, di arrivare a una so­
luzione. anche non la miglio­
re, pur di dare garanzia al pro­
prio posto che è traballante or­
mai da anni. Le uniche a bat­
tere le mani sono un gruppo di 
lavoratrici, le uniche donne di 
•Maccarese». Le stesse che a-
pertamente polemizzano con 
chi parla contro la cooperati­
va. E una buona dose di fischi 
li prende un lavoratore, che 
parla a nome della Uil di cate­
goria. Sostiene una tesi assur­
da: dice che per l'agricoltura 
non c'è futuro, quasi sposando 
la tesi degli agrari, e che quin­
di sarebbe giusto dare il per­
messo alla Forus (una immo­
biliare dell'Iri) di edificare 
lungo il litorale. Così, con un 
turismo d'elite, con la specula­
zione si creerebbero nuovi po­
sti. Anche questo discorso, che 
l'assemblea ha lasciata cadere 
è un segnale. Il sindacato tante 
volte ha detto che la vertenza 
«Maccarese» doveva diventare 
una vertenza di tutta la città, 
che anche con questa lotta si 
doveva disegnare un futuro 
diverso per l a capitale, dare 
una prospettiva produttiva al­
l'agro, fermare la mano agli 
speculatori. È stato fatto tutto? 
11 sindacato ha fatto tutto per 
far pesare la «città» in questa 
vertenza? I braccianti sono 
«tati «orientati* dai bisogni 
della gente o sono stati lasciati 
ioli? 

Stefano Bocconettì 

il partito 
ROMA 

COMMISSIONE CULTURALE 
REGIONALE: È convocata per og­
gi alte 16 c/o il Comitato Regiona-* 
le, la Comm.ne Culturale in prepa­
razione del convegno del 10 ghi­
gno. 
GRUPPO DI LAVORO SULLA 
PSICHIATRIA: È convocato per 
oggi alle 18.30 c/o il Comitato Re­
gionale una riunione del gruppo di 
lavoro sulla psichiatrìa (Siimele-
Cancrini). 
COMITATO FEOERALE E COM­
MISSIONE FEDERALE DI CON­
TROLLO: Domani alle 17.30 riu­
nione del C.F. e della C.F.C, della 
federazione. O.d.G.t «D Sviluppo 
delle trattative per I* allargamento 
del quadro d> governo al comune e 
atta provincia. 2) Varie». Relatore il 
compagno Sandro Morelli, segreta­
rio della federazione. 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: Oggi ade 17.30 
riunione della C.F.C. O.d.G.: ci) 
Piano di lavoro della C.F.C. 2) Va­
rie». Relatore il compagno Teodoro 
Morgia. presidente deRa CF.C 
• Alle 17.30 in federazione riu­
nione responsabS del lavoro delle 
zone, da segretari delle sezioni o-
peraie e sezioni e cellule aziendaK e 
ospedaliere in preparazione della 
conferenza operaia nazionale (Gra­
none-Fredda). 
SEZIONE SICUREZZA SOCIALE 
E PREVIDENZA: Alle 17.30 grup­
po dì lavoro handicappati (Batta­
glia). 
ASSEMBLEE: ENTI LOCALI afte 
17 con il compagno Sandro Morel­
li. segretario deRa federazione e 
membro del C.C: PARIOLI alle 
20.30 con la compagna Lina Fibbi 
del C.C: MARIO CIANCA alta 
18.30 con la compagna Nadia 
Spano. 
ZONE DELLA CITTA: MONTE 
MARIO-PRIMAVALLE alle 18 a Pn-
mavaRe C.d.Z. sulla casa (GoneBa-
Tuvè-Mazza): CASSIA-FLAMINIA 
ade 19.30 C.d.Z. e segreterie dette 
sezioni e gruppo (lembo): TUSCO-
LANA alle 18,30 C.d.Z. e segrete­
rie sezioni a N. Tuscolana (S. Bai-
ducei): AUREUA BOCCEA atto 17 
a Cavafteggeri riunione gruppo an­
ziani (Tonetti-Bartohicci). 
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Adesso i «conquistadores» 
vogliono levare le tende: 
Latina non conviene più 

I soldi li hanno messi in tasca 
e i disoccupati li lasciano qui 

Se cinquantanni fa, Lati­
na è nata vincendo l'acqua 
stagnante della palude, è in­
dubbio che il suo sviluppo è 
stato segnato dal «fiume» im­
petuoso dei soldi Casmez che 
nel corso degli ultimi trent* 
anni, l'hanno portata ad ave­
re un tessuto industriale non 
indifferente: 290 impianti e 
31.000 addetti. Non esiste un 
calcolo preciso, ma certo de­
gli incentivi della Cassa del 
Mezzogiorno erogati alle a-
ziende laziali (527 miliardi a 
fondo perduto, altri 310 a 
mutuo agevolato che hanno 
messo in moto prestiti per al­
tri 533 miliardi), una consi­
derevole fetta se la sono rita­
gliata gli imprenditori ponti­
ni. Pontini poi fino ad un 
certo punto, visto che .pro­
prio qui, nel Sud del Lazio, la 
•calata* degli stranieri è sta­
ta massiccia. Sono arrivati 
dal nord Italia, ma anche e 
soprattutto dagli Stati Uniti, 
dalla Francia e dalla Svizze­
ra. Gli americani sono i pri­
mi della classe e danno lavo­
ro a 19.260 persone, seguono 
i francesi con 3.890 addetti e 
poi gli svizzeri con 2.401. Le 
aziende, tanto per fare alcu­
ni nomi, si chiamano Good 
Year, Miai, Mistral, Massey, 
Ferguson. 
• Il dato essenziale è che fi­
no a qualche anno fa la pro­
vincia di Latina ha vissuto 
una fase di consistente svi­
luppo industriale, che ha 
marciato nella direzione dì 
un decentramento produtti­
vo teso a spezzare la logica 
degli insediamenti sempre 
legati al polo di attrazione di 
Roma. Tutto questo ha por-. 
tato ad un forte processo di 
immigrazione. Gli abitanti 
sono passati dai 283.000 del 
•51 al 430.000 dell'81. 

Ma anche qui da qualche 
tempo, per l'industria si è ac­
ceso il semaforo rosso e il ri­
schio grosso è che sul segna­
le di alt la provincia resti 
bloccata definitivamente. «Il 
15% degli oltre 30.000 occu­
pati è entrato ormai nella 
spirale della cassa integra­
zione — dice Carlo Asfoco, 
segretario generale della Ca­
mera del Lavoro — e non 
credo che sia utile giocare, 
come fa l'Associazione degli 
industriali, sulle cifre, di­
stinguendo tra cassa inte­
grazione ordinaria e straor­
dinaria». Per gli industriali 
pontini infatti è certo preoc­
cupante il fatto che la cassa 
Integrazione ordinaria è au­
mentata in un anno del' 

100% (le ore di »cassa» sono 
salite da 1.120.435 a 
2.242.201) ma la flessione del­
l'intervento straordinario da 
3.011.469 a 3.240.888 — se­
condo loro — indica sì l'esi­
stenza di una crisi, ma di ca­
rattere meramente congiun­
turale che non mette In di­
scussione la struttura pro­
duttiva generale. «Ed invece 
— continua Asfoco — l se­
gnali di un processo di dein­
dustrializzazione ci sono tut­
ti. Ammesso e non concesso 
che 1 600 lavoratori tessili 

del futuro?».«Forse — inter­
viene Carlo Picozza della se­
greteria della Camera del 
Lavoro — la paura che la 
"mucca-Casmez" non pasco­
li più da queste parti, spinge 
gli industriali a sfumare il 
più possibile i connotati del­
ia crisi. Sia chiaro, anche noi 
siamo contrari ad una esclu­
sione "tout-court" della zona 
dall'intervento straordina­
rio. I contraccolpi di una 
chiusura non graduale del 
rubinetto degli incentivi sa­
rebbero disastrosi. Ma — 

alla Cassa del Mezzogiorno. 
Casi come quelli delPAlgel 
Findus che chiede soldi per 
un piano che prevede un au­
mento dell'occupazione di 17 
unità e poi usa parte di quei 
soldi per incentivare i pen­
sionamenti, o della farma­
ceutica Wight che per, mun­
gere finanziamenti promette 
un ampliamento dell'azien­
da e più occupazione mentre 
intanto si preoccupa di licen­
ziare, non devono più acca­
dere». 

«È giunto il momento — 

mera di Commercio Luc­
chetti è arrivato a sostenere 
che in provincia di Latina di 
disoccupati non c'è neanche 
l'ombra. È stato lo stesso 
presidente del Consiglio a ri­
cordargli che gli iscritti al 
Collocamento erano a gen­
naio 24.100 (4.500 in più ri­
spetto all'81). Ed è — secon­
do me — sempre da irre­
sponsabili far avanzare l'i­
dea che tutto si aggiusterà 
"buttandosi" nei servizi. Ali­
mentare il mito del terziario 
cura di tutti i mali è una fol-

Quasi 
300 impianti 
trentunomila 
addetti ma 

licenziamenti 
e cassa 

integrazione 
non risparmiano 

nessuno. 
Colpiti i settori 

maturi 
ma anche 

l'elettronica e le 
tele­

comunicazioni. 
Un nuovo uso 

dei fondi 
Casmez. 

Gli industriali 
minimizzano 
e la Regione 

resta a guardare 

della Rossi sud e i 400 della 
Frine Fashion in "cassa" da 
anni facciano parte di un 
settore "decotto", come si 
spiega allora la crisi che in­
veste la Mistral. la Miai, la 
Istel, e cioè aziende dell'elet­
tronica, delle telecomunica­
zioni, che anche il più sprov­
veduto sa che sono i settori 

continua Picozza — bisogne­
rà controllare seriamente i 
piani di investimento pre­
sentati dalle aziende, tallo­
nare da vicino quegli im­
prenditori che con la pro­
messa di investire, di svilup­
pare le loro aziende e quindi 
incrementare l'occupazione, 
chiedono miliardi agevolati 

riprende Asfoco — di parlare 
delle responsabilità di tutto 
questo, ma prima vorrei an­
che parlare di irresponsabili­
tà. Alcune settimane fa a La­
tina è venuto Spadolini per 
inaugurare un monumento 
alle vittime del terrorismo. 
Ebbene, nel corso della ceri­
monia il presidente della Ca­

lia come lo è baloccarsi con 
le cifre che vedono una cre­
scita dell'artigianato. Andia­
mo a vedere seriamente se 
questo "boom" non nasce in­
vece sulle rovine, sulla scom­
parsa di tante aziende con 
più di venti dipendenti». 

«Un terziario qualificato 
— commenta Tommaso Fe­

lici anche lui della segreteria 
della Camera del Lavoro — 
uno sviluppo dell'industria 
di trasformazione legata all' 
agricoltura, che qui ha una 
consistenza e delle potenzia­
lità non indifferenti, un so­
stegno "scientifico" al turi­
smo che già spontaneamente 
assicura una fonte di ric­
chezza alla quale però biso­
gna dare strumenti per con­
solidarsi e razionalizzarsi? 
Tutte cose ottime che devo­
no inserirsi, integrarsi all'in­
dustria, ma che non possono 
in nessun modo surrogarla». 

All'Associazione degli in­
dustriali non sono per niente 
teneri nei confronti dell'atti­
vità della Giunta regionale. 
Lamentano inefficienza, ri­
tardi nelle decisioni, come 
nel caso della delibera non 
varata in tempo per i contri­
buti al Fidi, il consorzio tra 
imprese per accedere al cre­
dito bancario. Fanno l'esem­
pio del centro di formazione 
professionale ex Ciapi, che la 
Regione non riesce a far fun­
zionare come invece può e 
dovrebbe e denunciano la 
mancanza di riferimenti 
programmatori e un ruolo 
della Regione, sempre più 
accentuato, di semplice pun­
to di passaggio e di decisioni 
governative. 

Negativo anche il giudizio 
del sindacato. «Noi — rispon­
de Picozza — non possiamo 
infatti che metterci sopra un 
carico da undici. Basta con­
siderare la scarsa attenzione 
che la Giunta regionale pre­
sta alle vertenze aperte. E poi 
il drastico dietro-front dato 
alla politica di programma­
zione che la precedente 
Giunta di sinistra aveva av­
viato. Il bilancio presentato 
dalla Giunta pentapartita ne 
è la prova: su un totale di 
3.460 miliardi solo il 2,4% (85 
miliardi) sono stati assegna­
ti alla programmazione. E lo 
stesso governo segue a ruota 
— conclude Picozza. — Il 
consorzio di sviluppo indu­
striale dell'area Roma-Lati­
na, ha speso miliardi per le 
infrastrutture nella zona del 
Mazzocchio, dove erano pre­
visti insediamenti industria­
li capaci di creare 22.400 
nuovi posti di lavoro. I nuovi 
posti sono stati solo 600 e c'è 
il pericolo che si blocchi tut­
to, dando così una ennesima 
prova di come viene sperpe­
rato il denaro pubblico». 

Ronaldo Pergolini 

Il Lazio regione indu­
strializzata? Di fronte ad 
un interrogativo di questo 
genere sono ancora molti 
quelli che risponderebbero 
con uno scettico sorriso co­
me per dire: «Suvvia, cer­
chiamo di essere seri». Cer­
to l'immagine di regione 
destinata a vivere sul ter­
ziario non è un'invenzione, 
ma se non ci si sforza di an­
dare oltre «l'immagine» si 
corre il rischio di falsare la 
realtà. 

Forse potrà anche stupi­
re qualcuno, ma il Lazio, 
con gli oltre 368 mila addet­
ti, è la sesta regione indu­
striale, dopo Lombardia, 
Piemonte, Veneto, Emilia-
Romagna e Toscana. E for­
se è anche interessante sa­
pere che, dal '71 al '77, l'oc­
cupazione nell'industria di 
trasformazione è passata 
da 158.000 a 200.000 addetti, 
con un incremento del 
27%, mentre, nello stesso 
periodo, a livello nazionale 
la crescita è stata solo del 
3%. Quindi anche se il La­
zio non è il Piemonte e Ro­
ma non è Torino (ma la 
•città dei ministeri», con i 
suoi 82 mila addetti, occu­
pa circa il 40% delle unità 
lavorative del settore ma-
nufatturiero della regio­
ne), l'industria laziale è 
una realtà consistente con 
la quale bisogna fare i con­
ti. E farci i conti significa 
che quando si registrano 
diecimila addetti in meno 
negli anni '80-'81 e un au­
mento delle ore di cassa in­
tegrazione (da 24 a 40 mi­
lioni) parlare di un vero 
processo di deindustrializ­
zazione in atto non signifi­
ca fare dell'allarmismo. Co­
me non è uno slogan, se si 
pensa ai 230 mila disoccu­
pati iscritti al Collocamen­
to, accompagnare il termi­
ne crisi con l'aggettivo 
drammatica. 

Questo in sintesi il qua­
dro generale della situazio­
ne. Un quadro che abbia­
mo deciso di sezionare, an­
dando a vedere provincia 
per provincia quali sono le 
caratteristiche comuni, le 
diversità attraverso le qua­
li sì manifesta la crisi. Per 
ascoltare le analisi, le inter­
pretazioni che i vari sog­
getti interessati ne danno e 
di conseguenza quali sono 
le strade, gli strumenti, per 
poter uscire fuori dal «tun­
nel». Per il nostro «viaggio* 
abbiamo deciso di partire 
dal sud della regione. La 
nostra prima tappa è stata 
la provincia di Latina. 

r. s. 

Velletrl: stasera 
manifestazione 

con Paletta 
Stasera «11* ora 20 si terre la 

manifestazione conclusiva per la 
campagna elettorale del comune di 
Velletri Al dibattito parteciperà il 
compagno Gian Carlo Peiette della 
direziona del PCI 

I ripetitori di Monte Guadagnolo 
restano ancora sotto sequestro 

I ripetitori della SIT (società 
di teleimpianti) che da Monte 
Guadagnolo servono molte Tv 
private del Lazio rimarranno 
sotto sequestro e la sua pro­
prietaria Annalina Marcucci. 
cui fa capo anche il circuito Tv 
con il marchio dell'elefante, è 
stata condannata a quattro 
mesi di carcere e ad un'am­

menda di un milione e due­
centomila lire. 

Questa la sentenza del pre­
tore di Palestrina Pietro Fede­
rico che ha concluso, ieri sera, 
la causa intentata contro gli 
impianti della SIT perché di­
sturbavano una frequenza de­
stinata ai servizi pubblici e 
violavano l'articolo 45 della 

legge 103 trasmettendo in in­
terconnessione, attraverso 
ponti radio abusivi, da Milano 
a Napoli. 

Mentre la SIT è stata assolta 
per il primo dei due reati con­
testati, per il secondo il preto­
re ha respinto tutte le eccezio­
ni di incostituzionalità solle--
vate dagli avvocati della SIT. 

IO/ 

jtolgas * « * & " -
ESERCIZIO ROMANA GAS 
Via Barberini n. 28 - Telef. 5.87.61 

AVVISO AGLI 
UTENTI 

Si informa la cittadinanza che il nuovo 
numero per informazioni su RISCALDA­
MENTO E ACQUA CALDA A METANO è il 
seguente: 

5780749 

COMUNE DI PIGLIO 
PROVINCIA DI FROSINONE 

AVVISO DI GARA PER L'APPALTO DEI LAVORI PRIMO LOTTO 
RISTRUTTURAZIONE RETE IDRICA 

IL SINDACO 

rende noto che sarà indetta una licitazione privata per l'ap­
palto dei lavori del V lotto di ristrutturazione della rete 
idrica con la procedura di cui alla lettera a) dell'art. 1 della 
legge 2-2-1973. n. 14. 
L'importo a base di appalto è di lire 167.821.688. Le Imprese 
che abbiano interesse a partecipare alla gara e che risultino 
iscritte all'Albo Nazionale dei Costruttori possono presenta­
re domanda, su competente carta bollata, al Comune di Pi­
glio a mezzo lettera raccomandata entro giorni 10 dalla pub­
blicazione del presente avviso. 
La richiesta di partecipazione alla gara non è vincolante per 
l'Amministrazione Comunale. 
Piglio. 27 maggio 1982. 

IL SINDACO 
(Nazzareno Ricci) 

Libri dì Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

/U/^fTyféZJ /La. 

ROMANA GAS 
V<a Barberini. 28 
Tele». 5 87.61 

RISCALDAMENTI A GAS 
Manutenzione 
Centrali 
termiche 

Contenimento 
del consumi 

L'Italgas * ricorda che le varie apparecchiature co­
stituenti gli impianti di riscaldamento individuale 
o collettivo devono essere sottoposte a manuten­
zione, approfittando del periodo di inattività, in 
modo da risultare in piena efficienza per la suc­
cessiva stagione di riscaldamento, nel corso della 
quale la Società provvedere, su richiesta, al con­
trollo gratuito del funzionamento delle centrali 
termiche. 

Una accurata revisione degli impianti, che devono 
essere conformi alle vigenti disposizioni di legge/ 
è presupposto fondamentale per la sicurezza di 
esercizio, per un rendimento ottimale di combu­
stione e. di consenguenza. per un contenimento 
dei consumi. 

L'Italgas * informa che le richieste per la realizza­
zione di nuovi impianti di riscaldamento, per i qua­
li sono previsti sconti sugli allacciamenti, in base a 
quanto concordalo con il Comune di Roma, do­
vranno essere avanzale con opportuno anticipo al 
fine di essere soddisfatte entro l'inizio della pros­
sima stagione invernale. 

La Segreteria telefonica dell'Esercizio Romana Gas-Tel. 5875 è a 
disposizione per ogni informazione. 

Nuovi 
impianti 

Di dove in Quando 

«Raymonda» con Carla Fracci 
chiude la stagione all'Opera 

Il Teatro dell'Opera conclu­
de stasera la sua stagione con il 
balletto «Raymonda»: tre atti e 
sette quadri di Lydie Pachhoff 
e Marius Petipa, con la musica 
di Aleksander Glazunov. Parte­
cipano allo spettacolo Carla 
Fracci e Gheorghe Jancu (nella 
foto) insieme con James Urbin, 
Gabriella Tessitore, Claudia 
Zaccari, Lucia Colognato e Pie­
ro Martelletta. La coreografìa è 
di Loris Gai, mentre la regìa di 
Beppe Menegatti si muove tra 
scene e costumi di Martin Ka-
mer. Siamo ai tempi delle cro­
ciate, e Raymonda aspetta il ri­

torno di Jean suo fidanzato e 

Iirossimo sposo. Si approntano 
e feste, ma appare un fanta­

sma che pone alla fanciulla una 
scelta: vuole proprio Jean o non 
preferisce, per caso, un princi­
pe saraceno? La fanciulla non 
ha dubbi nella scelta, ma arriva 
il principe saraceno che offre a 
Raymonda amore e ricchezze. 
Respinto, tenta di rapire Ray­
monda, mentre sopraggiunge 
Jean che nel corso di un duello 
uccide l'intruso. Si replica do­
podomani, l'8, il 9, il 10, il 12 e il 
13 giugno. Nella foto: Carla 
Fracci e Gheorghe Jancu. 

Concerto al Plinio Seniore 

Vi piace la matematica? 
Assai di più con un po' 
di Chopin e di Debussy 
Pur in vista del «redde ra-

tionem», gli studenti del liceo 
scientifico «Plinio Seniore» 
hanno trovato un momento di 
gioia e di festa con un bel sag­
gio offerto da alcuni allievi 
che agli studi scolastici unisco­
no quelli musicali. Un vero 
concerto, come ha tenuto a 
sottolineare il preside, fioren-
20 Nappo, che l'ha sollecitato, 
con il sostegno del Consiglio di 
istituto. Sei giovani hanno esi­
bito i risultati della loro indi­
viduale, assidua adesione alla 
musica. 

Non scontata, la scelta delle 
proposte sottolineava un im­
pegno concreto per lo stru­
mento e un interesse vivo per 
una letteratura musicale spe­
cifica. Una graziosa e sapida 
Sonata per flauto e arpa ha a-
vuto nelle giovani Sburlati — 
Alessandra flautista e Michela 
arpista — due interpreti sciol­
te e attente, ma è nell'esteso 
Impromptu di Fauré che Mi­
chela Sburlati ha esibito av­
vincenti e superiori doti soli­
stiche. che hanno elevato, con 
un fraseggio ricco di atmosfe­
ra, la qualità della letteratura 
a livelli tecnici e interpretativi 
certamente eccezionali. 

Alessandra ha quindi evo­
cato, in un'aurea di sogno, la 
sottile poesia di Syrinx, di De­
bussy. Dello stesso autore Me­
lania Bucciarelli, limpida pia­
nista dai rapporti lievissimi, 
quasi timidi, col suono, ha ese­
guito due Preludi, per poi per­

correre la tastiera con gli ar­
peggi della Studio in do magg. 
op. 10, di Chopin. Giovanni 
Bellucci si è rivelato con due 
pagine di Liszt: Orage, da «An-
nées de pèlerinage». e Csordas 
Macabre; si tratta di un piani­
sta dalle doti straordinarie, si­
curo nella lucida confidenza 
con la tastiera e mosso da una 
determinazione espressiva a-
perta ma controllata: assistito 
dal dono di una mano felicissi­
ma e di una coscienza musica­
le versatile e impaziente, Bel­
lucci dichiara a gran voce di 
avere carpito alla pagina e allo 
strumento difficili segreti. 

Certamente insospettata per 
qualità e significato, la presen­
za di Giovanni Bellucci e di 
Michela Sburlati trascende di 
slancio il luogo e l'occasione. 

Per finire, in un insolito ac­
costamento, Claudio Vicentini 
ha inseguito, col dorato canto 
del suo corno, la spedita arpa 
di Francesca Balzani lungo i 
pentagrammi variati della So­
nata op. 3 per corno e arpa ap­
punto, di Dauprat. Di peso ov­
viamente differenziato, gli esi­
ti emersi dal pomeriggio musi­
cale del «Plinio» hanno testi­
moniato una preziosa disponi­
bilità dei giovani nella ricerca 
di istanze espressive alternati­
ve. La lodevole volontà nell'a­
verle fecondamente coltivate 
al di fuori delle istituzioni sarà 
per molti di esempio e di sti­
molo. 

Umberto Padroni 

Tempo di «saggi» 
Tempo di esami, di scrutini 

e di «saggi», quindi, per le 
scuole di recitazione. In'attesa 
delle prove di fine d'anno del­
l'Accademia ecco intanto un' 
altra proposta: viene dal Labo­
ratorio teatrale del Liceo 
Scientifico Morgagni. Coordi­
natore del Laboratorio, nel 
corso dell'inverno è stato Ro­
berto Ripamonti. 

• • • 
Si è concluso con un saggio-

commedia musicale il terzo 
anno d'attività della scuola di 

«Tecniche dello spettacolo» te­
nuta da Claretta Carotenuto. 
Le tourbillon, tratto dalla 
commedia di Francois Cam-
paux Madame on sonne è stato 
il banco di prova per gli allievi 
che: anche quest anno, hanno 
seguito corsi di recitazione tea­
trale e cinematografica, dì 
canto, danza e tecnica del dop­
piaggio. Quindici in tutto gli 
aspiranti-attori; la regia e la-
dattamento si dovevano alla 
stessa Carotenuto e le altre 
funzioni (scenografia ecc..) 
sono state svolte dai vari inse­
gnanti del corso. 

Da stasera «Bianco a colorì» 
nei giardini di Villa Mazzanti 

Si apre oggi nei giardini di 
Villa Mazzanti il festival sulle 
culture extra-europee «Bianco 
a colori» organizzato dall'asso­
ciazione «Hanta yo» e patroci­
nato dall'assessorato alla cul­
tura del Comune di Roma. 
Musica, film e incontri su co­
me vediamo le culture «altre». 
Stasera dalle 19 discoteca, alle 

21 proiezione del film «They 
harder they come». Alle 22,30 
concerto del gruppo africano 
«Centro Africa set». Nel corso 
della serata è previsto un in­
contro con Amnesty Interna­
tional. Domani il tema della 
giornata saranno gli indiani 
d'America. Sabato, l'appunta­
mento conclusivo. 

PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 
CULTURALE E POLITICO 

UNITÀ VACANZE 
20162 MILANO 
Viale F. Testi. 75 • Tel. (02) 64.23.557 
00185 ROMA 
Via dei Taurini. 19 • Tel. (06) 49.50.141 
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Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
IDirejione artistica - Tel. 461755» 
Allo 20 .30 (abb. alle Prime serali ree. 69) prima rappre­
sentazione di Raymond» di Aleksandr Glazunov. ballot­
to in 3 atti. Direttore d'orchestra Alberto Ventura, regia 
Beppe Menegatti. coreografia Loris Gai. scene e costumi 
Martin Kamer. Interpreti principali: Carla Frecci. Gheor-
ghe lancu. James Urbain. Gabriella Tessitore, Piero Mar­
tel lata Solisti e corpo di ballo del Teatro. Sabato alle 18 
replica 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro de Bosis) 
Sabato alle 2 1 . Concerto Sinfonico Pubblico. Diret­
to dal M* Jerzy Semkow- Soprano: Adelina Scarabelh. 
Mezzosoprano: Helga Mueller Molinan, Tenore: Ernesto 
Palacio. Basso: Laszlo Polgar. Musiche di Haydn. Orche­
stra Sinfonica e Coro di Roma della RAI. Maestro del 
Coro Giuseppe Piccillo. 

CENTRO MUSICALE DIFFUSIONE POLIFONIA 
CLASSICA E CONTEMPORANEA 
(Tel. 6232300) 
Domani alle 2 1 1 5 . Presso l'Arcibasilica di S. Giovanni in 
Laterano (lato Obelisco) Concerto de « I Symphonia-
ci» e de « I Maestr i Cantori Romani». Direttore M" 
Laureto Bucci. Musiche di Scarlatti. Vivaldi e Mozart. 
Informazioni tei. 3 9 2 8 8 1 . 

CENTRO R O M A N O DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (lei. 6543303) tutt i i giorni 
esclusi i festivi ore 16 /20 

CIVIS 
(Viale Ministero Affari Esteri. 6) 
Alle 21.15 «Prima». La Coop. Teatrale «La Baracca» 
presso la Sala Civis presenta Nozze di sangue da F. 
Garcia Lorca. Regia di Rodolfo Santini. 

OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Domenica alle 2 1 . Hollywood Hollywood. Concerto 
del cantautore Roberto Vecchioni. Prevendita 10/13 • 
16/19. 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA 
(P.zza S. Agostino, 20/A) 
Domani alle 2 1 . Nella Basilica dei Santi Apostoli: «0-
maggio ad Orlando Di Lasso» Concerto del Coro di 
Augsburg. Direttore R. Brauckmann. Ingresso libero. 

PRIMAVERA MUSICALE DI R O M A 
Alle 21.15. «XIV Primavera Musicale di Roma». Presso 
la Basilica di S. Sabina (all'Aventino) Recital del piani­
sta Nikita M a g a t o t i Musiche di J . Brahms, F. Chopin. 
F. Liszt, F. Mendelssohn, R. Schumann. Per informazioni 
tei. 6789258 . 

Prosa e Rivista 
ATTIV ITÀ POLIVALENTI TEATRO I N TRASTEVERE 

(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA B): Alle 21.15. Il Gruppo di Ricerca Teatrale della 
Compagnia Del Bagatto di Torino presenta Racconti sul 
pretesto di alcune storie Zen di Gabriele Boccacini. - Ingr. 
L. 6000-3500 . (Penultima replica). 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 21 .30 . La vedova scaltra di Carlo Goldoni. Regia 
di Marco Luty. 

BERNINI 
(P.zza G.L. Bernini. 22) 
Oggi alle 18 «Prima». Il C C R. Centro Uno presentano 
Le Troiane di Seneca, traduzione di F. Amoroso. (Sag­
gio Alunni V A/Bis Liceo Socrate). Corso di recitazione 
C.C.R. 

BORGO S . SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 
Domenica alle 17.30. La Comp D'Origlia Palmi presenta 
Così è (se v i pare) di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

DEI SATIRI 
(P.zza Grotta Pinta. 19) 
Alle 2 1 . La Compagnia di Prosa «I Corinti» presenta Le 
mani. . . su. . . di V. Buzzoli e R. Bromuro. Regia di Reno 
Bromuro. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo) 
Alle 21.30. La Comp. Gli Immorali presenta Musikiller 
di Sandro Pochini. Regia dell'autore. 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18) 
Seminario spettacoli con: P. Degli Esposti. M. Fabrì. D. 

. Marami, F. Rame. Per informazioni tei. 6569424 ore 
17 /20 . 

LA SCALETTA 
(Via del Collegio Romano. 1) 
Alle 21 «Prima». La Comp. «Il Puntò» presenta Uomo e 
galantuomo di Eduardo De Filippo. Regia di Antonello 
Avallone. 

PADIGLIONE BORGHESE 
(Villa Borghese - Viale dell'Uccetliera) 
Alle 21 .30 . L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono le ortiche. 

TEATRO CINEMA TRASTEVERE 
(Circonvallazione Giamcolense. 10) 
Alte 18 «Prima». Il CCR-Centro UNO presenta Le Troia­
ne di Seneca. Trad. F. Amoroso. Saggio alunni V A/Bis 
Liceo Socrate. Corso di recitazione CCR. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini, 17/A - Tel. 6548735) 
(SALA GRANDE): Alle 21.15. Il Laboratorio Teatrale Cari 
di Pescara presenta Tre scimmie n o i bicchiere di Ma­
rio Morett i , con I. Agnini. M. Famoso. E. Pompei. F. 
Cocco. D. Montalbano. N. Romano. Regia di William 
Zola. 
(SALA ORFEO): Alle 21 .30. Valentino Orfeo presenta H 
figlio di Hrtchcock. Regia di Lamberto Carrozzi (Ult i-
me 4 recite). 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
Domani alle 2 1 . «VI Rassegna Teatro Popolare». Il Picco­
lo Teatro Pirandelliano Città di Agrigento presenta U 
Ciclope di Luigi Pirandello. 

Sperimentali 
CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 6 1 - Tel. 6795858) 
Alle 2 1 . La Comp. Soc. «Teatro» presenta Lai Raffaella 
di Alessandro Piccolomini, con Clara Cdosimo. Regia di 
Joseph Babich. (Ultima replica) 

Prime visioni 
ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T 352153) L 4000 
Fico d'India con R Pozzetto - Comico 
(16 30-22.30) 

AIRONE 
(Via Lfcia. «4 - Tel. 7827193) L. 3 5 0 0 
I vicini di casa con J . Belushi • Comico 
(17-22.30) 

ALCVONE 
(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
L'inganno con H. ScnyguKa • Drammatico 
( 1 6 . 3 0 2 2 . 3 0 ) 

AMBASCIATORI SEXY M O V I E 
(Via Montebeilo. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Stretta • bagnata 
( 1 0 2 2 . 3 0 ) 

AMBASSADE 
(Via Acc degli Agiati. 57 • Ardeatmo -

Tel 5408901) L. 3500 
U n mercoledì de leoni con J M. Vincent • Drammatico 
(17-22 30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel 58161681 L 3000 
L'esorcista con L Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

ANTARES 
(Viale Adriatico. 21 Tel. 890947) L 3000 
Buddy Buddy) c o n J . Lemmon, W . Matthew - Co­
mico 
116.30-22.30) 

ARISTOM 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L 4000 
Ntrkay • Micky (Prime) 
(1B.30-22 .30) 

ARISTOM N. 2 
(G. Colonna • T. 6793267) L. 4 0 0 0 
B cacciatore con R. De N*o * Drammatico (VM 14) 
(16 15-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 • Tel 7610656) L 3000 
L'esorcista con L. Bla» - Drammatico (VM 14) 
(17-22 30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L 3000 
Gli amici d i Georgia di A Penn - Drammatico 
(16.15-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza defla Balduina. 52 • Tel. 347592) L. 3500 
Ciao nemico con J. Gorelli - Corneo 
(17-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Rada con W. Beatty • Drammatico 
(18-22) 

Cinema e teatri 
BELsrro 

(Piazza Medaglie d O r o . 44 • Tel. 340887) 
L. 3 0 0 0 
Per le pelle di un poliziotto con A. Delon - Avventuro­
so (VM 14) 
(16.30-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via del 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4 0 0 0 
Carezze inconfessabili 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4 0 0 0 
I l massacro della foresta nera (Prima) 
(17-22.30) 

BRANCACCIO 
Una canaglia da abbattere con T. Curtis - Avventuro­
so 
(17-22.30) 

CAPITOL 
(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel 393280) 
L. 3 5 0 0 
Vieni avanti cretino con L. Banfi - Comico 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capramca. 101 - .Tel.6792465) L 4000 
I predatori dell'orca perduta con H. Ford • Avventuro­
so 
(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.za Montecitorio, 125 - Tel 6796957) L 4 0 0 0 
L'inganno con H. Schygulla - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO 
(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L 3000 
I I dottor Stranamore con P. Sellers - Satirico 

COLA D I RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 9 0 • Tel. 350584) L. 4 0 0 0 

Penrtentiary (Prima) 
(16.40-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) L. 4000 
Coraggio scappiamo (Prima) 
(16.30-22.30) 

EMBASSV 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L 4000 
Gli anni spezzati di P. Weir • Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4 0 0 0 
Un mercoledì da leoni con J .M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 4 1 - Tel. 6797556) L. 4 0 0 0 
Solo quando rido con M. Mason • Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Agenzia Riccardo Pinzi con R. Pozzetto - Satirico 
(17-22.30) 

EUROPA 
(Corso Italia, 107 - Tel. 865736) L 4000 
In nome del papa re con N. Manfredi • Drammatico 
(16.30-22.30) 

F I A M M A 
(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L 4000 
Blow out con J . Travolta - Giallo (VM 14) 
(16.30-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 
Rassegna «Associazione Amici di Filmcntica»: Alle 17: 
Some Like rt Hot ; alle 20 : Doublé Indemn'rty; alle 
2 2 : Wttness for the Prosecution. 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L 3 5 0 0 
I l giustiziere della not te n. 2 con C. Bronson • Dram­
matico (VM 18) 
(16 30-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Ciao nemico con J . Gorelli - Comico 
(17-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 4 3 - T. 864149) L 3500 
Ricomincio da t re con M. Troisi - Comico 
(16.30-22.30) - - . . - _ , . . 

GOLDEN 
(Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 
Vieni avanti cret ino con L. Banfi - Comico • 
(16.30 22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VI I . 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Agenzia Riccardo Pinzi con R. Pozzetto - Satirico 
(17-22.30) 

H O U D A Y 
(Largo B. Marcello • Tel. 858326) L. 4000 
Moment i di gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

INDUNO 
(Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) L. 3000 
Herbie sbarca in Messico con J . Ver non - Comico 
(16.30-22.30) 

KING 
(Vìa Fogliano, 3 7 - Tel. 8319541) L 4000 
La Bibbia con John Huston - Storico-mitologico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4 0 0 0 
I l massacro delta foresta nera (Prima) 
(16.40-22.30) 

MAJESTIC 
(Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6794908) L. 3500 
E tu t t i risero con B. Cazzata. A. Hepburn - Comico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Td. ;6789400) L. 4 0 0 0 
Computer per un omicidio con J. Savage - Giallo 
(17.15-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza delia Repubblica. 44 ; - Tel.:460285) 
L. 3 5 0 0 
Specchio de l piacere 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 4 4 Tel. 460285) L. 3 5 0 0 

Helga e le calde compagne 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 3 6 - Tel. 780271) L 4 0 0 0 
Fico d'India con R. Pozzetto - Comico (VM 18) 
(16.30-22.30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«L'ingannoi» (Alcyone. Capranichetta) 
«Gli amici di Georgia» (August.ua) 
«Reds» (Barberini. Paris) 
«I predatori dell'arca perduta» (Capram­
ca) 
«Giugno-Wilder» (Fiamma n. 2) 
«E tut t i rìsero» (Majestic, Rouge et Noir) 

• «Computer per un omicidio» (Metropoli­
tan) 

• «La donna mancina» (Quirinetta) 
• «The blues brothers» (Metro Drive In) 
• «La barca è piena» (Rialto) 
• «Mon oucle d'Amerique» (Rubino) 
• «L'incidente» (Filmstudio 2) 
• «Festival dei Fratelli Marx» (Officina) 

N.I.R. 
(Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) L. 4000 
I l pollo si mangia c o n le mani con G. Segai • Comico 
(17-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 
Reds con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 
L. 3500 
La maestra di sci (Prima) 
(17-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
Per favore non mordermi sul cotto di R. PolansVi -
Satirico ^ 
(16.30-22.30) 

QUIRINETTA 
(Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) L. 3500 
La donna mancina con B. Ganz - Drammatico 
(16.30-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
Taps squilli di rivolta con G.C. Scott • Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) L. 3 5 0 0 
La maestra d i sci (Prima) 
(16.30-22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 
Agenzia Riccardo Finzi con R. Pozzetto • Satirico 
(16.30-22.30) 

RITZ 
(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 4000 
L'esorcista con L. Blair • Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) L. 4000 
Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati­
co 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel 864305) L 4000 
E tut t i risero con B. Gazzara. A. Hepburn • Comico 
(16 30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L 4000 
L'esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel 865023) L 4000 
L'amante di Lady Chatterley con S. Kristel • Dram­
matico (VM 18) 
(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel. 485498) L 4000 
Cappotto di legno (Prima) 
(17.15-22.30) 

TIFFANY 
(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L. 3 5 0 0 
La pomo carovana 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 
(Via Bari. 18 - T e l . 856030) L. 4 0 0 0 
La maestra efi a d (Prima) 
(16.30-22.30) 

VERBANO 
(Piazza Vernano. 5 - Tel. 851195) L. 4 0 0 0 
Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) . 

Visioni successive 
ACHJA 

(Borgata Acil.a - Tel. 6050049) 
M i a moglie t o m a • scuoto 

A D A M 
(Via Casrima. 1816 - Tel. 6161808) 
Non pervenuto 

A L F C R I 
(Via Repetti. - 1 - Tel.295803) 
Vn uomo chiamato catraau con R. Harris -
co 

A M B R A J0V1NELU 
(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Chiuso per restauro 

ANIENE 
(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) 
Caldi amori in vetrina 

APOLLO 
(Via Ca ie* . 9 8 - Tel. 7313300) 
Agente 0 0 7 Moonrafcer operazione epa 
Moore - Avventuroso 

AQUILA 
(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) 
Film solo per adulti 

ARIEL 
(Via di Monteverde. 4 8 - Tei. 530521) 
Beatrix la schiava dal sesso con S. Meyer 
t ico (VM 18) 

A V O R I O EROTIC M O V K 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) 
Film solo oer adulti 

L. 1000 

L. 2 0 0 0 
Dramma t i -

L. 2500 

L. 2500 

L. 1500 
i l io con R. 

L. 1000 

L- 1500 
-Dramma-

L 2000 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11 .30 Frinì. L'uomo che capiva 
le donne: 13 Cartoni animati: 
13 .30 Telefilm. Mike Kovak: foto­
grafo a New York: 14 TG: 14.45 
Tutto quello che volete separé w i l -
l'LN.P.S.: 15 .30 Telefilm. Servag­
gio West: 16 .30 Cartoni animati: 
18 .30 TG: 19 Scacco matto: 2 0 
Cartoni animati: 2 0 . 3 0 Telefilm. 
Mike Kovak fotografo a New York; 
2 1 TG: 21.15 F i lm. Un belle grinta; 
2 3 . 2 0 Telefilm, Cash e Tanderra; 
2 3 5 0 Telefilm. Mike Kovak foto­
grafo a New York. 

CANALE S 
Ore 10 Sceneggiato. Aspettando il 
domani: 10.30 Telefilm. I falciatori 
di margherite: 11 Telefilm, Love 
boat: 12 Bis. 12 .30 Cartoni anima­
t i : 13.30 Sceneggiato. Aspettando 
a domani: 14 Sceneggiato, Sentie­
r i : 14.45 Film. Femmine ribeRe: 17 
Cartoni animati: 18 .30 Popcorn: 
19 Telefilm. Hazzard: 2 0 Sceneg­
giato, Aspettando il domani: 2 0 . 3 0 
Telefilm. Dallas: 2 1 . 3 0 TelefrL Her-
ry O: Chiamate Nord 777 : 23 .30 
Sport: campionato di Basket Pro­
fessionisti USA /NBA : Telefilm. 
Hawan • Squadra Cinque Zero. 

RT1LAUOMOTV. 
Ore 9.50 Sceneggiato. Il vendica­
tore di Corbilleres: 10.40 Telefilm. 
Special Branch; 11 Film. Le conse­
guenze di un bacio: 13.15 Telefilm. 
Hazell: 14 Telefilm. Dencm'Deys: 
15 Film, Detective privato... anche 
troppo: 16.50 Cartoni animati: 
18.50 Telefilm. Dcndn'Deys: 
19.45 Caccia alle stelle: 19.46 
Cenoni animati; 20 .16 Sceneggia­
to. La schiava Isaurs — 9 0 secon­

d i : le opinioni che contano; 21 .15 
Film. Norwood; 2 3 Sceneggiato. H 
vendicatore di Corbilleres; 2 3 . 5 0 
Boxe di mezzanotte; 00 -50 Tele­
film. Palcoscenico. 

QUINTA RETE 
Ore 8 .30 Apriti giorno; 8.35 Carto­
ni animati: 10 Pianeta cinema; 
10.30 Telefilm. Robin Hood: 11 Te­
lefilm. Tom Horn: 12 Insieme con 
Gioia: 12.30 Cartoni animati: 14 
Telefilm. Tom Hom; 15 Telefilm. 
Cannon; 16 Telefilm. Provaci anco­
ra Lenny; 16.30 Cartoni animati: 
19 .30 Telefilm. Provaci ancore 
Lenny: 2 0 Cartoni animati: 2 0 . 3 0 
Sceneggiato. B sogno americano. 
2 6 p.: 2 1 . 3 0 Film. La ragazza del 
computer; 2 3 Grand Pris. 

TVRVOXSON 
Ore 9 Telefilm, La grande vallate: 
10 Telefilm. Dottori egli antipodi: 
10 .30 Film. Una candela per il d ie-
volo; 12 Telefilm. Custer: 13 Car­
toni animati: 13 .30 Telefilm. La 
grande vaiata: 14 .30 Fi lm. La don­
na deV'attro: 16 Cartoni animati; 
18 .35 Telefilm. La famiglia in alle­
gria: 19 .30 Cartoni animeti; 2 0 . 2 0 
8 grillo parlante, con Beppe Grillo: 
2 0 . 2 6 Telefilm: Sherlock Holmes; 
2 0 . 5 0 Film, Le colonna infame; 
2 2 , 5 5 Telefilm. Custer; 23 .55 
Fi lm. Nata di marzo: 1.10 Telefilm. 
Combat. 

GBR 
Ore 13 Cartoni animati: 13.30 Te­
lefilm. Garrison's Commando; 
14.30 Sala stampa; 15 FHm. Le 
meraviglie di Aledino; 16.30 Carto­
ni animati: 17.30 Pianeta gioco: 18 
11 semaforo: 19 Telefilm. Agente 
speciale Hunter; 2 0 Movie: 20 .15 
L'Interruttore; 2 1 . 3 0 Lo scenda-

gNo: 2 2 Film. 
Sala Stampa; 
mie. 

Il lupo della Sita: 2 4 
0 .35 Telefilm. Lera-

TELETEVERE 
Ore 8 .40 Fìfcn. OueBo a Santa Cruz; 
10 .10 Telefilm; 10 .30 Documenta­
rio d'attualità: 1% F * n . lo sono 
Bruca La* la tigre ruggente: 12 .30 
Musei in casa: 13 Oggi al oneste»; 
13 .30 Telefilm; 14 .30 Gran bazar; 
16 .30 Trariers: 17 Cartoni animati: 
17.30 Telefilm. L'incredibile dottor 
Hogg: 18 Gioielleria in casa; 19 Te­
lecomunicazioni; 2 0 . 3 0 Nel mondo 
della musica: 2 1 Film: 2 3 Telecem-
pidogtio. 

SPQR 
Ore 12 Film. La sfido di King Kong; 
13.30 EngSsh is easy: 14 Compra-
vendrta; 14 .30 Film. M re e il Monsi­
gnore: 16 F«m; 17.30 Fato. La bal­
lata dei fantasmi; 18 .40 La fiera 
del bienco: 2 0 Dirittura d'arrivo; 
2 2 . 1 5 Film. X - 2 1 aplonagnia ato­
mico. 

PTS 
Ore 19 News: 19.16 Telefilm. The 
Smith Femiry: 19.45 Cartoni ani­
mati; 2 0 Documentario; 20 .30 
Film; 2 2 Telefilm, The 
West . 

T.R.E. 
Ore 12.16 Frank Capra: cinema e 
documentazione; 13 Telefilm. Pey-
ton Place: 14 Film. Jack Diamond 
gangster; 18 .30 Teiera**; 16.30 
Cartoni animati; 19 .30 Radar; 2 0 
Trailer*; 2 0 . 2 0 8 ar ia * pariante; 
2 0 . 2 5 Telefilm. Peyton Place; 
2 1 . 2 0 FHm. Le pistolere: 2 3 Me-
dart. 

BRISTOL 
(Via Tuscolana, 9 5 0 - Tel 7615424) L 2500 
Ragezze in af f i t to 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) L 1500 
Film solo per adulti 

CLODIO 
(Via Riboly. 24 - Tel. 3595657) L 3 5 0 0 
Quadrophenia con P. Daniels - Musicale 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) L. 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(Piazza R. Pilo. 39 - Tel 588454) L. 2000 
Per la pelle di un poliziotto con A. Delon • Avventuro­
so (VM 14) 

D I A M A N T E 
(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Agente 0 0 7 a l servizio di Sua Maestà con G. Lazcn-
by - Avventuroso 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 3 8 - Tel. 5010652) L. 1000 
La verginella 

ESPERIA 
(Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Conan il barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 

ESPERO L. 1500 
Riposo 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2 5 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 

M A D I S O N 
(Via G. Chiabrera, 121 • Tel. 5126926) L. 200O 
I l piccolo grande uomo con D. Hoffman - Avventuroso 

MERCURV 
(Via Castello, 44 - Tel. 6561767) L 2500 
Super sexy super 

METRO DRIVE IN 
(Via C. Colombo. Km 21 - Tel 6090243) 
L. 2500 
The Blue Brothers con J . Belushi - Musicale 
(21-23.30) 

MISSOURI 
(Via Bombelli 24 - T 5562344) L 2000 
Le pomo coppie 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L 2000 
Piccola labbra con P. Clementi - Sentimentale (VM 18) ' 

NUOVO 
(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L 2000 
Lo squartatore di N e w York di L. Fulci - Horror (VM 
18) 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Via B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L 1500 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) - L. 1500 
The elephant man (in originale) con J. Hurt • Dramma­
tico (VM 14) 
( 16 -2240 ) 

P R I M A PORTA 
(P.za Saxa Rubra. 12-13 - Tel. 6910136) L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
La barca è piana con R. Steiger - Drammatico 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 6 2 0 2 0 5 ! L. 2 5 0 0 
Love story da l piacere 

ULISSE 
(Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) L 2500 
Labbra insaziabili 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2 5 0 0 
Vedova di giorno amante di not ta e Rivista spoglia­
rello 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Paltottmi • Tel. 5603186) L. 3 5 0 0 
Lo squartatore di N e w York di L. Fulci - Horror (VM 
18) 
(16.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3 5 0 0 
Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(17-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L. 3 5 0 0 
B lampo delle mete con S. Marcelo - Sentimentale 
(16.15-22.30) 

SUPERGA 
(Via Menna. 4 4 - Tel. 5696280) L. 3 5 0 0 
B Marchesa dal GriBo con A Sordi - Comico 
(17-22.30) 

Fiumicino 
T R A I A N O 

Non pervenuto 

Sale parrocchiali 
DELLE PROVtNCE 

Dire sotto B «Sveno con W. Matthau - Sentimentale 
GIOVANE TRASTEVERE 

Don Giovanni con R. Raimondi - Musicale 
KURSAAL 

Agente 0 0 7 ritorno detta piatola d'oro con R. Moore 
- Avventuroso 

Una 
TRIONFALE 

3 con K. Douglas - Fantascienza 

i con A. Arkm • Satirico 

Cineclub 
C.R.S. H LABHHMTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
(SALA A): Alle 17.30-19.10-20.50-22.30 Takjng-«ff 
con B. Henry • Satirico (VM18) 
( S A L A B): Alle 19-20.45-22.30 L'armo scorso a I 
rianbad con G. Albertazzi 

ESQUBJNO 
(ViaPaohna. 31) 
Alle 18-19 35 21 .10 -22 .40Dis t re t to 1 3 , N I 
«fatta m a r t a di J . Carpenter - Drammatico (VM14) 

FfLMSTUOtO 
(Via Orti rTAIibert, I /c • Trastevere • Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2 0 0 0 . 
(STUDIO 1): «Le anteprime romane del Filmstudio»: ade 
18 30 -22 .30 Homo tnoviea di B. Oe Palma, con K. 
Douglas, segue un «Cortometraggio*. 
(STUDIO 2): Alle 18 3 0 22.30 1'am.HarHe di J. Losey. 
con 0 . Bogarde - Drammatico 

GRAUCO-CIMEMA 
(Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 7 8 2 2 3 1 1 ) 
(CINECLUB RAGAZZI): alle 18.30 Pfcppe, M u t o • P a ­
parino ewpershow - D'animazione. 
(CINECLUB ADULTI): «Cineteca di Francia»: alle 2 0 . 3 0 
L'adolescente di J. Moreeu. con S. Srgnoret (V.O.): 
L'adaga eV Gieette musica di Adams: Oovca f ranca 
audiovisivo. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 • Tel. 862530) 
• I l Festival dei fratelli Marx»: alle 17.30-20 45-22 .30: 
T h e cacoenuta medito (V.Q. con so». Ita!,): afte 19.15 
Room service (V 0 ) inedito 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23: I l sett imo sigillo di I Bergman - Dram­
matico 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidairn. 18 - Tel. 8380718) L 2000 
Viva la foca con L. Del Santo - Comico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - T e l 875567) L 4000 
Irma la dolce con S Melarne - Satirico (VM18) 
(17.15-22.30) 

A S T R A 
(Viale Jonio, 105 - Tel 8176256) L 2000 
La grande fuga con S. McQuecn - Drammatico 

DIANA 
(Via Appia Nuova, 427 - Tel. 7810146) L 2000 
Il piccolo grande uomo con D. Hoffman - Avventuroso 

FARNESE 
(Piazza Campo do" Fiori, 56 - Tel 6564395) 
L. 2000 
Conan il barbaro con S Bergman - Avventuroso 
( V M M ) 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 - Tel 869493) L 1500 
Il decameron con F. Cittì - Drammatico IVM18) 

NOVOCINE 
(Via Merry del Val - Tel. 5816235) L 1500 
La pantera rosa co lp isce ancora con P Sellers • 
Satirico 

RUBINO 
(Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
M o n o n d e d'Amerique con G. Depardieu • Drammati­
co 

TIBUR 
(Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

Libera amore mio con C. Cardinale - Drammatico 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDIO 

(Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21 .30. Arrivederci a Happening di fine stagio­
ne con la partecipazione di numerosi ospiti. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA 
(Ingresso Via Spallanzani) 
Sabato alle 2 1 . Concerto Rock: Side One 

MOTONAVE TIBER UNO 
(Scalo De Pmedo - Tel 4950722) 
Alle 18. Musica a bordo Romantica crociera sul Tevere 
con Lydia Raimondi. 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 13) 
Riposo 

SELARUME 
(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 
Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste­
vere. Ingresso libero. 

Cabaret 
BAGAGUNO 

(Via Due Macelli. 75 - Tel. 6791439) 
Alle 21 .30. Lionello In concert con Oreste Lionello, 
Carmen Russo. Sergio Leonardi. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22 .30 «I Frutta Candita» 
in Baffi o collante. Tutti i giovedì alle 22 .30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871) 
Alle 17.30 e 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione 
alla romana 

LA C H A N S O N 
(Largo Brancaccio. 82-A) 
Alle 21 .30 . Il Gruppo Policromia in I I Foxtrot in due 
lez ioni di De Silva e Patelli, con Pietro De Silva. Patrizia 
Loretì, Pigi Ferrari. Guido Quintozzi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 
Alle 22 Canzoni di ieri e di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte Is domeniche 
Concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario de' Fiori, 97 - Tel. 854459-865398) 
Alle 22 .30 e 0 .30 . «High Society Ballet» in Profumo di 
ste l le . Nuove attrazioni internazionali. Tel. 
8 5 4 4 5 9 / 8 6 5 3 9 8 . 

Attività per ragazzi 
COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 
Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
(P.zza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 
Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sandro TumineHi e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole. La avventura di Batuf­
folo, favola quasi vera di un asino impertinente d i 
Osvaldo Gamma. 

COLOMBI 
GOMME 

ROMA - Via Collatina. 3 - Tel . 25 .04 .01 
ROMA - Torre Angela - Tel. 61 .50 .226 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel . O 7 7 4 / 4 0 . 7 7 . 7 4 2 
(ingresso ccmentcrial 

GALLERIA IL MINOTAURO 
Via Pontremoli. 2 4 

00182 ROMA - Tel. 7 5 9 3 8 6 5 

VIAGGIO 
FUORI 

DEL 
T E M P O 

CARLO CANGÌNI 
GIOVEDÌ 3 Giugno ore 1 8 . 3 0 

( 
Nuova Biblioteca di Cultura 

Istituto Gramsci 
Bucharìn tra rivoluzione e riforme 

Il d ibat t i to su una g r a n d e e t r ag i ca f igura de l t a storia 
soviet ica e d e l mov imen to comunis ta in temazionale . 

lire 10 000 

Editori Riuniti 

SOGGIORNI 
AL MARE 
UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Tosti 75 - Tel. (02) 642 35 57-643 8140 
ROMA - Via dei Taurini 19 • Tel. (06) 495 01 41-495 12 51 

Orswtfneafcae stasa» ITAI.TUMBT 

Jugoslavia 
Pensione completa - Sistemazione in camere a due letti con servizi 

Quote settimanali a partire da L. 95.000 (bassa stagione) 

Palma di Maiorca 
Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 585.000 (basse stagione) 

Tunisia - Hammamet 
Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 665.000 (basse stagione) 

TOUR DELLA 

Selva Turingia 
PARTENZA 13 agoto 1982 
DURATA 15 giorni 
TRASPORTO aereo e autopullman 

/'Vi1.7 -
Uh. 

y 
Unità vacarne 
MILANO 
Ville Fulvio Tot . 7S - Tri t>« 2i SS7 
ROMA 
V i * de. T*urim l<» - Tr lr t 4'» SU 1*1 

ITINERARIO Md*rK>r>rlirK>ErhjrtEwen»cI»-Amt-
M*dT-Wnm*r-Bochenw*)4-L4pu»-Ahrt«burK-H*IV-Dr«-
sda-Bcrlino-Milano 

Il programma prevede il "tour" della Tunngia con visita 
delle più importanti otta e dei castelli di SanvSooci e di 
Cecilienhof. Visita ai musei e monumenti di internar 
itonco/artntKO- Stitemauone in alberghi di categoria 
lusso o prima categorìa (claasirkanone locale) in camere 
doppie con senili, trattamento di ptnatone completa. 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE LIRE 685.000 

http://August.ua
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Sulle prime rampe di Monte Campione Bernard va all'assalto con... accelerazioni da turbo 

Hi turni! stacca tutti e torna in rosa 
Sotto l'attacco del fuoriclasse francese crollano Contini (che ora è secondo a IMI" in classifica) e la Bianchi-Piaggio - Van Impe (a 14"), Baronchelli (a 15"), Wil­
son (a 16"), Groppo (a 26") e Prim (a 31") nella scia di Hinault - Ristabiliti i valori del Giro - Oggi tappa di pianura (km 167) con arrivo a Vigevano 

Contini: «Non avevo 
ancora smaltito 

la fatica di ieri, » 

Nostro servizio 
MONTE CAMPIONE — 
Bernard Hinault aveva fat­
to conoscenza con la salita 
di Monte Campione nelle 
prime ore del mattino in 
compagnia di Guimard. La 
bici però l'aveva lasciata 
nel ripostiglio dell'albergo: 
per rendersi conto del terre­
no di gara gli bastava viag­
giare sulla vettura del di­
rettore sportivo. E pare che 
alle undici, sedendo a tavo­
la per il pranzo, il campione 
abbia strizzato l'occhio al 
tecnico. *È un'arrampicata 
per me», avrebbe detto Ber-

! • • • 

nard al suo consigliere. 
Sì, è stata proprio una 

scalata di marca Hinault. E 
andando sul podio per in­
dossare la maglia rosa, il 
capitano della Renault-Gi-
tane, dichiara: «£ proprio un 
bel Giro, sono giornale diver­
tenti per gli appassionati. Di­
vertenti perché dopo la spa­
rala di Contini c'è stata im­
mediatamente la mia rispo­
sta. Il simbolo del primato è 
di nuovo mio. però torno a 
ripetere che il Giro finirà sol­
tanto sulla fettuccia di Tori­
no, cioè fra quattro giorni. 
Non vi nascondo che a Boario 

Terme avevo i miei pensieri, 
che ora sono più tranquillo, e 
comunque dourò tenere d'oc­
chio Prim senza sottovaluta­
re Contini, Van Impe e Ba­
ronchelli: 

Bernard, è fatta... 
'Fatta? Me lo auguro. Ab­

biamo davanti due tappe di 
pianura, poi verrà il tappone 
dei cinque colli e infine la 
cronometro Pinerolo-Torino. 
Ecco: in particolare mi attira 
il tappone. da mesi si fa un 
gran parlare del Maddalena, 
del Vars, dell'lzoard, del 
Monginevro e del Sestriere e 
l'avventura mi affascina. Ol­
tre tutto andremo anche in 
terra di Francia. E con ciò 
non voglio, e non posso, la­
mentarmi dell'Italia e della 
sua gente, ami devo ringra­
ziare il pubblico tanto cordia­
le e tanto gentile*. 

Hinault è su di giri e il 

povero Contini è terribil­
mente giù di corda. Povero 
perché da un giorno di ric­
chezza ciclistica è passato 
subito ad una sconfitta che 
lo fa scendere dal piedistal­
lo. «Sono stato io a dire a 
Prim di fare la sua corsa. Ap­
pena Hinault è scattato mi 
sono sentito in difficoltà. E-
videntemente non ho smalti­
to la fatica del giorno prece­
dente...». 

Ti aspettavi un Hinault 
così spavaldo dopo il ritar­
do del Croce Domini? 

*Hinault è andato fortissi­
mo, io avevo parecchie marce 
in meno del francese: questa 
è la verità: 

In casa Bianchi c'è aria di 
disfatta. Giancarlo Ferretti 
dice che il Giro è finito e che 
le tattiche non contano più. 
Sarà proprio così? 

g. s. 

@ 

COLNAGO 
Ogni epoca ha un campione 

Ogni campione ha una Colnago 

L'ordine d'arrivo 
1) Bernard Hinault (Renault Gitane) km. 85 in 2h26'01", alla 

media di km. 34,927; 2) Van Impe (Metauromobiti) a 14"; 3) 
Baronchelli (BianchiPiaggiol a 15"; 4) Wilson (Alfa-Lumn) a 16"; 

5) Groppo (Metauromobili) a 26"; 6) Prim a 3 1 " ; 7) Ruperez a 
1*05"; 8) Moser a 1*32"; 9) Argentin a V 4 1 " ; 10) Saronni a 
1-44"; 11) Mazzantini s.t.; 12) Beccia a V55"; 13) Panizza a' 
156" ; 14) Verza a 2'; 15) Natale a 2'07". 

La classifica generale 
1) Bernard Hinault (Renault Gitane) in 9 2 h 4 8 ' 5 9 " ; 2) Contini 

(Bianchi-Piaggìo)a 1*41"; 3) Prim (Bianchi-Piaggio) a 1*53"; 4) 
Van Impe (Metauromobili) a 2 ' 4 7 " ; 5) Baronchelli (Bianchi-Piag­
gio) a 3 ' 4 9 " ; 6) Moser a 7 '53" ; 7) Saronni a 9 ' ; 8) Beccia a 
9 ' 0 5 " ; 9) Belda a 9 '49 ; 10) Groppo a 10*17; 11) Ruperez a 
1 V 4 5 " ; 12) Verza a 12*43"; 13) Schepers a 15*57"; 14) Vandi 
a 19*17"; 15) Bortolotto a 22*17. 

# HINAULT in piena azione, dopo avere sferrato l'attacco alla 
maglia rosa CONTINI 

I calciatori italiani partiti ieri da Fiumicino per il «quartiere generale» di Vigo 

Azzurri in Spagna, speranze e timori 
Bearzot: «Promettiamo tanto impegno e tanto entusiasmo» - Il et. azzurro protagonista di un increscioso episodio con una 
giovane tifosa davanti all'albergo che ospitava la nazionale - Paolo Rossi teme che i «big» vengano «massacrati di calci» 

ROMA — Per gli azzurri del 
calcio s'è iniziata l'avventura 
mondiale. Con un charter del-
l'Alitalia, la comitiva italiana 
è volata alla volta della Spa­
gna, destinazione Vigo, dove 
cercherà di trovare i giusti sti­
moli per dar corpo ai suoi so­
gni di gloria. 

Dopo l'apparente serenità 
del giorno del raduno, ieri 
stranamente è affiorata una 
strana tensione. Molti gioca­
tori hanno perso il sorriso, po­
ca voglia di parlare ed anche 
qualche reazione incontrollata 
(Causio ha avuto a che ridire 
con un fotografo). I timori del 
•mundiali cominciano a farsi 
sentire. Anche Bearzot è stato 
protagonista di un episodio 
increscioso che ha creato un 
clima un po' pesante nei saloni 
dell'albergo che ha ospitato gli 
azzurri. Tornando dagli studi 
televisivi, dove aveva parteci­
pato ad una trasmissione sui 
mondiali, Bearzot è stato at­
torniato dal solito nugolo di 
ragazzini a caccia di autografi. 
Tra questi anche qualche con­
testatore che, oltre a far le so­
lite stantie polemiche, si è 
comportato in maniera poco 
civile nei confronti del et . E 

così dopo il coro inneggiante a 
Pruzzo di martedì, ieri si è 
passati a Beccalossi. Roba da 
poco, che Bearzot aveva accet­
tato con il sorriso sulle labbra. 

Senonché una ragazza, An­
na Ceci, vent'anni, tifosa inte­
rista iscritta al club «Boys ne­
razzurri», Io ha apostrofato pe­
santemente. «Scimmia, ba­
stardo», gli ha urlato mentre il 
et . entrava nella hall dell'al­
bergo. Bearzot a quel punto ha 
perso la bussola. E tornato sui 
suoi passi ed ha affrontato la 
ragazza. De Gaudio, come era 
avvenuto il giorno prima, an­
cora una volta ha cercato di 
sedare il principio d'incendio, 
ma non è riuscito ad impedire 
che il e t . colpisse con un man­
rovescio la ragazza. C'è stato 
qualche attimo di smarrimen­
to, poi tutto è lentamente tor­
nato alla normalità, con la ra­
gazza in lacrime a chiedere 
scusa a Bearzot. 

L'ultima giornata italiana è 
trascorsa tra mille preparativi 
per la partenza. Ci sono voluti 
due «TIR» per trasportare all' 
aeroporto di Fiumicino tutta 
la cambusa degli azzurri. In 
mattinata sui parati di Villa 
Pamphili, davanti ad una sco­

laresca al completo, Maldini 
ha sottoposto i ventidue gio­
catori ad un leggero lavoro. 
Prima Bearzot aveva nuova­
mente parlato dei mondiali, 
degli azzurri e delle avversa­
rie. «Promettiamo soltanto 
tanto impegno e tanto entu­
siasmo. Siamo concentratissi­
mi, come pretende la competi­
zione che sta per iniziare». 

Le sue favorite? «Brasile e 
RFT. Sono le più forti. Dietro 
ci siamo noi, l'Argentina, la 
Cecoslovacchia e l'URSS. 
Quest'ultima potrebbe essere 
la vera sorpresa del mondiale». 

Ha dimenticato l'Inghilter­
ra. «L'Inghilterra merita un 
discorso a parte. Calcistica­
mente sono in fase di rivaluta­
zione. Non sono giudicabili». 

Dopo il pranzo c'è stato il 
trasferimento all'aeroporto di 
Fiumicino. Per la comitiva ita­
liana c'è stata una calorosa ac­
coglienza. Dopo le battute po­
lemiche e le offese, dunque, un 
pizzico di pace e di tranquilli­
tà vera, che ha messo di buo­
numore un po' tutti. Partico­
larmente felici i calciatori, di­
sponibili e pazienti con tutti. 
Tra i più festeggiati Bruno 

Conti, che è di casa e il solito 
Paolo Rossi. Per il centravanti 
ci sono state attestazioni di 
stima e parole di incoraggia­
mento. «E bello sentire tanto 
calore intorno — ha sottoli­
neato il centravanti —, ti dà 
una nuova carica». 

Come sarà questo campio­
nato del mondo? «Difficile, 
terribilmente difficile. Sarà 
spettacolare, ma non bello da 
un punto di vista del gioco. C'è 
da fare il risultato a tutti i co­
sti». 

Lei è uno dei protagonisti 
più attesi. «Ci sarà vita dura 
per i protagonisti. Per quelli 
veri come Zico, Maradona, 
Rummenigge e qualche altro 
sarà un torneo impossibile». 

In che senso? «Che saranno 
massacrati di botte. Non gli 
permetteranno di esprimersi 
secondo le loro grandi possibi­
lità». 

Anche lei rischierà di subire 
la stessa sorte. «Sono pronto e 
preparato». 

Chi vincerà la classifica dei 
cannonieri? «Diaz. È fortissi­
mo. Un vero "bomber"». 

Paolo Caprio 

Gli azzurri a Fiumicino in attesa di spiccare il volo 

Gli auguri di Pertini 
ROMA — Il Presidente della Repubblica ha inviato all'avvocato Sordil-
lo. presidente della Figc il seguente telegramma: «MeWs impossibilita 
di incontrar* di persona, coma ara mio daiidario. la •quadia natio-
naia di calcio, la pr*go caro prasidents, di far parvanira al commis­
sario tecnico, ai nostri calciatori, a tutti i comportanti detta comitiva 
azzurra l'augurio più caloroso par la dura prova d ia attandono i 
nostri atfati al prossimo campionato dal mondo di Spagna. Sono 
certo cha il loro impegno sarà dal tutto degno dafl* gloriosa tradizio­
ni dal calcio italiano. In questa convinzione li accompagna I' 
la simpatia a il sostagno di tutti gli HaKeni». 

Con radio e Tv tutto il «Mundial» in casa vostra 
ROMA — Si sapevano già in 
linea di massima le trasmis­
sioni che la RAI dedicherà al 
•Mundial» spagnolo — e in­
fatti i nostri lettori ne sono 
stati informati fin dal mese di 
marzo — ma Viale Mazzini 
ha voluto ieri mettere i punti­
ni sulle «i» con una conferen­
za stampa-vernissage che ha 
avuto per ospite d'onore il CT 
azzurro Enzo Bearzot. Una 
volta tanto il commissario 
tecnico, pur in presenza di 

tanti giornalisti, non ha avuto 
da raccomandarsi l'anima a 
Dio, né da sottoporsi al fuoco 
di fila delle domande pole­
miche: si è semplicemente 
accomodato su una poltronci­
na in vilpelle ad ascoltarsi 1* 
elenco dei programmi e dei 
mezzi che la RAI metterà in 
campo per portare in casa 
della gente le imprese dei 
suoi ragazzi. 

Per garantirsi la trasmis­
sione di tutte le 52 partite del 

«Mundial* (molte in diretta 
altre in registrata) Viale Maz­
zini ha sborsato 1.040.000 
franchi svizzeri (oltre 650 mi­
lioni di lire) per diritti televi­
sivi a cui andrà aggiunta la 
spesa di circa 2 miliardi e 
mezzo per questa mega-spe­
dizione, che prevede (per la 
sola Tv) l'invio di trenta gior­
nalisti, di quattro troupes e-
quipaggiate con telecamere, 
nonché di varie attrezzature 
tecniche con relativo perso­

nale. La spedizione della ra­
dio — che garantirà la crona­
ca diretta di 23 incontri della 
prima fase — è composta da 
21 giornalisti. 13 tecnici e due 
organizzatori, oltre a Gigi Ri­
va. cui sarà affidato il com­
mento tecnico. 

Tutte le reti televisive e ra­
diofoniche garantiranno, ol­
tre alle partite, un'ampia se­
rie di servizi di informazione 
con ampio spazio al calcio nei 
consueti notiziari. Il TG2 tra­

smetterà all'una di notte la 
rubrica giornaliera «Mundial 
'82» con servizi e interviste 
sulle partite disputate in 
giornata (i commenti tecnici 
saranno affidati a Pace e Ra­
dice). La terza rete oltre a 
trasmettere alcune partite in 
diretta replicherà a 24 ore di 
distanza (alle 22.45) tutte le 
partite degli azzurri: inoltre 
trasformerà in «Processo al 
Mundial* il suo «Processo del 
lunedì» mandandolo in onda 

14 volte (orario 19.35 o 22.30) 
fra il 14 giugno e il 12 luglio. 
Per gli italiani che si trove-

. ranno in Spagna segnaliamo 
infine la trasmissione «Radio 
Italia* che la radio spagnola 
manderà in onda tutti i giorni 

f ile 11,30 nella nostra lingua. 
I curata da Guglielmo Mo­

retti e conterrà notizie varie 
dall'Italia e una parte calci­
stica per il «Mundial» oltre a 
informazioni utili di ogni ti-

f . de f. 

PRIMA FASE 

Giorno Città Ora Rete Incontro 

13 Giugno Barcellona 
14 
14 
15 
15 
16 

16 
16 
17 

17 
17 
18 

18 
18 
19 
19 
19 
20 

20 

Vigo 
Siviglia 
La Coruna 
Malaga 
Elche 

Bilbao 
Valencia 
Gijon 

Oviedo 
Saragozza 
Valiadohd 

Vigo 
Siviglia 
Alicante 
La CoruAa 
Malaga 
Elche 

Bilbao 

2000 
17.15 
21.00 
17.15 
21.00 
15.00 

17.15 
2100 
1500 

17.15 
21.00 
15.00 

17.15 
21.00 
15.00 
17.15 
21.00 
15.00 

1 Argentina-Belgio (dir.) 
1 ITALIA-Potonia (dir.) 
2 Brasile-URSS (dir.) 
2 Perù-Camerun (dir.) 
1 Scozia-N. Zelanda (dir.) 
3 Ungheria-Salvador 

(registrata il 15) 
1 Inghilterra-Francia (dir.) 
2 Spagna-Honduras (dir.) 
3 Germania-Algeria 

(registrata il 16) 
Cile-Austria (dir.) 
Jugoslavia-Irlanda (dir ) 
Cecoslovacchia-Kuwait 
(registrata il 17) 
ITALIA-Perù (dir.) 
Brasile-Scozia (dir.) 
Argentina-Ungheria 
'olonia-Camerun (dir.) 
URSS-N. Zelanda (dir.) 
ìelgio-Salvador 

(registrata il 19) 
17.15 2 nghilierra-Cecoslovacchia (dir.) 

20 
21 
21 
21 
22 
22 
23 

23 
23 
24 

24 

24 
25 
25 
25 
26 

Valencia 21.00 1 Spagna-Jugoslavia (dir.) 
Gijon 15 00 3 Germania-Die (reg. il 20) 
Oviedo 17.15 3 Algena-Austna (dir.) 
Saragozza 21.00 2 Honduras-Irlanda (dir.) 
La Coruna 17.15 2 Polonia-Perù (dir.) 
Malaga 21.00 1 URSS-Scozia (dir.) 
Elche 15.00 3 Belgio-Ungheria 

(registrata il 22) 
Vigo 17.15 1 ITALIA-Camerun(dir.) 
Siviglia 21.00 2 Brasile-N. Zelanda (dir.) 
Alicante 15.00 3 Argentina-Salvador 

(registrata il 23) 
Vartadolid 17.15 2 Franda-Cecostovacchia 

(diretta) 
Saragozza 21.00 1 Honduras-Jugoslavia (dir.) 
Oviedo 15.00 3 Algeria-Ole (reg. il 24) 
Gijon 17.15 1 Germania-Austna (dir.) 
Valencia 21.00 2 Spagna-Irlanda (diretta) 

.Bilbao 15.00 3 Ungheria-Kuwait 
(registrata il 25) 

Le partite dell'Italia saranno replicate sul TG3 la sera alle ore 22.45. 

SECONDA FASE 

29 
30 

1 
1 
2 
2 
3 
4 
4 
5 
5 

Luglio 
* 

Barcellona 
Riposo 
Barcellona 
Madrid 
Barcellona 
Madrid 
Riposo 
Barcellona 
Madrid 
Madrid 
Barcellona 

17.15 1 (diretta) 

21.00 
17.15 
17.15 
21.00 

21.00 
17.15 
21.00 
17.15 

(direna) 
(diretta) 
(direna) 
(direna) 

(diretta) 
(diretta) 
(diretta) 
(diretta) 

SEMIFINALE 

8 
8 

Luglio Barcellona 17.15 2 (diretta) 
> Siviglia 21.00 1 (diretta) 

^ FINALE PER il 3* E IL 4' POSTO 

10 Luglio Alicante 20.00 . 1 (direna) 

FINALE PER IL V E I L ? POSTO 

28 
28 
29 

Giugno Barcellona 
Madrid 
Madrid 

21.00 2 (diretta) 
17.15 1 (direna) 
21.00 2 (diretta) 

11 Luglio Madrid 20.00 2 (diretta) 
• Se l'Italia arriva seconda nel girone eliminatorio di Vigo tra il 28-6 • H 2-7 
verranno trasmesse sulle reti invertite: dove si legge Rete 1 deve intendersi 
Rete 2 e vicecersa. 

Gran gala d'atletica a Torino 

Un superbo Cova 
batte Henry Rono 
Sara «vola bassa» 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il Festival inter­
nazionale del cinema sportivo 
si è gemellato con «Gran gala» 
di atletica leggera in una sug­
gestiva cerimonia sul prato 
dello Stadio comunale. Vi 
hanno preso parte atleti — tra 
cui alcuni ragazzi handicappa­
ti — di 30 federazioni, di 10 
enti di promozione e del Cen­
tro sportivo universitario. Il 
tutto nell'ambito di «Sapere di 
sport», manifestazione propo­
sta, voluta e organizzata dal 
Comune di Torino. 

Alberto Cova ha vinto i cin­
quemila metri in maniera su­
perba. Dopo una splendida 
stagione sui prati del cross e 
sulle piste coperte il ragazzo 
continua a mantenere una for­
ma invidiabile. All'inizio Al­
bertino e Venanzio Ortis han­
no subito spezzato il gruppo. 
Intenzione era di correre in un 
tempo inferiore ai 13'40", limi­
te indispensabile per poter 
partecipare ai Campionati d* 
Europa. 

Dopo il primo chilometro 
quattro a fare la corsa e il rit­
mo, Cova, Ortis, il keniano 

In 20" Koopmans 
distrugge Cavina 

CHIANCIANO TERME — E' 
durata pochi secondi l'avven­
tura di Cristiano Cavina. Lo 
sfidante italiano è stato messo 
k.o. dopo pochi secondi dal 
campione europeo dei medio­
massimi, l'olandese Hansen 
Koopmans che Io ha atterrato 
con un violento diretto destro. 

primatista del mondo Henry 
Rono e l'altotesino Franz 
Spiess. Al secondo chilometro 
non cambia niente. Un po' più 
in là Rono attacca e subito Or­
tis si ferma e si butta sul prato 
dove il medico della Naziona­
le corre a massaggiargli le 
gambe. L'attacco di Rono ri­
duce a due il problema-vitto­
ria. All'apice della curva il ke­
niano ha tre metri di vantag­
gio che all'inizio del rettifilo 
sono ridotti a pochi centimetri. 
È un magnifico sprint: Rono 
resiste fino a dieci metri dal 
traguardo e poi cede. Il succes­
so di Cova (13'32" e 35) è ac­
compagnato dall'ottimo terzo 
posto dì Stefano Mei che con 
13'45"50 migliore il limite ita­
liano giovanile del siciliano 
Salvatore Antibo (13'48" e 55). 

Sara Simeoni non ha trova­
to Ulrike Meyfarth che all'ul­
timo momento ha deciso che 
l'azzurra va affrontata sulla 
pedana di Atene e non prima. 
La campionessa olimpica sof­
fre al tendine del piede destro. 
Priva di stimoli perché le av­
versarie si sono spente a quota 
1,85, Sara Simeoni ha lottato 
contro la voglia di smettere 
con la caparbietà di sempre. 
Ha superato 1.90 al terzo ten­
tativo e poi ha fallito le tre 
prove a 1,95 ma la prima delle 
tre l'azzurra l'ha fallita di un 
soffio. 

-Delusione per Giovanni E-
vangelisti dal quale ci si atten­
deva il record italiano del sal­
to in lungo. Il ragazzo ha fatto 
solo due salti e poi si è ritirato 
per un dolore al tallone. Con 
7,81 ha fatto il secondo posto 
alle spalle dell'ungherese La-
szlo Szlama (7,94 all'ultima 
prova). 

Remo Musumeci 

Nostro servizio 
MONTE CAMPIONE — Bernard Hinault sembrava spacciato e invece è risorto. Già a Boario 
Terme era stato grande nella sconfitta perché un altro, trovandosi solo ad Inseguire il treno 
della Bianchi, avrebbe sicuramente perso l'orizzonte. Sempre a Boario Terme il francese si 
complimentò con Contini, ma avverte che il Giro non è ancora finito, e il giorno dopo Bernard 
ristabilisce i valori, attacca nei primi metri dell'arrampicata di Monte Campione, attacca e 
vola per riprendersi la maglia rosa. Avevamo scritto che quassù poteva succedere qualcosa di 
grosso e di nuovo, e così è stato perché abbiamo una nuova classifica, perché Hinault è tornato 
prepotentemente al traguar-
do, perché adesso 11 bretone 
precede di l'41" Contini, di 
1*53" Prim, di 2,47" Van Im­
pe e di 3*49" Baronchelli. 

E perché il capitano della 
Renault ha rovesciato di col­
po la situazione? Perché fra 
le sue doti principali ha quel­
la del recupero. A fine corsa 
voi potrete vedere Hinault 
un pc' stanchino, ma a dì-
stanza di dieci minuti questo 
magnifico atleta riprende 
forza, e l'indomani, nella 
piazza del ritrovo, Bernard è 
il più fresco, il più riposato, è 
un tipo che canta come un 
fringuello. Il Giro è ormai di 
Hinault? Pare di si, pare che i 
suoi rivali si siano arresi, 
sembra che il treno della 
Bianchi abbia consumato 
tutto sul Croce Domini, ma 
non bisogna alzare bandiera 
bianca, bisogna combattere 
sino all'ultima pedalata. 

È stata una vicenda di un 
paio d'ore e pochi minuti, ma 
prima di entrare nei dettagli 
di Ieri lasciateci dire che que­
sto ciclismo è veramente da 
riordinare, da prendere con 
le molle per ridimensionare i 
padroni del vapore, per dar­
gli un governo più pulito, più 
competente e più onesto. Ieri 
mattina si sono riuniti i pre­
sidenti dei vari gruppi spor­
tivi per la questione delle 
scritte pubblicitarie che lor 
signori vorrebbero difendere 
andando contro il rgolamen-
to e il buonsenso, e sempre 
Ieri ha minacciato di non 
schierarsi alla partenza la 
squadra della Famcucine 
per i 20" di penalizzazione a 
Moser e soprattutto per una 
giuria che sarebbe miope o 
quantomeno parziale. Si è 
anche parlato di un'organiz­
zazione che invece di miglio­
rare, di andare a braccetto 
coi tempi, è peggiorata, si è 
discusso dello scandalo del-
clclomercato denunciato 
dall'«Unità» e taciuto dagli 
altri, e in sostanza si avverte 
un vuoto di potere e quindi 
l'estrema necessità di un rin­
novamento, di una bella sco­
pa e di una bella rivoluzione. 

Una vicenda di un paio d' 
ore, dicevamo. All'inizio tre 
giri di circuito di Piamborno 
che Torriani avrà messo nel­
la parcella di questo paese 
del Val Camonica, tre caro­
selli con alcune tirate dei 
gregari di Hinault, poi anco­
ra un tratto di pianura con 
Delle Case e Dill Bundi in a-
vanscoperta e infine il Monte 
Campione, tredici chilometri 
di salita con una pendenza 
media del 7,45 per cento, un 
arrivo a quota 1200. È un po­
meriggio di sole fra boschi e 
boschetti, ai lati una folla se­
minuda, un budello umano 
che concede due metri di 
spazio e messi a tacere Dill 
Bundi, Delle Case, Bombini, 
Rizzi, Digerud e Panizza, il 
signor Hinault entra in sce­
na con una serie di tremende 
sparate. Il primo allungo di 
Bernard è una spina nel 
fianco di Contini il quale cer­
ca la scia di Prim e Baron­
chelli, cerca di agganciarsi ai 
due compagni, cerca la sal­
vezza, ma dopo i primi cento 
metri di distacco. Silvano ac­
cusa un vuoto di 26", di 40", 
di l'05". E a metà scalata sì 
capisce che il ragazzo di Leg-
giuno è in trappola. 

Hinault sale con una pn> 
gressione impressionante. «È 
una moto», grida un tifoso. 
Cede Argentin, resìste a 
stento Van Impe e dietro c'è 
un quartetto composto da 
Baronchelli, Prim, Groppo e 
Wilson. Si difende Moser, s' 
arrangia Saronni, crolla 
Contini. E se ne va Hinault, 
se ne va come una schioppet­
tata a quattro chilometri e 
mezzo dalla vetta. Si, Ber­
nard è proprio una moto, è il 
campione applaudito anche 
dai sostenitori di Contini, è 
l'uomo che conquista la sim­
patia e la stima degli italiani 
per la sua potenza, la sua 
classe e la sua generosità. 
Ecco la cima, ecco il Monte 
Campione che sembra spec­
chiarsi nel Lago d'Iseo, ecco 
Hinault che anticipa Van 
Impe di 14", ma è il tempo di 
Contini che maggiormente 
Interessa, e purtroppo tra­
scorrono 3*25" prima della 
conclusione di Silvano. 

Il Giro comincia il conto 
alla rovescia e per oggi an­
nuncia la diciannovesima 
prova che ci porterà a Vige­
vano con una cavalcata di 
167 chilometri. È tutta pia­
nura, secondo logica dovre­
mo assistere ad una grossa 
volata, ma non escludiamo 
sorprese tenendo presente 
che nel ciclismo non esistono 
regole fisse, che ogni percor­
so è buono per provocare 
scintille. A risentirci, dun­
que. 

Gino Stia 

Vignolo acquistato dal 
Il Campobasso promosso in scric B 

MILANO — Nel calcio mercato Milan, l'Avellino, il Torino e la 
Lazio protagoniste. L'affare più importante della giornata lo ha 
messo a segno la società rossonera, che ha acquistato dall'Avellino 
Vignola, in cambio di Buriani, leardi e 1200 milioni. L'Avellino ha 
anche concluso con il Perugia lo scambio Caso-Piga Marco. Il 
Torino ha acquistato dall'Ascoli Torrisi. Quest'ultima ha riscatta­
to definitivamente dalla Lazio Greco. La Lazio a sua volta ha fatto 
interamente suo Vagheggi. Il Verona infine se sarà promosso in A, 

firenderà come stranieri l'argentino Ardiles e il polacco Szmuda. 
Manto il giudice sportivo per l'incontro Casarano-Campobasso ha 

dato partita vinta al Campobasso. Così i molisani sono promossi in 
serie B. Non ci sarà lo spareggio con la Nocerina, che prima era a 
pari punti con il Campobasso. La decisione ha provocato una vio­
lenta reazione nella città campana, dove sono avvenuti gravi inci­
denti, che riportiamo in altra parte del giornale. 

VACANZE LIETE 
CESENATICO/VALVE R DE 
HOTEL COSTAVERDE - Tel. 
(0547) 86.610 - Modernissima 
costruzione. 100 metri mare, ca­
mere bagno, balcone vistamare, 
parcheggio, menù a scelta, trat­
tamento familiare. Bassa 15.000 
• 16.500. alta 20.000 - 23.000 
rutto compreso. 

MHRAMARE/RIM1NI HOTEL 
MEDITERRANEO - Tel. (0541) 
32.105 • Moderno, vicinissimo 
mare, gestione propria, specialità 
pesce, camere servizi, balcone. 
citofono, ascensore, bar. Tv co­
lor. parcheggio. Bassa 16.000 -
18.000. lugho 20.000 - 22.000. 

CESENATICO HOTEL KING -
Viale De Amìcis. 88 - Tel. (0547) 
82.367 o (051) 851.465. Mo­
derno. 100 m. mare, tranquillo. 
camere con senza servizi, bar. sa­
la soggiorno, sala Tv. autoparco. 
conduzione propria. Bassa stag. 
12.000 13.000. media 
15.000 - 18.000. alta 19.000 -
21.000 tutto compreso. 

VtSERBEUA/RIMINI ALBER­
GO COSTARICA • Via S. Medici. 
4 - Tel. (0541) 720.802 • 50 
metri dal mare, tutte camere ser­

vizi. cucina romagnola, tratta­
mento accurato, pensione com­
pleta. Maggio, giugno e 23-31/8 
15.500- 16.000. luglio 17.500 
- 18.000 tutto compreso, gestio­
ne proprietario. 

RJMINI/VISERBA 
PENSIONE ARCOBALENO • Via 
Bainsizza. 24 - Tel. (0541) 
738.038 - Pochi passi dal mare. 
tranquilla, cucina romagnola ge­
nuina familiare, parco giochi per 
bambini, autoparco gratuito. Bas­
sa stag. 14.500 complessive. Al­
ta interpellateci. 

GATTEO MARE 
HOTEL WALTER - TeL (0547) 
87.261. abit. 87.125. Piscina. 
tennis. Favolosa offerta di sog­
giorno per inizio e fine stagione. 
Pensione completa a parure da 
14.000. Gratis un giorno su otto. 

RIMINt 
PENSIONE LIDIA - Via Pascoli. 
91 - Tel. (0541) 81.344 
84.190. Vicina mare, familiare, 
ottimo trattamento, camere con 
servizi, telefono.cucina genuina. 
Giugno 15.000, luglio 18.500. 
settembre 16.000 tutto com­
preso. 

ovvisi economici 

9) ALBERGHI E PENSIONI 

TRENTADUEMV.A pensione 
completa, tutti i comforts. tanto 
sole, mere cristallino. Recar Resi­
dence. Frigole (Lecce) • Telefono 
(0382)656.113. 

IGEA MARINA affittasi apparta­
mento luglio-settembre. 50 metri 
del mare. Tel. (0541) 631.088. 

RIMIM / RIVABELLA Hotel Eta-
le, modernissimo, 50 metri mare. 
giugno 16.000. sconti speciali 
bambini. Tel. (02) 724.803. 
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REAGAN IN EUROPA 
L'arrivo a Parigi prima tappa di un viaggio che Io porterà a Roma, Londra e Bonn dove par­
teciperà anche al vertice NATO - Domani a Versailles inizia il summit dei paesi più industrializzati 

Economia e distensione: l'America 
non farà concessioni ai suoi partner 

Dal corrispondente 
PARIGI — È un Reagan si­
curo di sé e convinto di ave­
re tutte le carte in regola 
per impersonare, sulla sce­
na europea e mondiale, la 
leadership americana, quel­
lo che è sbarcato ieri a tarda 
sera a Parigi. È il primo 
viaggio in Europa ed è den­
so di appuntamenti: il verti­
ce di Versailles, le visite di 
Stato a Roma, Londra, 
Bonn e quindi il summit 
della NATO. Le dichiarazio­
ni sfumate e le proclama­
zioni solenni, che non man­
cheranno di dare smalto al 
primo impatto col suo inter­
locutore francese, non sono 
sufficienti a mascherare la 
realtà di un presidente a-
mericano meno disposto 
che mai a fare una qualche 
concessione di fondo. 

Per gli europei infatti gli 
obiettivi del vertice che si a-
pre a Versailles oggi sono 
una maggiore flessibilità a-
mericana nella politica e 
nei comportamenti econo­
mici (tassi di interesse me­
no elevati, stabilità dei tassi 
di cambio del dollaro); in­
tendersi, una volta per tut­
te, sul modo di vedere e di 
condurre una politica più 
concertata, corretta ed effi­
cace nelle due direzioni Est-

Ovest e Nord-Sud oggi do­
minate da un bipolarismo 
prevaricatore l'una, e da un 
egoismo miope e deleterio 
l'altra. 

Non è dunque una strate­
gia «difensiva», come qual­
cuno ha scritto in questi 
giorni qui a Parigi, quella 
con cui Reagan si presenta 
alla ribalta di un'Europa 
•sospettosa, scettica ed esi­
gente», ma semmai quella 
di chi avvalendosi di alcune 
e importanti mosse ispirate 
ad una maggiore flessibilità 
sul terreno del negoziato 
militare (strategico e con­
venzionale) con Mosca cre­
de di avere più carte per im­
porre la strategia america­
na in tutti i settori cruciali 
che saranno sul tappeto di 
Versailles. 

Già martedì sera, nell'in­
tervista collettiva concessa 
alle televisioni francese, ita­
liana, britannica e tedesco 
occidentale, Reagan era 
parso avere buon gioco nel 
tentativo di sbarazzarsi del­
l'immagine di nostalgico 
della guerra fredda. Aveva 
infatti parlato dei prossimi 
negoziati sovietico-ameri-
cani Start di Ginevra e delle 
•idee nuove» che intende­
rebbe lanciare al summit 
NATO di Bonn per la tratta­

tiva di Vienna sulla riduzio­
ne delle forze convenzionali 
in Europa. Ma nel contem­
po non aveva certo mostra­
to una qualche intenzione 
di dare ascolto alle più pres­
santi preoccupazioni degli 
europei e dei francesi in 
particolare. 

Nel campo economico 
Reagan ha in effetti ripetu­
to seccamente che la lotta 
contro l'inflazione deve re­
stare per gli Stati Uniti la 
pregiudiziale assoluta nella 
ricerca di un raddrizzamen­
to delle economie occiden­
tali e che la questione dei 
tassi di interesse non è che 
un incidente momentaneo, 
certo gravoso per gli euro­
pei i quali tuttavia sono pa­
catamente, ma decisamen­
te invitati per il momento a 
lasciarlo fare. 

Per contro è parso presta­
re qualche attenzione alla 
nuova rivendicazione degli 
europei: la richiesta di un 
intervento degli Stati Uniti 
sul mercato dei cambi per 
limitare le disastrose flut­
tuazioni del dollaro. Ma se 
gli Stati Uniti si mostrano 
concilianti, nell'accettare la 
creazione di un gruppo a 
cinque (USA, Gran Breta­
gna, Francia, Germania e 
Giappone) incaricato di 

coordinare meglio le politi­
che economiche e di evitare 
«i malintesi finanziari», gli 
europei avrebbero forse tor­
to a felicitarsene troppo 
presto. Questo progetto, che 
dovrebbe essere approvato 
a Versailles, potrebbe pre­
sentare in effetti più incon­
venienti che vantaggi per i 
Paesi a forte inflazione co­
me l'Italia che potrebbero 
vedersi intimare d'autorità 
una maggiore austerità. 
Tanto più che l'Italia, da 
questo gruppo risulterebbe 
ancora una volta esclusa. 

Ma è soprattutto sul pia­
no politico che il «nuovo 
volto di uomo del negozia­
to», assunto alla vigilia del­
la sua prima tournée euro­
pea, mostra la vecchia grin­
ta. A Versailles, lo ha detto 
senza mezzi termini nella 
già citata intervista, Rea­
gan cercherà di imporre a-
gli europei una specie di 
cordone sanitario commer­
ciale e creditizio nei con­
fronti dell'URSS e dei Paesi 
dell'Est. Meno crediti, inte­
ressi più alti, tempi di rim­
borso accelerati: questa la 
ricetta che vuole imporre a-
gli europei che hanno inve­
ce una fitta rete di interessi 
con l'Est. 

La legge del mercato, ha 

ripetuto in pratica, deve 
prevalere nei rapporti Est-
Ovest cosi come in quelli 
Nord-Sud. È così, secondo 
Reagan, che si può manife­
stare la forza politica dell' 
Occidente. L'esatto contra­
rio cioè di quel che si sostie­
ne a Parigi e a Bonn, le due 
capitali dove con maggiore 
chiarezza si vede in una si­
mile impostazione non solo 
la pratica esclusione dell' 
Europa da un gioco, i cui fili 
verrebbero tirati solo ed e-
sclusivamente da Washin­
gton, ma anche quella «ceci­
tà politica» di cui sì è spesso 
parlato qui a Parigi e di cui 
non si vorrebbe un giorno 
«pagare tutti il prezzo». 

Oltre a questo sul tappeto 
di Versailles, ci sarà certa­
mente la questione del prez­
zo che gli Stati Uniti vor­
rebbero far pagare all'Euro­
pa come prima e immediata 
conseguenza dell'avventura 
delle Falkland e degli im­
prevedibili sviluppi della 
guerra irano-irachena. Per 
Reagan le preoccupazioni 
francesi, e più in generale 
europee, di addivenire al 
più presto a soluzioni che 
preservino la possibilità di 
stabilire un rapporto più 
giusto col Terzo Mondo e 

con l'America latina, sia sul 
piano politico che economi­
co, nonché una stabilità 
«basata sulla pace e sul di­
ritto» nell'area nevralgica 
del Golfo, sono viste come 
secondarie rispetto ai nuovi 
compiti che secondo la Casa 
Bianca questi due conflitti 
dovrebbero imporre alla Al­
leanza Atlantica. 

Di fronte alla «lezione del­
le Falkland» il discorso che 
Reagan farà ai suoi par-
tners è in pratica questo: è 
possibile che uno dei mem­
bri della NATO, per proteg­
gere un proprio interesse vi­
tale, sia indotto a ritirare 
una parte delle sue forze dal 
sistema di difesa comune 
(vedi l'armata britannica 
impegnata ora nell'Atlanti­
co Australe). In un tale ca­
so. dovrà contare allora sul 
sostegno «morale e logisti­
co» degli altri. Un modo co­
me un altro, commenta «Le 
Monde» «per ricordare agli 
europei che gli interessi vi­
tali americani non sono so­
lo europei», che gli USA 
guardano oggi «attenta­
mente all'area del Golfo» 
dove le loro forze di impiego 
rapido «potrebbero avere bi­
sogno di certe facilitazioni». 

Franco Fabiani 

Mosca face sulla visita 
e attacca la Spagna per 
l'ingresso nella NATO 

Aria di attesa in vista dei colloqui ginevrini - La decisione 
di Madrid: «Un atto contrario agli interessi della pace» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Silenzio pressoché completo dei 
•mass media» sovietici sull'arrivo in Europa 
del presidente americano. Ma Mosca segue 
evidentemente con grande attenzione la 
missione con cui Ronald Reagan cerca, tra 
l'altro, di raccogliere al di qua dell'oceano i 
frutti della recente conversione di marcia 
sul tema della limitazione e riduzione degli 
armamenti strategici nucleari. 

Il vertice sovietico — come qualche fonte 
informata ha lasciato ben capire ieri matti­
na — continua a mantenere una sostanzia­
le diffidenza nei confronti delle intenzioni 
dello staff dirigente americano. Quanto 
meno ritiene più utile lasciar pensare agli 
europei che questa è, nel momento presen­
te, l'opinione del Cremlino. Ma non vi sono 
cenni marcati di ciò sulla stampa sovietica 
dove invece — come scriveva il commenta­
tore della Tass Vladimir Bogaciov — si de­
finisce come «prima condizione» per il suc­
cesso dei colloqui il «tenere conto degli inte­
ressi legittimi del partner». 

Completa «souplesse», dunque, in attesa 
del 29 giugno, data d'inizio dei nuovi collo­
qui ginevrini Usa-Urss. Ma, in parallelo, 
violentissime bordate della «Pravda» all'in­
dirizzo del prossimo ingresso della Spagna 
nella NATO. L'organo del PCUS, in un edi­
toriale non firmato, ripristina una termino­
logia polemica che non era più stata usata 
in nessuna delle dispute, neppure nelle più 
aspre, degli ultimi tre anni. La decisione del 
governo spagnolo viene definita «un atto 
contrario agli interessi della pace in Europa 
e fuori», mentre l'articolo ricorda che «man­

tiene tutta la sua validità» il secco.memo­
randum che il Cremlino fece giungere, lo 
scorso settembre, al ministro degli esteri 
spagnolo nell'imminenza delia decisione d' 
ingresso nella NATO. 

Non è facile discernere tutti i significati 
dell'odierna presa di posizione di Mosca. 
Certo ad essa non è estraneo il fatto che la 
decisione del governo centrista spagnolo 
sia stata cosi ampiamente osteggiata all'in­
terno del paese e, in particolare, dal partito 
socialista di quel Felipe Gonza4es che è re­
duce da uno spettacolare successo elettora­
le e che ha detto chiaramente di voler sotto­
porre a referendum una decisione così lar­
gamente impopolare. 

Le rinnovate accuse di Mosca a coloro 
che hanno turbato gli equilibri esistenti in 
Europa ignorando, tra l'altro — scrive la 
«Pravda» — «la volontà della stragrande 
maggioranza dei paesi dell'ONU» servono 
anche a sollecitare un futuro, possibile rie­
same della decisione che il Cremlino ritiene 
suscettibile di «serie conseguenze negative» 
e di «ripercussioni a lungo termine e non 
completamente prevedibili». «Tutto sta ad 
indicare — continua l'organo del PCUS — 
che la Spagna sta effettuando un passo che 
può implicare perdite sostanziali in molte 
delle sfere della sua attività internazionale, 
ivi incluse le relazioni bilaterali», mentre 
non viene trascurato — e si tratta d'un cen­
no tutt'altro che secondario — il ruolo svol­
to dall'amministrazione Reagan nel pre­
mere verso una estensione del blocco Nord-
Atlantico. 

Giulietta Chiesa 

La «Commissione Palme» 
alla Casa Bianca con 

venti proposte di disarmo 
Soddisfazione per l'avvio degli START, opposizione ai piani di 
riarmo USA espressi in una conferenza stampa a Washington 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Soddisfazione per il recen­
te annuncio sull'inizio dei negoziati START tra 
USA e URSS e per l'impegno americano a ri­
spettare i termini del SALT 2, ferma opposizio­
ne al piano quinquennale del Pentagono pub­
blicato domenica che si basa tra l'altro sulla 
previsione di una guerra nucleare prolungata 
con l'Unione Sovietica. 

Questi i due giudizi più rilevanti espressi nel 
corso di una conferenza stampa, tenuta a Wa­
shington alla vigilia della partenza di Reagan 
per l'Europa, dai membri della Commissione 
indipendente sul disarmo e la sicurezza, nota 
anche come Commissione Palme. La conferen­
za stampa, cui hanno partecipato tra gli altri 
l'ex segretario di Stato americano Cyrus Vance, 
l'americanologo sovietico e consigliere di Bre­
znev Georgi Arbatov, l'ex ministro degli Esteri 
britannico David Owen. si è svolta dopo la pre­
sentazione del «Rapporto Palme» alla Casa 
Bianca. Un documento che sintetizza due anni 
di sforzi di 18 personalità americane, sovieti­
che, europee e del Terzo Mondo coordinate dal 
leader socialdemocratico svedese Olof Palme. 

II documento identifica una ventina di misu­
re tese a frenare la corsa agli armamenti ed a 
ridurre il rischio dell'olocausto nucleare. Tra 
queste la proposta di vietare in alcune regioni 
europee la presenza di ogni arma nucleare com­
presi : missili sovietici SS-20 e ì Pershing 2 e 
Cruise americani come pure le armi chimiche 
definite «particolarmente disumane». 

Nel documento, preparato in vista della ses­
sione speciale delle Nazioni Unite sul disarmo 
che ìnizierà lunedi, si sottolinea la necessità di 
una svolta fodamentale nell'approccio al disar­
mo. Si propone come misura prioritaria la con­

vocazione entro l'S'2 di una riunione a livello 
ministeriale allo scopo di concluedere i negozia- ' 
ti di Vienna, in corso ormai da nove anni, sulla 
riduzione delle forze militari convenzionali in 
Europa. Una volta stabiliti i livelli accettabili 
delle forze convenzionali, si ritiene sarebbe più 
facile affrontare negoziati per una riduzione 
degli «euromissili» tale da rendere inutile la in­
stallazione da parte della NATO dei nuovi mis­
sili Pershing 2 e Cruise prevista per il 198;}. 

Il documento contiene un elenco di -obiettivi 
realistici e raggiungibili» da realizzare entro i 
prossimi due anni. Fra le venti misure più ur­
genti figura la creazione di una zona denuclea­
rizzata da entrambe le parti del confine Est-
Ovest allo scopo di impedire l'escalation di un 
eventuale conflitto convenzionale in una «cata­
strofe» nucleare. 

Arbatov ha espresso «dubbi» sul valore di 
questa proposta. Altri membri delia commis­
sione hanno sottolineato il significato della 
stessa collaborazione del consigliere di Breznev 
nella formulazione del documento. 

Si propone inoltre la definizione di una «so­
glia nucleare» mediante la rinunzia bilaterale 
alia bomba al neutrone. La. creazione di una 
zona nella quale le armi chimiche sarebbero 
vietate, si sostiene, sarebbe il primo passo verso 
l'abolizione di queste sostanze micidiali. Si 
chiede anche la formulazione di un trattato per 
vietare l'installazione nello spazio di armi anti­
satellite nonché la sperimentazione di ogni tipo 
di arma nucleare. Infine, la commissione pro­
pone il rafforzamento del ruolo delle Nazioni 
Unite nella gestione di problemi locali che met­
tano in perìcolo la sicurezza del mondo intero. 

Mary Onori 

FALKLAND 

Solidarnosc 
tenta di 

organizzare 
in Polonia 

uno sciopero 
generale 

VARSAVIA — Il «Comitato 
esecutivo della Bassa Slesia» 
di Solidarnosc, in un appello 
pervenuto dopo due settima­
ne dalla pubblicazione ai 
corrispondenti esteri a Var­
savia, Invita ad inziare i pre­
parativi per uno sciopero ge­
nerale in tutto il paese. An­
che il «Comitato interazien­
dale operaio di Varsavia» a-
derente a Solidarnosc ha 
pubblicato una dichiarazio­
ne In favore dello sciopero 
generale. Il comitato che 
raggruppa le più grandi im­
prese della regione di Varsa­
via sottolinea che «lo sciope­
ro è un'arma pacifica con 1' 
aiuto della quale gli operai 
possono combattere per i lo­
ro diritti, esprimere la loro 
protesta o solidarietà». 

Nel documento si fa pre­
sente che le autorità dovreb­
bero rendersi conto che «to­
gliendoci quest'arma ci leva­
no l'ultima possibilità per 
una soluzione peciflca delle 
controversie». Il documento 
conclude con un avverti­
mento: «Le persone respon­
sabili dei licenziamenti dopo 
gli scioperi del 13 maggio su­
biranno pesanti conseguen­
ze e se ne renderanno conto 
perché hanno attentato ai 
diritti più sacri degli operai*. 

Honecker 
da ieri 

a Budapest 
per una 
visita di 

tre giorni 
BUDAPEST — Il segretario 
generale del CC del Partito 
d'unità socialista della RDT, 
Erich Honecker, è giunto a 
Budapest per una visita uffi­
ciale di tre giorni. Al suo ar­
rivo all'aeroporto, Honecker 
— che è accompagnato dal 
presidente del consiglio dei 
ministri Wilii Stoph — è sta­
to ricevuto dal primo segre­
tario del CC del POSU, Janos 
Radar. 

Erich Honecker si era re­
cato in visita ufficiale in Un­
gheria nel febbraio 1972 e nel 
marzo 1975. Nel 1977, nel 
corso di una visita di Kadar 
nella RDT, fu rinnovato l'ac­
cordo del 1967 di cooperazio­
ne e reciproca assistenza tra 
i due paesi per una durata di 
25 anni. Nel 1979 Honecker e 
Kadar si erano incontrati a 
Berlino in occasione delle ce­
lebrazioni per il 30° anniver­
sario della RDT. 

La RDT è il secondo par­
tner commerciale dell'Un­
gheria dopo l'Unione Sovie­
tica, Nel 1981 Io scambio di 
beni tra I due paesi è risulta­
to superiore di circa il 20 per 
cento rispetto al '77. 

Deng invita 
a Pechino il 
presidente 

USA e 
il senatore 
Goldwater 

PECHINO — Il vice-presi­
dente cinese Deng Xiaoping 
ha invitato a Pechino il pre­
sidente USA Reagan e il se­
natore repubblicano Barry 
Goldwater. Lo ha annuncia­
to alla stampa il capogruppo 
repubblicano al Senato ame­
ricano Howard Baker, che si 
trova attualmente in Cina. Il 
senatore Goldwater è in que­
sti giorni a Taiwan, impe­
gnato a rassicurare i dirigen­
ti locali sul fatto che gli USA 
non intendono abbandonare 
l'isola «al proprio destino». 

Il tema di Taiwan, da tem­
po «spina nel fianco* delle re­
lazioni clno-americane, è 
stato toccato anche dal pri­
mo ministro Zhao Ziyang a 
Tokio, dove ieri ha concluso 
la parte ufficiale della sua vi­
sita. Se gli USA continueran­
no a vendere armi all'isola di 
Formosa —' ha detto — ciò 
avrà «un'influenza grave e 
negativa». 

Con i dirigenti giapponesi, 
Zhao Zyiang ha avuto, in 
questi giorni, colloqui sulle 
relazioni bilaterali (che sono 
notevolmente migliorate) e 
su tutti I maggiori problemi 
internazionali. 

L'Iran ai non-allineati: non andate a Baghdad 

Caccia irakeni sorvolano 
le città di Teheran e Qom 

TEHERAN — Per bilancia­
re le sconfitte subite sul 
campo, culminate nella ri­
conquista iraniana della 
città portuale di Khorram-
shar, l'Irak ha inviato ieri i 
suoi aviogetti a compiere 
una incursione dimostrati­
va nel cielo di Teheran e di 
Qom. Gli aerei hanno sor­
volato le due città ad alta 
quota (le fonti iraniane par­
lano di ventimila metri) su­
perando il muro del suono e 
provocando così il relativo 
•bang», che nella capitale 
ha provocato la rottura di 
qualche vetro. La caccia i-
raniana — dice il comando 
di Teheran — si è levata in 
volo ed ha «cacciato gli ae­
rei nemici dal nostro spazio 
aereo». Dal canto suo il co­
mando di Caghdad afferma 
che «queste incursioni in­
cruente sono solo un avver­
timento per dimostrare la 
capacità irakena di rag­
giungere qualsiasi obiettivo 
in Iran- e «un monito alle 
autorità iraniane perché 
non tornino a colpire città o 
installazioni civili in Irak». 

Quest'ultima afferma­
zione è riferita agli sviluppi 
del conflitto sullo Shatt el 
Arab: gli irakeni affermano 
che, dalle posizioni rag­
giunte sul confine, l'arti­
glieria iraniana ha colpito 
ripetutamente i quartieri 
civili' della città industriale 
e portuale di Bassora e il 
terminale petrolifero dell'i­
sola di Fao; per rappresa­
glia l'aviazione irakena ha 
attaccato la raffineria di 
Tabriz, il terminale petroli­
fero di Kharg e la cittadina 
di Ghllan-e-Gharb. 

A Teheran almeno un a-
viogetto è stato visto distin­
tamente dalla popolazione 
sfrecciare ad alta quota e a 
forte velocità. È suonato 1' 
allarme aereo, che è durato 
una mezz'ora. Era dai primi 
mesi di guerra — a cavallo 
tra la fine dell'80 e l'inizio 
dell'81 — che l'aviazione i-
rakena non si faceva vedere 
nel cielo della capitale ira­
niana. 

L'incursione dimostrati­
va è venuta in un momento 
particolarmente delicato 

del conflitto, quando cioè si 
moltiplicano a Teheran le 
pressioni perché la guerra 
venga portata al di là del 
confine, in territorio irake­
no, puntando al rovescia­
mento del regime di Sad­
dam Hussein. E le temute 
mosse militari sono prece­
dute da iniziative politiche: 
ieri alla riunione dei non-
allineaii in corso all'Avana 
il ministro degli Esteri ira­
niano Ali Velayati ha chie­
sto ufficialmente che sia 
confermata a Cuba la presi­
denza del movimento oltre 
la normale scadenza di set­
tembre, e ciò per impedire 
che a quella data scatti au­
tomaticamente la presiden­
za irakena. Il ministro ira­
niano ha sostenuto la inop­
portunità che 11 vertice dei 
non allineati si tenga a set­
tembre — come previsto — 
a Baghdad ad ha addotto 
anche motivi di sicurezza 
per i partecipanti: «Non vo­
gliamo colpire coloro che 
non sono implicati nel con­
flitto — ha detto — ma la 
guerra è guerra, ed ha le 
sue leggi». 

Mentre Costa Mendez è air Avana, ambienti militari 
non escludono un riavvicinamento a Washington 

Aria di sconfitta 
La giunta divisa? 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — I venditori di bandierine argentine sono scomparsi dal centro della città 
tanto rapidamente e misteriosamente come erano apparsi nelle scorse settimane, mentre si 
attende con ansia lo scatenarsi della battaglia di Porto Argentino. Anche questo è un segno 
dello stato d'animo con cui gli argentini aspettano lo scontro decisivo alle Malvine: senza 
grandi speranze. Il gen. Mario Benjamin Menendez ha lanciato un proclama ai suoi soldati 
alla vigilia dell'ultimo combat­
timento ed ha sostenuto che 
•non solo dobbiamo sconfigger­
li. ma dobbiamo farlo in modo 
tanto schiacciante che inni più 
abbiano il coraggio di invadere 
la nostra terra». Mentre, in al­
cuni settori militari, aperta­
mente sostenuti da una parte 
della stampa, si ripete che, co­
munque vada la battaglia di 
Porto Argentino, il problema 
politico delle Malvine è stato 
posto all'attenzione mondiale e 
la guerra tutale dovrà conti­
nuare. Per conquistare definiti­
vamente le isole al patrimonio 
nazionale, ma anche perché l'a­
zione argentina ha sollevato 
problemi internazionali enor­
mi, che hanno fatto di questo 
fine.se il protagonista di una 
(attaglia per affermare i diritti 

delle nazioni più povere e pic­
cole, anche contro la logica dei 
blocchi. Anzi, un largo settore 
militare e politico popolare si è 
fatto interprete, in queste setti­
mane, di posizioni simili, invi­
tando gli europei a rispettare il 
paese nel suo insieme e a consi­
derare il problema nei suoi ter­
mini di scontro tra nazioni, non 
tra regimi. 

Ieri si è fatto portavoce di 
questa posizione il commenta­
tore de «La Prensa» Manfred 
Schonfeld. «Paesi piccoli o 
grandi — ha scritto — hanno il 
diritto di avere una vita nazio­
nale propria, con una propria 
curva'di evoluzione, con alti e 
bassi e scontri interni, e, di fat­
to. anche con le guerre esterne. 
K tutto questo, che piaccia o 
no. che convenga o no, alle su­
perpotenze e alle potenze di 
primo rango». 

Se questo è uno stato d'ani­
mo che si va diffondendo nel 
paese, acquista un senso parti­
colare il viaggio all'Avana, dove 
partecipa alla conferenza dei 
«non allineati», del ministro de­
gli.est eri Nicanor Costa Men­
dez. È forse un'occasione non 
solo per cercare una solidarietà 
verbale, ma per pensare ad una 
nuova collocazione internazio­
nale dell'Argentina, con tutto 
ciò che comporta sul piano po­
litico. dell'allineamento milita­
re ed anche economico. E un 
senso nuovo ha avuto anche 1* 
incontro di Costa Mendez con 
il ministro degli esteri brasilia­
no Ramiro Saraiva durante una 
sosta del suo viaggio a Cuba e 
quello di domani, al ritorno dal-
1 Avana, col presidente vene­
zuelano Herrera Campins a Ca­
racas. • 

In questa prospettiva posso­
no anche essere letti i tentativi, 
in parte coronati da successo, 
di cercare nuovi mercati per la 
vendita dei prodotti argentini. 
Nei giorni scorsi un contratto 
per la vendita di un milione e 
800 mila quintali di grano è sta­
to sottoscritto con l'Iran, un al­
tro simile con la Cecoslovac­
chia, e in questi giorni si stanno 
definendo una serie di accordi 
con diversi paesi latinoameri­
cani. Non è semplicemente la 
sostituzione del mercato euro­
peo, che si è chiuso con le san­
zioni decise dalla CEE contro 
l'Argentina: c'è dietro forse una 
nuova proiezione del paese e la 
ricerca di una nuova identità. 

Ma la situazione è complessa 
e i segni sono tutt'altro che uni­
voci, e proprio martedì se ne è 
avuta una dimostrazione evi­
dente. E stato quando è circola­
ta la voce che si sta cercando, 
nonostante tutto, una intesa 
cyn il governo Reagan per giun­
gere ad una pace. In serata sono 
partili per New York, dove «as­
sisteranno» il viceministro degli 
esteri Enrique Ros nelle tratta­
tive nellarsede dell'ONU, il bri­
gadiere generale dell'aviazione 
.lose Miret. l'ammiraglio Ro­
berto Mova e il gen. Miguel 
Mallea Gii. Miret ha dichiarato 
che i tre portano «un insieme di 
idee a Perez De Cuellar», e che 
hanno l'autorità per discuterle 
e decidere in conseguenza sen­
za consultare Buenos Aires. Il 
brigadiere generale ha afferma­
to che «siamo aperti al dialogo 
con qualsiasi autorità, sìa degli 
USA che di altro paese, se que­
sto può contribuire alla pace». 

Questa apertura agli USA è 
particolarmente indicativa se si 
pensa che viene fatta dall'avia­
zione, cioè dall'arma che esce, 
almeno fino ad ora, come pro­
tagonista in questa guerra in 
cui la marina non si è vista e 
l'esercito, finora, ha registrato 
solo sconfitte. 

E dagli USA qualche segnale 
è venuto, soprattutto con la vo­
ce secondo cui Washington vor­
rebbe partecipare ad ogni solu­
zione della crisi. L'opposizione 
della Gran Bretagna ad ogni ac­
cordo in sede ONU, d'altra par­
te, sembra tendere proprio a ri­
mettere in gioco gli Stati Uniti, 
ad evitare una trattativa in se­
de multilaterale per riportarla 
nell'ambito di una mediazione 
nordamericana. 

In ogni caso gli inglesi inten­
dono arrivare ad un negoziato 
sulla base della sconfitta totale 
dell'Argentina. Molto dipende 
perciò da questa battaglia che 
tutti aspettano con timore. Re­
sterà da vedere, poi, se la fine 
della battaglia sarà anche la fi­
ne della guerra. 

Giorgio Oldrini 

Il Papa torna 
con il «no» 

della Thatcher 
Giovanni Paolo II è torna­

to ieri sera dalla Gran Breta­
gna soddisfatto per l'acco­
glienza ricevuta da cattolici 
ed anglicani, ma amareg­
giato e deluso per non essere 
riuscito a fermare la guerra. 
Eppure questo voleva essere 
lo scopo principale del suo 
viaggio, messo in forse fino 
alla vigilia del conflitto an­
glo-argentino e da lui stesso 
deciso, senza tener conto 
delle tradizionali prudenze 
della diplomazia vaticana, 
perché convinto che esso 
servisse alla pace. E bisogna 
dire che, per sei giorni, il Pa­
pa ha ripetutamente parlato 
di pace e di riconciliazione 
tra popoli e nazioni. Ha pro­
nunciato la condanna più 
alta della guerra rispetto al 
tradizionale magistero della 
Chiesa quando ha detto: «La 
guerra moderna, nucleare e 
convenzionale, è totalmente 
inaccettabile». E ancora: «La 
guerra dovrebbe appartene­
re al tragico passato, non do­
vrebbe trovare posto nei pro­
getti dell'uomo per il futu­
ro-. 

Molti pensavano, perciò, 
che il Papa, facendo pesare 
tutta la sua autorità morale 
e religiosa verso gli inglesi e 
nei confronti degli argenti­
ni, avrebbe potuto riuscire 
laddove il segretario genera­
le dell'ONU, Perez de Cuel­
lar, aveva fallito. E non era 
mancato, prima del viaggio, 
chi aveva paragonato Gio­
vanni Paolo II a Leone Ma­
gno che ferma Attila simbo­
lo della guerra. Ma la storia 
non si ripete mai. Così è ve­
nuta meno anche l'immagi­
ne di un «Kissinger in bian­
co» che cerca di svolgere fra 
gli inglesi e gli argentini il 
ruolo svolto dall'allora se­
gretario dì Stato americano 
tra Egitto e Israele. 

Infatti, non solo è stato 
freddo e senza esito il collo­
quio avuto da Giovanni Pao­
lo II con la Regina Elisabet­
ta. massima autorità dello 
Stato e della Chiesa anglica­
na. Non è riuscito neppure 
l'abile segretario di Stato, 
cardinale Casaroli. ad otte­
nere a nome del Papa dalla 
irremovibile signora Tha­
tcher la temporanea sospen­
sione della guerra per favo­
rire la ripresa del negoziato 
interrotto tramite l'ONU. 
Durante il colloquio di 40 
minuti svoltosi a Downing 
Street, il cardinale Casaroli 
si è sforzato, invano, di ri­
chiamare l'attenzione della 
signora Thatcher e del mini­
stro degli esteri Francis 
Pym, sul fatto che ormai bi­

sogna guardare al dopo e 
che la guerra dtilc Fai* 
kland-Malvine ha già creato 
una diversa situazione in­
ternazionale. 

Qualunque sia l'esito della 
guerra, che ormai sembra ri­
solversi a favore degli ingle­
si, il quadro politico interna­
zionale — si osserva in Vati­
cano — ne esce mutato con 
molti elementi nuovi desti­
nati ad avere un peso sia nei 
rapporti est-ovest che tra 
Europa, Stati Uniti e conti­
nente latino-americano. 

Sono questi, anzi, i proble­
mi che sono all'esame della 
diplomazia vaticana in vista 
del viaggio che Giovanni 
Paolo II compirà dal 10 al 12 
giugno in Argentina e per il 
quale sono in corso consulta­
zioni tra il Vaticano, Buenos 
Aires e l'ONU. Un viaggio 
che sarà preceduto dall'in­
contro che il Papa avrà il 7 
giugno in Vaticano con il 
presidente Keagan ed al 
quale quest'ultimo guarda 
con molto interesse proprio 
per il ruolo che la Chiesa 
svolge nel continente latino-
americano. 

Nei giorni scorsi l'osserva­
tore permanente della Santa 
Sede all'ONU, monsignor 
Cheli, ha avuto frequenti in­
contri con esponenti del Di­
partimento di Stato USA ma 
anche con le varie delegazio­
ni latino-americane e con al­
tre di aree geografiche di* 
verse accreditate all'ONU 
perché in Argentina non si 
ripeta per il Papa l'insucces­
so politico avuto in Gran 
Bretagna. Va rilevato che la 
mediazione del Papa per il 
canale di Beagle tra Argen­
tina e Cile non ha portato ad 
alcun risultato concreto do­
po tre anni di trattative. Un 
eventuale esito negativo o 
incerto del viaggio in Argen­
tina rimetterebbe in que­
stione la stessa politica di 
Giovanni Paolo II tutta cen­
trata sui viaggi come fatto di 
presenza attiva della Chiesa 
in tutti i contesti socio-politi­
ci. 

Perciò l'incontro svoltosi 
nella cattedrale di Canter­
bury tra il Papa ed il prima­
te anglicano Robert Runcie 
è stato un risultato storico 
come superamento, dopo 450 
anni, della separazione tra 
la Chiesa di Roma e quella 
d'Inghilterra. Ma resta per il 
Papa l'amarezza di non esse­
re riuscito a cogliere un sia 
pur minimo risultato politi­
co dato che il suo viaggio è 
stato il più politico di tutti i 
suoi precedenti. 

Alceste Santini 

Senza esito 
la missione 
di pace del 
segretario 
delFONU 

NEW YORK — Il segretario 
generale dell'ONU Javier Pe­
rez De Cuellar ha confermato 
davanti al Consiglio di sicurez­
za dell'ONU. che gli aveva con­
ferito sette giorni fa un apposi­
to mandato, di non essere riu­
scito, nonostante i suoi sforzi, 
ad indurre Argentina e Inghil­
terra & proclamare la tregua 
nelle Falkland. 

«È mio ponderato giudizio 
che le posizioni delle due parti 
non offrono la possibilità di 
giungere in questo momento a 
stabilire le condizioni di una 
tregua che sia accettabile da 
entrambi», ha detto De Cuellar. 
«Mi manterrò comunque in 
stretto contatto con le parti — 
ha aggiunto il segretario gene­
rale dell'ONU — nel caso che 
possa essere trovata l'opportu­
nità che mi consenta di eserci­
tare i miei buoni uffici e contri­
buire a porre fine a questa tra­
gica crisi». 

Perez De Cuellar avTebbe 
chiesto al Consiglio di prolun­
gare ed ampliare il suo manda­
to per un ulteriore tentativo, 
come dimostrerebbe anche 1' 
annullamento del viaggio che e-
gli avrebbe dovuto compiere 
questa settimana a Parigi per 
incontrarvi il presidente Mit­
terrand. 

Posizioni 
contrapposte 

sulle isole 
al vertice dei 
non allineati 

L'AVANA — La conferenza 
dei «non allineati» discuterà 
oggi la questione delle Fal-
kland-Malvine. Si confron­
teranno due schieramenti: il 
primo (uno schema di risolu­
zione in questo senso è già 
stato preparato da Cuba) 
proporrà che il movimento 
condanni ufficialmente 
l'«aggressione britannica*; il 
secondo (formato principal­
mente dai paesi del Com­
monwealth) chiederà invece 
sostegno alla risoluzione 502 
del consiglio dì sicurezza del­
l'ONU. 

Ieri sera all'Avana è giun­
to il ministro degli Esteri ar­
gentino Costa Mendez (è-la 
prima volta che un esponen­
te del governo di Buenos Ai­
res mette piede a Cuba), il 
quale vi si tratterà per 36 ore 
e sarà anche ricevuto da Fi-
dei Castro. Prima di partire, 
Costa Mendez ha affermato 
che esporrà all'Avana «le ra­
gioni che sono alla base della 
nostra sovranità sulle Malvi­
ne e i motivi per i quali mai le 
abbandoneremo*. Durante 
un breve scalo a Brasilia, il 
ministro degli Esteri argen­
tino si è incontrato con il col­
lega brasiliano Ramiro Sa-
vaira Guerreiro. 
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BOLOGNA — Un'immagine parziale di piazza Maggiore durante la manifestazione 

L'intervista a Luciano Lama 
Anche Spadolini e chiamato 

in causa Anzi, è direttamente 
attaccato dalla mossa della 
Confindustria Cosa deve fare, 
a questo punto, il governo'' 

-Deve dare alcuni segni mol­
to concreti innanzitutto deve 
chiudere la vertenza del pub­
blico impiego e va sottolineato 
che, in quella sede, la scala mo­
bile non è stata rimessa m di­
scussione In secondo luogo, 
deve far aprire le trattatile 
nelle Partecipazioni statali, 
infine deve confermare che 
non c'è, per il governo, il pro­
blema di cambiare la scala mo­
bile-. 

Dunque, il sindacato vuole 
salvaguardare il meccanismo di 
contingenza scaturito dall'ac­
cordo del '75. Perché questa 
strenua difesa? 

'Perché se si riduce la scala 
mobile si riducono le condizio­
ni di vita di una parte fonda-
mentale della popolazione. 
Questo punto deve essere più 
che mai chiaro a tutti Con 
quell'accordo noi abbiamo fat­
to una grande operazione di e-
quità sociale e di solidarietà a 
favore dei meno protetti. E a-
desso tutti sono minacciati 
Anche i pensionati e gli stata­
li-. 

Per loro non c'è una disdetta 
automatica. 

•No, non c'è; tuttavia l'ac­
cordo con la Confindustria reg­
ge su di sé un intero sistema 
retributivo. Il meccanismo del­
la scala mobile per i pensionati 
e per gli statali ricalca quello 
dell'industria. Non ci si può 
certo illudere che, se crolla 

S uesto pilastro, tutto il resto 
ell'edificio possa restare 

tranquillamente in piedi. È un 
pilastro che ha impedito, in 
questi anni (non lo ripeteremo 
mai abbastanza), che il potere 
d'acquisto dei lavoratori dimi­
nuisse in modo sostanziale, co­
me invece è accaduto dove non 
esiste un simile meccanismo. E 
negli altri paesi - si vedano gli 
Stati Uniti o la Gran Bretagna 
— il ridursi dei salari non ha 
portato alcun beneficio all'oc­
cupazione; anzi i disoccupati 
sono aumentati forse ancor più' 
che in Italia». 

Allora tu escludi che la scala 
mobile abbia avuto quella rica­
duta negativa sull'intera eco­
nomia che le viene imputata 
dalla Banca d'Italia o da molti 
economisti? Non è vero, in altri 
termini, che ha generato infla­
zione. 

'Le cause dell'inflazione so­

no altre. E in questi anni è e-
merso chiaramente che la 
principale non è il costo del la­
voro, ma, semmai, il deficit 
pubblico. D'altra parte, basta 
guardare alle cifre. Nel '76, 
quando la scala mobile non 
funzionava a pieno regime, ab­
biamo avuto un'inflazione ec­
cezionale: mentre tra il '77 e il 
'78, nonostante allora la scala 
mubile coprisse al 90^ i salari 
operai, l'inflazione si è ridotta 
al I2ch. Non c'è nessun legame 
meccanico, dunque. La que­
stione e molto più complessa». 

La Confindustria sostiene 
che se si spezza il collegamento 
automatico tra salari e prezzi si 
creano più risorse per aumen­
tare gli investimenti. 

'Anche questo è un rappor­
to che non esiste. Tra il '79 e 
l'80 gli investimenti sono au-
mentati; siamo stati secondi 
solo al Giappone. E la scala 
mobile operava normalmente. 
Io contesto anche l'altro ragio­
namento della Confindustria-
cioè che riducendo la scala mo­
bile si aprirebbe più spazio alla 
contrattazione. Questo è un 
problema, semmai, che abbia­
mo noi, così come abbiamo il 
problema di evitare l'eccessivo 
appiattimento e di remunera­
re meglio la professionalità. 
No, la Confindustria vuole al­
tro' vuole diversificare di nuo­
vo il valore del punto, ma ridu-
condolo per i lavoratori a sala­
rio medio-basso. Quale margi­
ne si aprirebbe alla contratta' 
zwne? Un margine del tutto a-
leatorio, a discrezione del pa­
drone Lo stesso si può dire se 
si pensa di allentare la caden­
za della scala mobile. Se scat­
tasse ogni sei mesi o ogni anno, 
anziché ogni tre mest, la perdi­
ta di potere d'acquisto tra uno 
scatto e l'altro sarebbe sicura, 
mentre del tutto incerta diver­
rebbe la successiva capacità di 
recupero». 

Ma qual è, secondo te, il vero 
obiettivo della Confindustria? 
Ti aspettavi la disdetta? E pro­
prio in questo momento? 

-Sì, me l'aspettavo, ma non 
adesso. Credevo che sarebbe 
stata dichiarata dopo la deci­
sione della Corte sul referen­
dum e dopo le elezioni di do­
menica prossima. Per quanto 
riguarda l'obiettivo della Con­
findustria, è senza dubbio es­
senzialmente politico. Certo, 
non dobbiamo mai trascurare 
che intanto, vuole ridurre la 
scala mobile e vuole rinviare il 
più possibile i contratti. Due 
risultati ben tangibili. Afa, so­

prattutto, intende raggiungere 
un diverso equilibrio nel quale 
il padronato acquisti maggior 
peso, anche nella guida politi­
ca del Paese. E per ottenere 
uno spostamento dei rapporti 
di forza sul piano politico, oc­
corre che avvenga anche sul 
terreno sociale». 

Dunque, la Confindustria 
entra direttamente nel gioco 
politico? 

»Non c'è dubbio. Ma ciò deve 
spingere, io credo, anche le for­
ze politiche a modificare le loro 
regole del gioco, cioè a riporta­
re al centro i grandi problemi 
economici e sociali. La preoc­
cupazione maggiore èt che la 
verifica politica significhi che 
al posto di un ministro ce ne 
vada un altro. Ma per fare co­
sa? Si tratta di decidere non i 
posti da occupare, ma le politi­
che da fare. La Confindustria 
vuole mettere sul tavolo i pro­
pri contenuti. I partiti della 
maggioranza quali altri conte­
nuti sapranno porre in gioco? 
Le forze politiche non si posso­
no lamentare del distacco con 
la gente, se poi il loro interesse 
fondamentale è concentrato su 
puri calcoli di potere. Adesso 
siamo arrivati al momento del­
la verità. E non si potrà restare 
nel mezzo. Occorre prendere 
posizione con chiarezza». 

Ma secondo te la Confindu­
stria vuol fare cadere Spadoli­
ni? 

-Sì». 
Esiste un partito della Con­

findustria, allora? 
-Sì, c'è ed è distribuito tra 

diverse forze politiche. Ma non 
credo che sia vincente». 

In effetti, oggi il padronato 
non ha molti sostenitori esplici­
ti. Ma non pensi che le posizio­
ni della Banca d'Italia siano 
state un incoraggiamento alla 
Confindustria? 

'Il padronato, non c'è dub­
bio, ha pensato di trarre pro­
fitto dalle dichiarazioni di 
Ciampi, ma la relazione del go­
vernatore, anche se discutibilel 
non ha avuto il carattere dt 
una dichiarazione di guerra al 
sindacato». 

Quali iniziative di lotta deci­
derà il sindacato? 

'Nei prossimi giorni riuni­
remo il direttivo unitario. Tut­
tavia, c'è ora il grande appun­
tamento del 19. Le manifesta­
zione nazionale a Roma per il 
Mezzogiorno, per l'occupazio­
ne, assume oggi inevitabilmen­
te un significato più generale». 

Stefano Cingolani 

Il PCI alla marcia del 5 giugno 
Sovietica. Abbiamo condanna­
to e criticato il programma che 
Reagan aveva enunciato, ed al­
tri atti di minaccia ed ingeren­
za del suo governo- la volontà 
di conquistare nel mondo la su­
premazia, anche militare, a-
mericana; la volontà di ostaco­
lare e reprimere (anche attra­
verso l'appoggio a regimi e go­
verni reazionari) la lotta dei 
popoli per la loro liberazione 
dal giogo di forze sfruttatrici 
interne ed esterne, quali le mi­
nacce sul Nicaragua, sul Salva­
dor, sulla stessa Cuba; ed una 
politica dannosa in tutta l'Ame­
rica latina (che ha pesato anche 
nei tragici sviluppi della vicen­
da delle Falkland-Malvine) 

Proprio per il rigore e la 
chiarezza che hanno contraddi­
stinto le nostre posizioni e la 
nostra linea, con obiettività noi 
possiamo oggi dire che ci sem­
bra di cogliere la possibilità di 
un mutamento di rotta — di 
fronte alle profferte sovietiche 
di trattative e alla dichiarata 
disponibilità per accordi di li­
mitazione e riduzione di ogni ti­
po di armamenti — anche nella 
linea politica degli Stati Uniti. 
Tale mutamento conferma che 
le ragioni, le pressioni, le lotte 
per una politica di pace e di svi­
luppo — espresse da un arco 
amplissimo di forze diverse, da 
tutti i continenti, e dall'Europa 
occidentale e dall'America — 

si fanno sentire e servono; e so­
no esigenze e pressioni che sca­
turiscono anche da ragioni eco­
nomiche e di bilancio, imperio­
samente sentite pure in Ameri­
ca. oltre che nell'Unione Sovie­
tica: da esigenze di destinazio­
ne delle risorse a obiettivi di 
sviluppo, e soprattutto dal dif­
fondersi sempre più ampio del­
la coscienza dei pericoli che 
corre la pace del mondo, del pe­
ricolo mortale cui va incontro 
l'umanità intera. 

Tutto ciò. lungi da fare cade­
re o attenuare la vigilanza, la 
pressione, la lotta di tutte le 
forze di pace, di sviluppo, di ci­
vile progresso, deve incorag­
giarle, giacché ad esse resta af­
fidato il ruolo principale e fon­
damentale per promuovere la 
distensione, il disarmo e la pa­
ce 

Proprio in una situazione og­
gettiva che permane così gra­
ve, percorsa da guerre e con­
flitti. da un lato, e, dall'altro, in 
presenza di un fatto nuovo im­
portante come l'inizio dei nego­
ziati USA URSS, acquista uno 
straordinario valore la richie­
sta. la proposta, che sorge dalla 
Sicilia, sostenuta da un milione 
di firme, da ripetute imponenti 
manifestazioni, da un movi­
mento a cui partecipano forze 
politiche, sociali, culturali, mo­
rali e religiose diverse; un mo­
vimento al cui sviluppo e alla 

cui unità ha dato un contributo 
alto, appassionato, determi­
nante il nostro compagno Pio 
La Torre, barbaramente truci­
dato nell'agguato terroristico 
politico-mafioso. È la proposta 
che il governo italiano sospen­
da i lavori di costruzione della 
base di Comiso, proprio in fun­
zione di quel negoziato che è 
stato richiesto da mesi e mesi, 
che si aprirà fra breve; proprio 
per fare intendere e pesare una 
volontà precisa, e cioè quella di 
mettere fine alla corsa al riar­
mo, invertire la direzione di 
marcia, bloccare e smantellare 
i missili e ie armi atomiche da 
una parte e dall'altra, rispet­
tando il principio di un effetti­
vo equilibrio; fare del Mediter­
raneo una zona di pace per vo­
lontà dei paesi di ogni sponda, 
farne luogo e centro di coope­
razione tra l'Europa, l'Africa, 
il Medio Oriente, il mondo ara­
bo. 

Con questo animo, con tale 
linea — che è quella della Dire­
zione del Pei — comunisti ro­
mani e italiani partecipano con 
altre forze di pace — delle qua­
li rispettiamo pienamente 1 au­
tonomia anche nella diversità 
di posizioni — alle manifesta­
zioni in occasione della venuta 
del presidente Reagan: per fare 
sentire e pesare la volontà del 
popolo italiano. 

Paolo BufaHni 

Un massacro nelle Falkland 
pe britanniche siano pronte per 
l'assalto finale, gli argentini 
hanno ora il tempo per ripensa­
re la loro linea d'azione. La 
Thatcher ha semplicemente 
compiuto un gesto diplomatico 
senza deflettere dalla sua totale 
intransigenza. Lo ha fatto in ri­
sposta alle pressanti sollecita­
zioni americane (una recente 
conversazione telefonica con 
Reagan) dirette a distoglierla 
dalla intenzione di «umiliare. 
gli argentini. 

Continuano invece ad ad­
densarsi le cortine fumogene 
della propaganda, la cui consi­
stenza e i cui effetti sono sem­
pre più difficili da valutare. L' 
altra sera, ad esempio, si è data 
una notizia allarmata: gli ar­
gentini hanno il napalm e pos­
sono essere pronti ad usarlo. 
Ne sono stati trovati 40 mila 
litri a Goose Green, dopo la ri­

conquista. Avevano già cercato 
di impiegarlo contro i para bri­
tannici che stavano avanzando 
sulla località — aggiungono i 
corrispondenti inglesi — ma le 
due bombe lanciate da un tur­
boreattore «Pucara* fortunata­
mente non sono esplose. L'at­
mosfera si va surriscaldando 
con accuse e controaccuse. In 
almeno un caso — dicono le 
fonti militari britanniche — gli 
argentini hanno fatto finta di 
arrendersi alzando la bandiera 
bianca per poi aprire il fuoco 
sui para che andavano loro in­
contro allo scoperto. Pare che 
l'episodio sia costato morti e fe­
riti da pane inglese. Ogni suc­
cessiva bandiera bianca argen­
tina è stata ignorata e i park 
non hanno risparmiato ì colpi. 
Questo spiega l'alto numero di 
morti (250) da parte argentina. 

L'ultimo assalto, a Goose 

Green, si è trasformato in un 
macello. Il terreno era già co­
sparso di cadaveri mutilati do­
po i ripetuti assalti dal cielo de­
gli «Harrier», che pare abbiano 
abbondantemente usato le 
bombe a frammentazione, quel 
canestro pieno di micidiali bi­
glie d'acciaio usato per la prima 
volta in Vietnam. E anche que­
sta, come il napalm, è un'arma 
impropria, che l'etica della 
guerra moderna (nella misura 
in cui esiste) tenderebbe ad e-
scludere o almeno a velare con 
un silenzio colpevole. 

Il comportamento discutibi­
le, le situazioni di ambiguità, ri­
guardano entrambi gii schiera­
menti. Gli inglesi, per fare un 
altro esempio, hanno costretto i 
prigionieri argentini • dissep­
pellire i campi di mine che essi 
avevano steso attorno a Goose 
Green. E. chiaramente, una 

GENOVA — Piazza De Ferrari gremita da decine di migliaia di lavoratori 

grave violazione dell'art. 50 del­
la convenzione di Ginevra sui 
prigionieri di guerra. Le fonti 
inglesi si 'difendono dicendo 
che è scorretto sotterrare le mi­
ne (come hanno fatto gli argen­
tini) senza avere un diagramma 
preciso della loro collocazione. 
Per questo hanno costretto i 
prigionieri a recuperare gli e-
splosivi. 

Ieri alcuni soldati argentini 
(forse quattro) sono rimasti uc­
cisi, appunto, mentre tentava­
no di portare fuori le mine e i 
congegni esplosivi. Cosi l'elen­
co delie denunce e recrimina­
zioni va allungandosi. Il deposi­
to di munizioni a Goose Green 
(una straordinaria montagna di 

f>roettili, mine, bombe e missi-
i) pare sia stato innescato con 

meccanismi altrettanto miste­
riosi, che gli inglesi non riesco­
no a trovare il modo di neutra­
lizzare. Di qui nuove pressioni 
sui militari argentini perché li 

aiutino a trovare il filo giusto. 
Nel frattempo, pare che altri 

soldati argentini sbandati nella 
campagna, senza rifornimenti e 
vettovaglie, continuino ad ar­
rendersi aumentando ancor più 
l'imbarazzo degli inglesi che 
devono provvedere ad acco­
glierli, nutrirli e rimpatriarli. 

L'altro giorno presso Teal In-
lets una pattuglia di marines 
britannici ha incontrato un 
gruppo speciale di venti argen­
tini infiltratisi (forse paracadu­
tati da un «Hercules») per una 
missione di avvistamento. Il 
gruppo argentino si rifugiava in 
una casa abbandonata in aper­
ta campagna e i marines li cir­
condavano appiccando il fuoco 
alla costruzione coi razzi e le 
granate incendiarie. Bilancio: 4 
morti e 12 prigionieri, fra cui 7 
feriti. La lista delle perdite si 
allunga. 

L'altra accusa della propa­
ganda inglese secondo cui gli 

argentini si sarebbero abban­
donati al saccheggio e alle rube­
rie sembra, almeno in parte, in-
fiustificata. Grande è stato in­
atti l'imbarazzo e la costerna­

zione quando, dopo la riconqui­
sta di Goose Green, si è scoper­
to che il rappresentante locale 
della «Falkland Islands Tra­
ding Company» (la ditta com­
merciale che è l'effettiva pa­
drona delle isole) aveva vendu­
to agli occupanti alcune Land 
Rover, olio per la lubrificazione 
dei motori degli aerei, pecore e 
altro ancora, rilasciando rego­
lare ricevuta di pagamento. 

Infine, tre navi inglesi seria­
mente colpite durante l'incur­
sione aerea argentina nella baia 
di San Carlos stanno rientran­
do in Inghilterra per urgenti ri­
parazioni. Le unità da guerra 
messe fuori combattimento so­
no in totale otto (incluso 
l'.Atlantic Conveyor»). 

Antonio Bronda 

Una grande festa a Caprera 
mente cento anni fa, Giuseppe 
Garibaldi con una delle sue pa­
paline in testa e coperto dall'a­
mato poncho, mori nella came­
ra lì a fianco, sul letto di lerro, 
in faccia al mare che mugghia­
va in basso. Alle ore 18, la tem­
pesta era così forte che una na­
ve con medico a bordo non potè 
attraccare. Il generale «più a-
mato dalle masse popolari ita­
liane» — come ha detto alla 
Maddalena il presidente del 
Consiglio Spadolini celebrando 
la ricorrenza alla presenza di 
Sandro Pertini, qui a nome di 
tutti gli italiani — era anche il 
più sorvegliato. Eccola la cro­
naca delle sue ultime ore di vita 
e i telegrammi del maggiore dei 
Reali Carabinieri Romby che 
per conto del governo non per­
deva di vista un attimo il vec­
chio sovversivo: «In sul pome­
riggio del 2 andante, illustre in­
fermo, sentendosi sempre più 
aggravato dai mali che soffriva, 
andava chiedendo spesso se la 
nave con cui giunger doveva il 
professor Albanese era in vista, 
ma, le risposte della sua consor­
te e dei figli essendo negative, 
pareva affliggersene massima­
mente. 

•In sulle ore 6.20 pomeridia­
ne chiese anche del minore dei 
suoi figli Manlio e gli fu detto 
dalla famiglia che nell'innocen­
za della sua tenera età, incon­
scio dell'imminente sventura 
che stava per colpirli tutti, tra-
stullavasi in giardino. Con voce 
affannosa domandò che ora 
era, ma non ebbe niuno degli 
astanti campo di rispondergli 
che di un subito, senza emette­
re un grido né dar segni di dolo­
re, né far movimento alcuno 
diede l'ultimo respiro». 

Nella casa sulla collinetta. 
nella camera, davanti al letto di 
ferro, nella stalla e tra i cimeli. 
stamane è stato il presidente 
della Repubblica. Si è fermato 
in tutte le stanze e anche lui ha 
guardato, dalla grande finestra 
della camera, il mare oggi cal­
mo e di un azzurro bellissimo. 
Fuori, sotto il sole, Pertini in­
sieme alle autorità ha deposto 
più tardi una grande corona d' 
alloro sul masso sotto il quale 
riposano le spoglie del generale. 

•Se c'è qualche altro italiano 
che possa essere paragonato a 
Garibaldi? Ciascuno ha il suo 
ruolo nella storia, con il suo be­
ne e il suo male. Trovo assurdo 
ed anche ridicolo che qualcuno 
cerchi di assomigliare a chi lo 
ha preceduto». Pertini risponde 
alle domande dei giornalisti in 
una breve pausa della cerimo­
nia. A chi gli chiede se non ri­
tenga che sta stata «strumenta­
lizzata» la figura di Garibaldi: 
«Non mi pare — dice — né il 
governo né io l'abbiamo fatto». 
E ancora un giornalista, dell' 
Ansa, si rivolge al presidente: 
•Si dice che Crasi abbia "iscrit­
to" Garibaldi al PSI..... «Chie­
detelo a Craxi, io sono Pertini», 
è la risposta. Il presidente si 
ferma, poi ridendo aggiunge: «E 
una domanda un pò maligna 
questa. E vero che lei fa il suo 
mestiere, ma il mio è quello di 

non rispondere quando non mi 
conviene farlo». 

Poi il corteo hi è avviato ver­
so La Maddalena. Qui. infatti. 
erano state fissate tutte le ma­
nifestazioni ufficiali e qui s»i e 
s\olta la festa di popolo, alla 
presenza delle autorità civili e 
militari, per ricordare il cente­
nario della morte di questo «ca­
valiere senza macchia e senza 
paura». 

Per lui sono giunte migliaia 
di persone da tutta Italia Que­
sto nostro incredibile e genero­
so paese rappresentato nella fe­
sta alla Maddalena, ha ritrova­
to. almeno per qualche ora, 
.senza dimenticare nemmeno 
per un istante i mille problemi 
quotidiani, una unità spirituale 
nel nome di Garibaldi. La gente 
si è vestita di rosso, ha svento­
lato grandi bandiere, ha ap­
plaudito Pertini levando in alto 
le braccia, ha ascoltato i discor­
si e ha applaudito ancora. 

C'erano vecchissimi garibal­
dini in camicia rossa, coperti di 
medaglie, membri dell'associa­
zione nazionale che raccoglie 
tutti coloro che. in qualunque 
parte del mondo, hanno com­
battuto per la libertà. C'erano 
ragazzine con la gonna rossa e 
la maglietta con il ritratto del 
generale. C'erano, con il loro 
stendardo, e il medagliere, i 
cappellani militari, gruppi di 
alpini, giovani e scatenati ber­
saglieri, un gruppo di partigiani 
con il medagliere deli ANP1. E 
ancora, le bandiere del Corpo 
volontari della libertà, le ban­
diere repubblicane, quelle co­
muniste, socialiste, anarchiche, 
e i gonfaloni di decine di comu­
ni sardi oltre a quelli di tutti i 
centri piccoli e grandi nei quali 
Garibaldi era passato con i suoi 
Mille: quelli della piana intor­
no a Napoli, quelli sulle aride 
colline della Sicilia e lungo il 
Ticino. E le bande dell'esercito. 
l'allegra banda di un paesino 
dell'Emilia con tutti i suonatori 
in camicia rossa. Poi i membri 
di molte società operaie, una 
«corale» lombarda, gruppi nu­
merosissimi con bandiere trico­
lori e di associazioni d'arma. 
Dietro venivano anziani ex 
combattenti delle diverse armi: 
paracadutisti, marinai, fanti, 
genieri, bersaglieri, ex apparte­
nenti all'arma della cavalleria e 
gruppi di donne che venivano 
dall'interno della Sardegna 
con le loro belle facce cotte dal 
sole e dalla fatica. 

Tutto il porto della Madda­
lena era pavesato di bandiere e 
al largo, attraccate a grandi 
boe, erano schierate quattro o 
cinque fregate della Marina mi­
litare con il «gran pavese» e tut­
ti i marinai affacciati ai para-
Ketti. In continuazione, La 

laddalena veniva sorvolata 
dagli aerei militari della «pattu­
glia acrobatica» che lasciavano 
strisce di fumo tricolore. Fino a 
quando non sono arrivate le au­
torità, tutto è stato insomma 
come una grande kermesse. Il 
porto era stracolmo dì piccole e 
grandi barche imbandierate a 
festa e ogni traghetto scaricava 
centinaia di persone con ban­

diere e vessilli. 
Finalmente sono arrivati 

Pertini e Spadolini, e le altre 
autorità civili e militari. E pre­
sente il compagno Enrico Ber­
linguer, segretario del PCI, che 
ieri aveva preso parte alle ma­
nifestazioni e agli incontri di 
Sassari Ci sono deputati e se­
natori di tutti i partiti, l'ex pre­
sidente del Consiglio Cossiga, 
Erika Garibaldi e il figlio Giu­
seppe, pronipote dell'eroe, ad­
detti militari stranieri, giorna­
listi, fotografi, operatori della 
TV, generali e ammiragli. 
Quando Pertini è giunto nella 
piazza, è stata sparata dai can­
noni del porto una salva di sa­
luto. Hanno fatto eco le borda­
te sparate dalle grandi navi mi­
litari italiane, inglesi e francesi 
all'ancora: splendidi gingilli 
tecnicamente perfetti e che 
fanno la gioia dei bambini sol­
tanto quando sono, come òggi, 
in missione di pace e per parte­
cipare alla festa grande in no­
me del nostro Garibaldi. Una 
festa di tutti e per tutti, dun­
que, una festa che la Repubbli­
ca nata dalla Resistenza ha vo­
luto per il .guerrigliero» di Ca­
prera. 

Pertini. come al solito, ha ri­
cevuto un'applauso caldo e sin­
cero dalle migliaia di persone 
presenti e «Sandro» ha alzato le 
braccia, per far vedere che ri­
spondeva al saluto. A questo 
punto sono cominciati i discor­
si. Prima il sindaco della Mad­
dalena, poi il presidente della 
Regione incaricato Melis, che 
ha avuto accenni polemici ver­
so Io stato centrale che ancora 
•non ha reso giustizia alla Sar­
degna, alia Sardegna di Gram­
sci, di Lussu e di Garibaldi, alla 
Sardegna operaia e contadina, 
alla Sardegna delle industrie in 
crisi e dei disoccupati». Poi ha 
parlato il pronipote di Garibal­
di e, subito dopo, il presidente 
del Consiglio. 

Spadolini ha ripercorso le 
tappe più significative dell'e­
popea garibaldina: dalla difesa 
della repubblica romana all'im­
presa dei Mille, da Aspromonte 
a Mentana, da Digione agli ul­
timi anni trascorsi nella «casa 
bianca» di Caprera, dove «l'e­
roismo del combattente si fon­
de con la malinconia del citta­
dino, dove riaffiora un Garibal­
di umano, colto nella sua ansia 
dì semplicità e di schiettezza». 
Spadolini ha ancora sottolinea­
to che «contro ogni intolleran­
za, Garibaldi ci richiama alle 
regole della tolleranza. Contro 
ogni sciovinismo, ci richiama al 
rispetto della patria, contro o-
gni forma di schiavitù e di dit­
tatura (e il mondo contempora­
neo ne vede anche in luoghi che 
furono cari alle spedizioni gari­
baldine. dall'America meridio­
nale all'Europa), egli ci richia­
ma al diritto dei popoli all'au­
todeterminazione. Ecco perché 
il nome di Garibaldi — ha con­
cluso Spadolini — è così popo­
lare in tutti gli stati di nuova 
formazione». 

Wladimiro Settimelli 

Il messaggio di Pertini alle Camere 
tati e dei senatori convocati in 
solenni e straordinarie sedute. 
Alla Camera erano presenti tra 
gli altri i compagni Giorgio Na­
politano e Gian Carlo Pajetta 
(Enrico Berlinguer si trovava a 
Caprera); e inoltre i segretari 
del PSI, Bettino Craxi, della 
DC, Ciriaco De Mita, e del 
PdUP. Lucio Magri. 

E la prima volta in quattro 
anni che Pertini si avvale del 
potere costituzionale di inviare 
messaggi al Parlamento. Per 
farlo ha scelto un'occasione po­
polare e sentita, e la formula — 
sviluppata in un tono piano e 
stringato, nove cartelle in tutto 
— di un intreccio costante di 
•cute intuizioni storiografiche 
e di pregnanti lesami con i 
grandi problemi dell'Italia con­
temporanea e delle prospettive 
del mondo. 

Il capo dello Stato ha voluto 

anzitutto ricordare come e 
quanto Garibaldi sia un italia­
no che 'il nostro popolo ha 
sempre amato e spontanea­
mente assunto a simbolo dell' 
unità, della libertà e dell'indi­
pendenza delta patria». E que­
sto soprattutto perché nella sua 
figura si riassumono «ì tratti 
più tipici dell'eroe popolare. V 
amore per la patria, il coraggio 
personale, il disinteresse (su 
questo concetto Pertini tornerà 
tre volte, ndr), il prestigio del 
condottiero vittorioso». Il che 
poi contribuisce a spiegare co­
me -giovani male armati e pri­
vi di regolare addestramento» 
avessero la meglio su truppe 
agguerrite e assai più favorite. 

Qui il presidente della Re­
pubblica ha stabilito un dupli­
ce raccordo con l'attualità. II 
primo per ricordare come sia 
-prediamente in queste auda­

ci azioni garibaldine, animate 
dagli ideali di libertà e di indi­
pendenza nazionale, che si ri­
trova la matrice più importan­
te del glorioso filone del volon­
tarismo italiano che. dalle 
guerra del Risorgimento, attra­
verso i campi di battaglia di 
Polonia e di Grecia, di Francia 
e di Spagna, giunge sino alle 
lotte della Resistenza». Il se­
condo — trasparentemente po­
lemico con 1 atteggiamento di 
certi ambienti inglesi dopo la 
dissociazione dell'Italia dalle 
sanzioni Cee contro l'Argentina 
— per sottolineare che -peni­
no un avversario politico come 
Cavour riconobbe che Garibal­
di aveva reso agli italiani il 
maggiore dei servigi, restituen­
do loro la fiducia m se stessi e 
smentendo sul campo di batta-

f 'ha l'antico detto che "gli ita-
toni non si battono"». 

Il Garibaldi politico, poi. 
Pertini ha ricordato che pro­
prio lui, -repubblicano, demo­
cratico e, dopo l'iniziale colla­
borazione, avversario di Ca­
vour responsabile della cessio­
ne di Nizza alla Francia, fu 
tuttavia anche l'uomo della 
formula "Italia e Vittorio E-
manueli'"» che fu tanto rim­
proverata a Garibaldi e presa a 
segno di una -presunta man­
canza di senso politico del ge­
nerate». Invece, secondo il capo 
dello Stato -l'adesione a quella 
formula nasce va da un serio e 
concreto apprezzamento dei 
reali rapporti di forza esistenti 
all'interno dei movimento na­
zionale italiano» e -solo grazie 
a quella formula fu possibile la 
concordia-discorde dalla quale 
nacque lo Stato unitario». Ma 
questo -non significa che Gari­
baldi non cercasse di salva­
guardare, nei limiti del possibi­
le, la sua autonomia di azione e 
di decisione», né soprattutto 
•che alla sua sensibilità e alla 
sua visione di democratico au­
tentico sfuggissero i limiti au­
toritari dello Stato sorto nel 
1860». 

Sulla natura della società a 
cui Garibaldi pensava, Pertini 
tornerà ricordandolo come -a-
mmatore instancabile di ini­
ziative tendenti a riaffermare 
ed estendere i diritti popolari 
costretti negli esigui margini 
concessi dallo Stato governato 
dalla Destra», e 'Vicinissimo 
sempre ai moti tendenti a rin­
novare la lotta per la vittoria 
della democrazia nel mondo 
moderno». Come esempio di 
questo profondo internaziona­
lismo, più che -le prove giqva-
nili di combattente democrati­
co nell'America Latina; Perti­
ni ha citato -la partecipazione 
alla disperata difesa della 
Francia repubblicana nel 
1871» e -la simpatia con la 
quale, in quell'anno tragico 
per la Francia, guardò alla Co­
mune». -Nell'esperienza co­
munardo — ha voluto aggiun­
gere il capo dello Stato — egli 
vide la generosità degli ideali 
che nella loro radice stavano 
alla base di quella religione 
dell'umanità che egli da sem­
pre coltivava, religione di cui 
egli vide un'espressione anche 
net nascente socialismo». 

Già, quale socialismo in Ga­
ribaldi? Il capo dello Stato ha 
mostrato a questo proposito 
una significativa discrezione: 
- Un socialismo in cui prevale­
vano la lotta contro ogni ingiu-
stiza e l'amore per la libertà. 
Garibaldi non era un dottrina­
rio, ma un operoso testimone 
di q uella generosità di senti­
menti e di quella volontà di 
giustizia che sono premessa 
comune alta democrazia e al 
socialismo». 

E poiché -la figura pubblica 
di un uomo deve tendere sem-

f >re ad essere in armonia con 
'essenza della sua vita priva­

ta-, ecco Pertini insistere sui 
tratti intimi che 'd rendono 
così caro Garibaldi» e che sono 
•aspetti di una personalità di 
vera e rara grandezza»: •la 
gentilezza del suo animo; la 
dolcezza dei sentimenti nei ri­
guardi della sua Anita, sempre 
al suo fianco intrepida e corag­
giosa; la fiducia nelle virtù po­
sitive dell'uomo e l'amore per il 
prossimo: l'assoluto disinteres­
se personale e anche un suo in­
timo modo di intendere la vita, 
segnato talvolta anche da in­
genuità ed emotività». 

Ancora un riferimento, quin­
di, alla Resistenza e alla riscos­
sa nazionale di cui Pertini fu 
uno dei prestigiosi animatori. 
-A Garibaldi e al suo insegna­

mento — è detto nel messaggio 
alle Camere — ci siamo rifatti 
nette ore più buie della nostra 
storia, indipendentemente 
dalle nostre convinzioni e col­
locazioni politiche (...). Ci 
spinse a compiere sino in fon­
do il nostro devere il testamen­
to ideale che Garibaldi ha la­
sciato- le grandi speranze dell' 
umanità non possono morire, 
la causa della libertà dei popoli 
e la stessa della libertà degli 
uominit il riscatto sociale è 
parte integrante della causa 
della liberta». 

Per questo -sentiamo anco­
ra oggi come nostri quegli idea­
li di democrazia e di umanità»: 
•in molta parte del mondo 
questi ideali sono lontani dall' 
essere una realtà, e anche nel 
nostro Paese la realizzazione 
di una società più democratica 
e più umana è un compito al 
quale attendiamo ogni giorno». 
-Di fronte alle difficoltà e agli 
ostacoli da superare — ha con­
cluso il capo dello Stato — ci 
siano fonte di ispirazione e di 
insegnamento morale, il corag-

f io, il disinteresse personale, 
amore per la patria e per l'u­

manità intera di Giuseppe Ga­
ribaldi, cavaliere antico senza 
macchia e senza paura». 

In margine alla solenne se­

duta della Camera c'è da regi­
strare un polemuo tentativi» 
dei radicali (alcuni dei quali, 
Aglietto e Cicciomessere era­
no rimasti ostentatamente se­
duti durante la lettura del 
messaggio di Pertini) di aprire 
un dibattito sulle parole del 
capo detto Stato Come ha me­
glio spiegato più tardi un pole­
mico comunicato, il PR conte­
sta a Pertini l'assenza nel mes­
saggio di riferimenti — in quel­
la sede e in quella occasione 
dfl tutto estranei — al referen­
dum, alla fame nel mondo, alla 
questione morale. Il presiden­
te della Camera ha replicato 
all'on. Mellini che sui messaggi 
celebrativi dei capi dello Stato 
non si è mai svolto dibattito, e 
che comunque la questione sa­
rà posta in sede di conferenza 
dei capigruppo, la settimana 
prossima. Al Senato, dopo la 
commemorazione, una corona 
d'alloro è stata posta sotto un 

Squadro che, in una sala di Pa-
azzo Madama, effigia Garibal­

di. Erano presenti una delega­
zione di garibaldini ed una 
rappresentanza di scolari ro­
mani. 

Giorgio Frasca Polara 

Le Camere votano di nuovo per 
nominare giudice costituzionale 

ROMA — Ci sarà entro questo 
mese una nuova votazione del 
Parlamento per l'elezione di un 
giudice costituzionale. Lo ha 
annunciato ieri mattina il pre­
sidente della Camera al presi­
dente della Corte costituziona­
le Leopoldo Elia nel corso di un 
incontro svoltosi a Montecito­
rio. Il prof. Elia sì era recato da 
Nilde Jotti per segnalare il di­
sagio in cui la Corte) si trova ad 
operare non avendo ancora il 
Parlamento provveduto ad e-
leggere uno dei giudici di sua 
nomina. La compagna Jotti ha 
condiviso le preoccupazioni di 
Elia rilevando peraltro come 
già numerose volte il Parla­
mento si sia riunito nei mesi 
scorsi per l'elezione del giudice 
senza che fosse mai raggiunta il 
quorum necessario. Come si sa, 
il candidato era (e resta: lo ha 
confermato giusto ieri ai gior­
nalisti Bettino Craxi) il giurista 
socialista Federico Mancini, sul 
cui nome non è stato mai possi-
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bile raccogliere un consenso 
maggioritario. Il presidente 
della Camera ha comunque re­
so noto ad Elia il suo intendi­
mento di riconvocare, previa 
intesa con il presidente del Se­
nato, le Camere «sollecitamen­
te, entro questo stesso mese di 
giugno, per garantire alla Corte 
di esercitare i suoi poteri nella 
pienezza della sua composizio­
ne». 

SAPERE DI SPORT 
38° FESTIVAL 
INTERNAZIONALE . 
DI CINEMA SPORTIVO 
Sodo I aito patrona'o 
Cel Prendente d-^U RepjLc' CJ 
OGGI 
dalle ore 9 alle ore 20 
CINEMA ROMANO 
e MOVIE CLUB 
Proiezioni per le scuote 
e per il pubblico 

Ore 21.30 CORTILE 
DI PALAZZO REALE 
"Atletica e passione" 
Proiezione dei film: 
"LA COPPA OEL MONDO" 
"MOMENTI DI GLORIA" 
di (H. Hudson) 

DOMANI 
dalle ore 9 alle ore 20 
CINEMA ROMANO 
e MOVIE CLUB 
Proiezione per le scuole 
e per il pubblico 

Ore 21.30 CORTILE 
DI PALAZZO REALE 
"Sport e telefoni bianchi" 
Proiezione dei film. 
"L'EBBREZZA DEL CIELO" 
(di F. Ferroni) 
"TEMPO MASSIMO" 
(di M. Mattioli) 
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UNATBJBFONATA 
E L GESTO PIÙ* NATURALE PER RISPARMIARE 

TEMPO ED ENERGIA. 
Prova a pensare a quanta energia 

ti fa risparmio»e il telefono n un anno. 
Se lo calcolassimo in petroliere e camion 
diVenierebbe uno Ha irttenninob»e. 

Ecco porche ì telefono devo essere 
sempre pronto, per aiutarti a comunicare, 
per farti rapo/more risorse, tempo, 
wiofWL Non^olo. Quando fot uno 
tetefunutu 1 consumo di energia 
elettrica è praticamente nufo. 

Per questo uno telefonata 
è 1 gesto più notmoW per le, 
anche per risparmiare. 
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